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T i e Città Lombar<ìe e della Marca Tri- 
vigiana, finché si ressero a Comutìe, fu- 
rono contlnuamelite travagliate é lacerate 
da guerre civili j e da intestine discordie, 
colpa delle due nemiche fazioni de’ Guel- 
fi, e de’ Ghibellini , delle quali più d’una 
volta abbiamo avuto occasione di favella- 
re . La stessa libertà che godevano , come 
saggiamente ridette il chiarissimo Sig. Aba- 
te Bettinelli (i)^ era divenuta licenza e 
seminario delle interne discordie , e de* 
contrari partiti. Non solo le Città , ma 
le famiglie medesime furono divise, cd in 
guerra > e i parenti cacciavansi a gara di 
casa , come i Cittadini fuor della patria . 
Quindi abbiam veduto, che molti errava- 
no qua e là sotto nome di fuorusciti , di 

estrin- 


(i) Risorgim. d’Ital. T. II. p. 366. not. ». 
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estrìnseci^ di esuli , che poi venivano ar? 
mati, e cacciavano;! loro centrar], atter- 
rando appresso Ja ^vittoria le case de’ loro 
emuli, devastando i poderi, e maltrattan- 
do aderenti ed amici del vinto partito, il 
quale dipoi divenuto vittorioso rendeva 
loro la pariglia . Così era divenuta un cam- 
po di battaglie, e di stragi continue, e di 
saccheggi ogni terra , qual era stata per gli 
Ungheri, e per altri popoli oltramontani 
ne’ secoli addietro. E cotal furore de* par- 
titi era giunto al colmo in questo secolo 
professandosi Guelfo o Ghibellino, e por- 
tandone le divise negli abiti , nelle inse- 
gne, e nelle armature, e negli scudi, si- 
no alle donne, e a’ fanciulli, obbligando a 
distinguersi per tai segni. 

Ogni partito dovean reggersi co’proprj 
capi , e i capi si faceano potenti, e tra 
per la superiorità acquistata, e tra per il 
bisogno de’ popoli giunsero a dominare , e 
in fine ad essere Sovrani . Perdettero, è ve- 
ro, le Città d’Italia la loro libertà, non 
rimanendovi che un’ apparenza di Repu- 
blica nel governo, che conservarono sotto 
di questi Principi, ma acquistarono se non 
altro la quiete interna, nè più videro le 
guerre civili, almeno così frequenti, a tur- 
bar la pace, e lapublica tranquillità . £sse< 
rimasero o Guelfe o Ghibelline secondo 
che il loro capo avea superato il partito 
contrario j costringendo la fazione vinta o 
a starsene quieta , o ad uscire dalla Città . 

Allo- 
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Allora nacque un- nuovo governo nel- 1345 
ì’ Italia, e le Città tutte 'sì divisero in due 
parti secondo la fazione dominante col- 
legandosi le Guelfe colle Guelfe , e le 
GÌiibelline còlle Ghibelline. Nè v*è esem- 
pio nella nostra Storia prima del 1336 , 
che una Città d’un partito siasi mossa al 
soccorso dell’ altra , che professasse con- 
traria fazione , ma’ erano bensì sempre in 
guefra fra loro , come stati erano i Citta- 
dini, finché s’ erano governati a Republi- 
ca . Qiiesto furore incominciò a scemarsi 
nella guerra de’ Veneziani contro gli Sca- 
ligeri, in cui sì videro la prima volta unir- 
si in confederazione fra loro Città dell* 
una, e dell’altra fazione. ’ ‘ 

Per la Impotenza- del Bavaro sempre 
fulminato con nuove scomùniche , ed ab- 
bandonato da’proprj sudditi j era grande- 
mente scaduta la riputazione de* Ghibel- 
lini in Italia^ e però questi cercarono ma- 
liziosamente di confermarsi ne’proprj do- 
minj coll’autorità degli stessi Capì Guel- 
fi. Quindi il Visconti prima di tutti, in- 
di 'Mastino j e i Gonzaghì’ , e gli altri 
Princìpi Ghibellini cercarono dal Papa il 
Vicariato delle loro Città . Il Papa pre- 
tendeva , che le nomine de’Vicarj Impe- 
riali da lui dipender dovessero nel tempo, 
che l’Imperio era vacante, e però nelle con- 
cessioni da esso fatte a* Principi Ghibelli- 
ni vi era a pposfa la clausula vacante 
imperio. 

A3 Io 
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1345 Io sono persuaso, che Mastino siasi in* 
dotto a questo passo per la crisi, in cui 
erano i suoi adàri ; ma è ben vero però ^ 
che finché visse, fu sempre fedele al par- 
tito della Chiesa , soccorrendola sempre in 
tutti i di lei bisogni . Convien dire che 
le disgrazie lo avessero renduto prudente , 
e se ne* primi anni del suo dominio egli 
fece cose , che gli attirarono addosso il 
biasimo universale, finì peraltro gli ulti- 
mi anni della sua vita con una lodevole 
moderazione, e con sentimenti di pietà , 
e di religione . Qiiantunque i Carraresi lo 
avessero offeso nella parte più sensibi- 
le , ribellandosi da esso , e privando- 
lo della Signoria di Padova • pure egli 
s’era riconciliato sinceramente con Uber- 
tino , ed ebbe a provare un infinito dis- 
piacere , quando gli fu portata la nuova 
della sua morte. 

Un fatalissimo morbo avea tratto ques» 
to Principe al sepolcro. Oh quanto è ve- 
ro che gli uomini non conoscon se stes- 
si! Ubertino era il più rigoroso punitore 
dt’sensuali delitti, avendo gastigato colla 
pena di morte fino una sua sorella mona- 
ca disonorata da un frate ; eppure in ques- 
to vizio egli oltrepassava i limiti, che pre- 
scrivono le leggi della ragione, non che del- 
la religione. Noi sappiamo punire le man- 
canze degli altri, e non vediamo le nostre 
proprie , anzi per 1* ordinario avviene , che 
gli uomini gastigano con più di rigore que* 

difet- 
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difetti in altrui, ne* quali essi son soliti a 1345 
cadere più spesso. 

A questo vizio si abbandonò Ubertino 
con tanto eccesso di dissolutezza, che alla 
fine contrasse un morbo nella verga , il 
quale divenne ben presto incurabile e 
mortale . Quando non v* ebbe più tempo , 
conobbe quel Principe i suoi disordini, e 
giacché non poteva rimediare alla sanità 
del corpo, procurò di attendere a quella 
dell* anima volendo morire da buon catto* 
lico (i) . Mori dunque questo Principe 
a* 29 di marzo (2) nel terzo dì di Pas- 
qua ; ma prima di fare quel tremendo pas- 
saggio, seguendo l’esempio di Marsilio il 
grande per le insinuazioni di Pietro Cam- 
pagnola suo Vicario fece eleggere dal Con- 
siglio di Padova a suo successore Marsi- 
lietto Pappafava da Carrara. Fu Ubertino 
con gran pompa seppellito in Sant* Agos- 
tino , nella qual Chiesa nel Coro anche 
al giorno presente in marmo nero esiste 
una onorevole inscrizione (3). Fu di sta- 
tura mediocre, di faccia venusta, di men- 
to rotondo e prominente , di naso Ci- 

cero- 

(x) Verger. Vitas Princip. Carrariens. pag. 172. 

(2) Il Cronico Estense, e la Cronica di Bolo- 
gna dicono a’ 27., ma i Cortusj ne* due esemplari 
Collalziano ed Ambrosiano , e il Vergerio , e il 
Chiariss. Autore della Dissertazione Carrarese pag. 

So. e 145. asseriscono che fii a' 29. 

( 3 ) Essa fu riporuta nella Dissertaz, Carrarese 
pag, 81. 

A 4 
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1345 ceroniano, esperito nelle faccende, accor-* * 
tissimo ne’ giudizj , e severissimo nelle 
esecuzioni (i). 

' Marsilio, che si chiamava Marsilietto, 
c ancora Marsilio minore, perchè fu pic- 
colo della persona, e anche perchè si dis- 
tinguesse dall’ altro Marsilio già Signor di 
Padova, di cui fu minore di anni, di cor- 
po, e di- fatti illustri, ebbe il sopranno- 
me di Pappafava da Jacopino suo avolo 
padre di Albertino , da cui egli nacque . 
Noi non troviamo presso verun autore la 
vera cagione, onde fu mosso Ubertino ad 
eleggerlo a suo successore ; imperciocché 
dacché la famiglia Carrarese crasi divisa 
in due rami, Marsilietto era così distante 
da Ubertino , che più non poteva dirsi 
parente di lui; mentre dall’altro canto vi 
erano i due figli di Niccolò, suoi nipoti , 
Jacopo e Jacopino. 

Si può credere che la ragione, onde fa 
mosso a commettere questa ingiustizia , 
non altra fosse che 1* essere essi figli di 
un Cittadino, il quale aveva combattuto 
contro la patria, e contro la sua medesima 
famiglia; e dall’altro lato Marsilietto era 
allora il piu eminente personaggio della 
casa da Carrara, col quale era avvinto in 
una strettissima amistà . Mentre fu in pri- 
• ' vata 


( I ) Verger, loc. eie. Dissertaa. Carrar, pag. Si. 
e J45. 
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vata fortuna Marsiliétto era» stato sempre 1345 
unito cogli altri Carrarési, e nel conflit- 
to con Paolo Dente avca combattuto va- 
lorosamente , quantunque sotto gli fosse 
stato ammazzato il. cavallo , e rimanesse 
ferita in un ginocchio: 

Prima che la Città si rendesse a Cane,- 
egli avea professato acerba inimicizia 1 con- 
tro Ubertino, nè Marsilio maggiore avea 
potuto pacificarli, berichè; più volte. vi si 
affaticasse , ricordando loro , gli avvisi la- 
sciati da Jacopò il - grande , che la di- 
gnità della famiglia dipendeva dalla dure- 
volezza della concordia.; Cogli altri Car- 
raresi aveva anch’egli acconrpagnato Tad-' 
dea sorella di . Marsilio, e moglie di Mas- 
tino a Verona,. e da Cane in quella oc- 
casione di nozze e di allegrezze era sta- 
to creato Cavaliere. Dichiarato erede ‘per 
volontà di Ubertino due giorni prima del- 
la sua morte , cioè 3*27 <fi marzo nel 
giorno appunto di Pasqua (i) , egli fu 
eletto in Principe, e secondo l’usanza, 
che fino allora s’era praticata, nel publi- 
co Consiglio aveva ricevuto il Gonfalone 
offertogli dal popolo. 

Dopo sontuosi funerali celebrati alla 
chiara memoria del suo benefattore , sua 
prima cura e principale si fu lo partici- 

pare 


(i) Oltre al Vergerio veggasi anche T Anonimo 
Foscariniano ms. . ... 
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1345 pane alla Republica di Venezia col mez- 
zo di solenne ambasceria la sua elezione, 
instando che fossero ratificati , e confer- 
mati i patti , e le convenzioni , che M arsilio 
e Ubertino suoi antecessori avevano stabili- 
to colla Republica . La qual instan za fu 
con aggradimento accettata da’Padri di quel- 
1* inclita Signoria, e furono eletti tre sa- 
pienti, perchè queste convenzioni fosserori- 
dotte in volume per la migliore co nser vazio- 
ne, éd osservanza delle medesime (i). Indi 
procurò che si venisse all* ultima defini- 
zione delle quistioni , che già da gran 
tempo vertevano pe’ confini fra Bassano e 
Romano; imperciocché oltre agli atti che 
erano corsi negli anni antecedenti per 
quell’oggetto , aveva la Republica anche 
in quest’anno a* dieci di febbrajo diretto 
al Podestà di Trivigi una Ducale per aver 
carte e lumi intorno a que’ confini , pre- 
tendendo i Trivigiani , che i Bassanesi 
usurpato avessero più di mezzo miglio del 
loro territorio ( 2 ) . La quistionc trattar 
si doveva con Ubertino da Carrara, così 
esprimendosi Andrea Dandolo Doge in 
quella sua ducale , ma non avendolo 
fatto Ubertino, diede ordine Marsilietto, 
che si eseguissero i desiderj della Repu- 
blica . 

Egli era un uomo dabbene, c cortese, 

-, - . e af- 

(i) VeJ. Doc. num. 1413. 

(a) Ved. Doc. num. laaa, 
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e affabile , senza crudeltà , e senza effemi- 13^1 
natezza , talché prometteva un governo 
dolce e tranquillo ; se non che dopo qua* 
ranta giorni di dominio egli fu misera* 
mente trueidato da Jacopo da Carrara fi* 
gliuolo di Niccolò . Giuridicamente la 
eredità e successione di Ubertino apparte- 
nevasi a lui , e a Jacopino suo fratello , 
come figli di Niccolò , che nasceva da 
Ubertino zio paterno del Principe Uber- 
tino . Defraudato senza demerito dalla sua 
aspettazione, e vedendo i suoi diritti viola- 
ti , determinò di usare la forza , oVe la ra- 
gione, e la giustizia non potevano avere 
il suo luogo. £ perciò instigato dal desi- 
derio della sovranità, solita passione degli 
animi nobili ^ chiamò all* assistenza sua 
molti amici, che si unirono a lui. Fu |la 
congiura condotta colla maggiore secretez- 
za; nè v’ebbe bisogno di grandi avvedu- 
tezze, poiché Marsilietto fidandosi di ogni 
persona, e credendo di essere amato co*, 
me egli amava gli altri, non faceva trop*. 
pa stretta guardia di se. 

Per la buona riuscita credettero i con- 
giurati che fosse opportuno il tempo di 
notte , e fu scelta 1 ’ ora terza al grave, 
misfatto del giorno sesto di maggio . In 
quell’ora essi entrarono nel palazzo tro- 
vando le porte aperte per connivenza di 
alcuni camerieri, che erano stati corrot- 
ti. Jacopo, e gli altri traditori trovarono 
Marsilietto nella sua camera , che non 

lOS- 
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iÌ 4 S sospettava alcun maléy e fu perciò cosa 
facile l’ucciderlo con più ferite (i) 
ir. colpo era fattol e a Jacopo conveni- 
va condurre l’ affare coù" prudenza, e con 
sollecitudine . Segretamente chiamò tutti 
gli aulici al palagio per deliberare de’ mo- 
di più acconci ad assicurarsi del principa- 
to. Intanto 'fece guardare a vista tutti I 
parenti dèli’ uccisa,' e rinchiudere in pri- 
gione Pietro da Campagnola, è gli altri 
suoi cpritfarj. Indi prese le tessere ‘e i si- 
gilli di Marsilietto, C' con quelle fece ri- 
muovere da' Monselice, -è dagli altri Cas- 
telli del territorio Padovano tutte le guar- 
die sospette^ rimettendone di nuove a lui 
benevólé, e‘ facendo sue' in quella notte 
tutte le adiacenze della Città. Le misure’ 
che Jaco'pò prese in quell’incontro fanno 
vedere j ch’ egli era un uomo di' grande 
capacità ed avvedutezza'. ' . 

Nel giorno che sussegui si notificò a* 
soldati stipendiar! la morte di Marsiliet- 
tò ,’ facendosi alli medesimi larghe ' pro- 
missioni; i quali non esitarono un mo- 
mento di prestare a Jacopo .quel giu- 
ramento di fedeltà, che 'avevano prestato 
a;['MarsilÌètto . Nato il sole si radunò il 
popolò, è gli ordini tutti della Città irr 

Con- 

' ' ' ■ ■ r . 

(• 1 ) I Gattari fanno entrare anche Jacopino fra* 
telìp di Jacopo in questo omicidio; ma nè i Cor- 
tusj Lib. IX cap. I. e 2. non ne fanno parola; nè 
il Vergerlo pag. 174. 175. f76. ‘ ' 
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donsigllo . Che far si doveva in quelle i34f 
circostanze ì Avranno avuto i Cittadini 
qualche ribrezzo , vi saranno stati di quel- 
li, che avranno innorridito all’annunzio, 
ma l’affare non ammetteva dilazione , e Ja- 
copo aveva già in suo potere tutte le for- 
ze . Di proprio volere adunque , e di unani- 
me consenso gli conferirono la Signoria , 
e gli consegnarono il confatone della Cit- 
tà con quelle formalità solite a praticarsi 
in simili incontri . 

Se illegittimo e crudele fu il modo 
con cui giunse Jacopo al Principato, tan- 
te furono le virtù che adornarono nel pro- 
seguimento del suo governo questo Signo- 
re , che gli meritarono gli elogj dì tut- 
ti gli Scrittori di que’ tempi, e puossi bea 
di re , che la luce di queste abbagliò gli 
occhi del mondo , e dileguò in certo mo- 
do la caligine di una azione nera ed os- 
cura. Per cattivarsi l’amore del popolo , 
e dar saggio di Principe benigno scarcerò 
dalle prigioni più di dugento infelici; ri- 
chiamò dall’esilio Bonifazio de’ Negri , e 
moltissimi altri sventurati; rilasciò corte- 
semente a tutti ciò di che erano debito- 
ri al publico erario ; e dispensò larghis- 
simi doni (i).- 

Con tali principi del suo governo a 

niu- 


(i) Cortus. Histor. Lib. IX. Gap. 2. Verger. 

pag. 176. 
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*345 nlunto rincrebbe la mutazione, ed ognuna 
concepì buone speranze di ottinio reggi- 
mento. Per dar conapimento alle allegrez- 
ze di quel giorno di sua esaltazione egli vol- 
le, che fossero fatte le nozze di Frances- 
co suo figlio con Fina figliuola di Pataro 
de* Bifzzacarini ; e in questo faustissimo 
incontro egli fece doni preziosissimi a tut- 
ti glk* amici in oro ^ in vesti , in cavalli j 
in armi , in case e in poderi . 

In tal modo egli s'acquistò in breve 
tanta benevolenza , e tanto concetto di 
Principe giusto, generoso e benefico, che 
non andò guari, che i Padovani determi- 
narono con publico decreto di celebrare 
con anniversaria festività il primo giorno , 
in cui piese il dominio della Città.- Per- 
tanto fu stabilito in quel dì, che era il 
settimo di maggio , un corso solenne dì 
cavalli, il quale fu eseguito negli anni à 
venire con universale applauso dei popo- 
lo tutto, e con grande concorso di fore- 
fitieri ( 1 ) . 

Assicuratasi Jacopo validamente la Signo- 
ria della Città, participò subito alla Re- 
publica di Venezia la sua elezione ; e 
perchè io que’ giorni crasi ribellata Zaf a , 
egli offerse alla Republica un generoso rin- 
forzo di soldati, co* quali poterono i Ve- 
neziani cinger d’assedio strettissimo quel- 
la • 

(i) Verger. Vicae Princip. Carrariens. pag. 176 . 
Cortus. Histor. Lib. IX. cap, 5. 
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la Città tante volte ribelle f; ed- essi gii *345 
dimostrarono per questo tanta gratitudi- 
ne , ehe finché visse furono amici caris- 
simi, e protettori del Carrarese (i). 

Zara, che per la settima volta s’era ri- 
bellata ingratamente a* Veneziani, era sta- 
to il motivo, che si turbasse in qualche 
modo la pacifica quiete, che godevano i 
Triviglani . Imperciocché Lodovico Re 
d* Ungheria aveva dato mano a <mesta ri- 
bellione, e temevasi che genti unghere 
potessero molestare i sudditi de* Veneziani 
negli stati più vicini alla Marca Trivi- 
giana. Per la qual cosa si spedirono con 
sollecitudine genti a Civitanuova , c i 
Trivigiani vi mandarono due bandiere di 
balestrieri a piedi per difendere quelle par- 
ti (z)._ 

Si fecero anche in Trivigi alcune regola- 
zioni opportune alle circostanze che mi- 
nacciavano la quiete della Città , e si 
provvide il Castello di munizioni e di vet- 
tovaglie, e di oglio e di carne salata, e 
di altro, ed ordinossi che si licenziassero 
i Greci, che erano in quel presidio (3). 

Dal che si può supporre che tali provve- 
dimenti fossero presi per la guerra della 
Dalmazia . Egli è ben vero peraltro , che 

alcu- , 


( 1 ) Cortus Histor. Lib, IX. Gap. fc--. 
(^) Ved. Doc. num. 1416. 

(3) Ved. Doc* nura, 1414. 
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*345 alcune novità eransi mosse in que*dl da' 
Comune di Feltre a motivo de’ confini ; 
ond’è credibile che quegli ordini, e quel- 
le disposizioni abbiano avuto in mira non 
meno l’uno che l’altro oggetto. 

Pretendevano i Pel trini di essere stati 
nelle guerre addietro pregiudicati nel loro 
territorio, e perciò in quest’anno di mo- 
to proprio, e di propria autorità armati 
avevano smosso gli antichi termini , e li 
avevano affissi, dove pretendevano di ave- 
re ragione. L’ atto violento mosse a sde- 
gno il Podestà di Trivigi e quel Comu- 
ne, i quali spedirono a Feltre due amba» 
sciatori per intendere quali fossero i sen- 
timenti de’ Feltrini , e quali le loro idee . 
Gli affari avevano l’apparenza di divenir 
serj, se non esibivano i Feltrini , che la 
differenza fosse decisa da un giudice non 
sospetto (i). Era insidiosa questa facile con- 
discendenza per acquistar tempo, e man- 
tenersi intanto nel possedimento di quel 
territorio, che s’era colla violenza usur- 
pato, e di fatti noi vedremo in progres- 
so una tal questione de’ confini suscitarsi 
nuovamente più volte , nè terminarsi se 
non quando la Republica di Venezia col 
pacifico dominio di Feltre pose termine 
co ila propria autorità ad ogni contro- 
versia. * 

Nel 


( I ) Ved. Doc. num. *427. 1428. 
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Nel medesimo tempo si videro termi- *3+5 
nate le gravissime questioni, che per tan- 
ti anni avevano riscaldato gli animi de’ Si- 
gnori di Porzia contro Rizzardo, e Ge- 
rardo da Camino. Questi due fratelli a 
dir il vero erano alquanto prepotenti, e 
colia forza, e colla violenza volevano ri- 
tenere quello , che di ragione non si ap- 
parteneva a loro (i) . Dopo di essere sta- 
to ucciso l’infelice Biachino loro cugino, 
come abbiam detto, ricusavano di resti- 
tuire a Pomina di lui moglie, figliuola di 
Carievario dalla Torre, la di lei dote. E 
siccome di essa si erano latti mallevadori, 
a Carievario i Signori di Porzia, così fu 
d’uopo, che essi intanto la sborsassero al 
Turriano, e soddisfacessero Pomina di tut- 
to il suo avere. 

Ecco l’origine dell’ acerrima lite di ques- 
ti Signori contro i Caminesi, che ingius- 
tamente non volevano pagar cosa alcuna. 
Essendo i due fratelli Cittadini Venezia- 
ni giudicarono i Signori di Porzia, che 
il Doge di V enezia potesse essere un mez- 
zo opportuno per obbligarli al pagamen- 
to; e però nelle guise più efficaci fecero 
al Doge il loro ricorso, e le istanze più 
premurose (i) . E conviene dire che questo 
ricorso avesse il suo ottimo effetto, poi- 
ché 


(1) Vedine un esempio nel Doc. num. i4oS« 
{^) Ved. Doc. num. 1425. 

Tomo XIII. B 
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1345 chè vediamo indi a non molto i Caminesi 
accordarsi co’ Signori db Porzia, dando in 
primo luogo Rizzardo in ostaggio a Braz- 
zalia da Porzia Tolberto fSuo figliuolo, 
ìndi promettendo nella più valida forma, 
a nome anco di suo fratello Gerardo, di 
stare alla sentenza di arbitri amici per ter- 
minare queste loro discordie, e in ultimo 
luogo obbligandosi di, liberarlo dalla sicur- 
tà ^ che esso aveva fatto a’ fratelli da Pra- 
ta (i). ' • 

In tal guisa ebbe fine anche quella conr 
tesa, che aveva durato per molti anni ; 
ma quella del Castello di.> Cavolano, e 
delle altre giurisdizioni Caminesi fra i Ve- 
neziani, e il Patriarca facea temere, che 
per avventura non insorgessero de’ nuovi 
imbrogli. Conciossiachè i tre giudici elet- 
ti nell’anno antecedente non avevano mai 
potuto accordarsi fra loro, in modo» che 
essendo il Patriarca ricorso al sommo Pon- 
tefice , questi aveva con un suo Breve 
chiamata la causa, a se. Con tutto ciò in 
forza dì altro Breve pontifizio procuraro- 
no nel settembre di quest’anno di venire 
a qualche decisione, e però ridottisi nel 
Moniscero di Sant’Antonio presso Conq- 
gliano (z), chiamarono là pe’ necessarj esa- 
mi 


(1) Ved. Doc. num 1429. 1430. 1431. 

(2) Il Comune di Trivigi pagava tutte le spese, 
che si facevano per questi Giudici, e nel regis- 
tro delle lettere dell’anno 1345 nella Cancella- 

ria 
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mi il Podestà di Trivigi, e i Capi rap- *345 
presentanti quella Città (i). Se non che 
tornò inutile ogni tentativo, e la questio- 
ne fu portata a Roma, dove furono pure 
spediti Ambasciatori a nome della Repu- 
bJica per proseguire la causa (2). 

Ritornando la Storia a Jacopo da Car- 
rara egli ebbe dalla Republica di Vene- 
zia le protestazioni più sincere di una pa- 
ce inviolabile, e di una cordiale amicizia 
colla confermazione de* patti, e delle con- 
venzioni già per lo avanti stabilite. E per- 
chè vertevano alcuni dispareri sopra i con- 
fini con Asolo dalle parti di Bassano, si 
trattarono amichevolmente gli affari pre- 
gandolo i Veneziani di far rimovere quel- 
la pietra , che ohendeva i loro diritti , pron- 
ti a giustificarli ad ogni sua richiesta; e 
così fecero anche per i confini di Chiog- 
gia (3). Già questo Principe s’era prefis- 
sò nell’animo suo di conservare il suo do- 
minio col più grande de’ beni , che è quel- 
lo di una pace sincera co’suoi più vicini, 
e così egli studiò il modo di riconciliarsi 
con Mastino dalla Scala, e coll’Estense, c 

sta- 


rla del Comune di Trivigi a car. iz vi è una 
commissione del Principe del di io settembre di 
contar venti ducaci d’oro ad un notajo per far le 
spese a questi Giudici. 

(1) Ved. Doc. num, 1432. 

(2) Ved. Doc. num. 1434. 

(3) Ved. Doc. num. 143?. 
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1345 stabilire con essi una confederazione di buo- • 
na vicinanza. A far questo era anche sta- 
to esortato dalla Republica di Venezia , 
la quale avendo saputo che questi due Prin- 
cipi si lamentavano di lui , perchè egli 
avesse mandato in ajuto de’ loro nemici 
un corpo di cento cavalli, essa gli scris- 
se pregandolo di doverli richiamare, men- 
tre desiderava eh’ esso vivesse in buona ar- 
monia con que’ Principi (i). Quindi do- 
po molti complimenti col mezzo di Am- 
basciatori Jacopo stesso portossi a Vicen- 
za per abboccarsi collo Scaligero personal- 
mente. Egli lo trattò con tanta desteri- 
tà, e così accortamente maneggiò il suo 
ai imo, che se lo rendette amicissimo, e 
in varj secreti colloquj, che ivi si tenne- 
ro nell’ottobre, furono stabiliti i patti , e 
firmate le convenzioni di una durevole amis- 
tà fra questi due Principi (2). 

Mentre però colle beneficenze , e co* 
cortesissimi tratti egli s’applicava a ren- 
dersi favorevoli i Principi vicini, e bene- 
voli i proprj sudditi , in casa se gli ordi- 
vano delle insidie ; e da quelli special- 
mente, che egli aveva più degli altri ono- 
rati, e regalati, e beneficati. Tre fratelli 
Maltraversi de’ Conti di Lozzo congiuraro- 
no contro la sua vita, e nella congiura 

at- 

(1) Ved. Doc. nuin. 1433. 

(2) Cortus. Histor, Lib. IX. Gap. 4. Verger, 
pag. 176. 
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Jittirarono alcuni altri delle principali fami- n45 
glie. Il pericolo era tanto più grande, quan- 
lo che i tre fratelli avevano la confiden- 
za più intrinseca con Jacopo , ed erano 
considerati quasi come Signori anch* essi 
al paro di lui. 

Non poteva crederlo il Carrarese, quan- 
do di ciò fu avvisato. Furono presi due 
di essij cioè Enrico e Francesco, i quali 
confessarono il loro delitto; ma il terzo 
fratello, che aveva nome Niccolò, fuggì 
nel suo Castello di Lezzo, e mostrò di 
volersi difendere. Jacopino da Carrara lo 
andò ad assediare , ed ebbe la fortezza, 
ma non ebbe Niccolò, poiché egli aveva 
avuto la fortuna di fuggire con pochi 
de’ suoi. Gli altri complici tutti furon pos- 
ti in prigione, ove confessarono la loro 
colpa. Esaminati per qual motivo erano 
stati condotti a tal passo , non seppero 
addurre altra ragione, se non che non pia- 
ceva ad essi la Signoria de’ Carraresi (i). 

A’ due capi nel dì settimo di decembre 
fu ragliata la testa, e senza onore furono 
seppelliti involti in un panno di scarlatto 
presso la Chiesa de* frati minori; gli altri 
tratti a coda di cavallo furono sospesi alle 
forche. Contro i figli si fulminarono sen- 
tenze fierissime dì bando, e si confiscaro- 
no 


(i) Cronica di Bologna pag. 399. Chron, E-Sr 
tens. &c. • 
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345 110 i beni, e a’ servi fu data la libertà, 
che ben erano più di cento (i). 

La Rcpublica di Venezia quando risep- 
. pe quest’affare j spedì a Padova una nobi- 
le ambasceria di tre personaggi a consoc- 
iarsi con Jacopo, ed a participargli il suo 
dolore, e l’esultanza insieme del Senato 
per essersi così felicemente ' salvato da st 
grave pericolo , offerendogli le sue forze 
contro i suoi nimici (2). Qui però non 
arrcstossi la gratitudine di quella inclita 
Republica ; ma riflettendo a’ replicati soc- 
corsi , che Jacopo le avea somministrato 
per la guerra di Zara , volle impartirgli 
quell’onore maggiore, che ella sapeva fare 
a’ personaggi distinti . Per la qual cosa nel 
^^5 gennajo del 1546 Andrea Dandolo Doge 
cliiarissimo portò parte nel maggiore Con- 
siglio di aggregar Jacopo colla sua discen- 
denza alla veneta Nobiltà . In que’ tempi 
era cotesto un onore grandissimo anche 
a’ Principi ; e Jacopo si credette in dove- 
re di portarsi a Venezia personalmente 
con nobilissima comitiva (^). 

' l.a venuta di questo Principe fu ono- 
rata coll’incontro de’ tìgli del Doge Dan- 
dolo, de’ Consiglieri , e di infinita nobil- 
tà. ' 


(1) Cortile. Histcr. Lib. IX. cap. 4. 

.W Doc- Kum. 1435 e Cortus. Histor. 

loc. cit. 

(3) Cortus. Histor. Icc, cit. Vergerlo pag. 177 
Mantissa al Monaco Padovano pag. 739. 


; 
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tà. Pregato a discendere nella nave duca- 1,^5 
le fu condotto da que’ Signori nella Cit- 
tà , e fu quasi come un trionfo questo 
suo ingresso, poiché discese al palazzo du- 
cale fra il suono di trombe, e di tambu- 
ri, e di canti, e in mezzo a un numero- 
sissimo popolo, che faceva applauso. Fin- 
ché si trattenne in quella Dominante, egli 
tenne magnìfica Curia generale, e fu più 
volte a lauto pranzo col Doge , e colla 
serenissima Signoria < A nome publico gli 
furono presentati ricchissimi doni in vasi 
d’oro e d’argento, e in panni di varj cot 
lori, i quali secondo ilSanuto si computa- 
i'ono del valore di mille fiorini d’oro (i). 

• Esultavano i Padovani per tanti onori 
impartiti al loro Principe, e ne dimostra- 
rono publiche allegrezze. All’incontro fu- 
rono oppressi da gravissimo dispiacere al- 
ia venuta di primavera , vedendo che la 
guerra fra il Marchese d’Este, e lo Sca- 
ligero contro i Gonzaghi assistiti da Lac- 
chino Visconti aveva incominciato ad in- 
fierire . Imperciocché verso il fine di 
febbrajo uscito da Verona Alberto col- 
l’esercito suo corse depredando fino al- 
le porte di Mantova , facendo ivi suona- 
re trombe , ed altri istrumenti . Veden- 
do poi che i Signori di Mantova non ris- 

• • pon- 


ili Comis. Hlstor. Lib. IX. Gap. 5. Sanato Vite 
de’ Dogi di Venezia pag, 777 
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346 pondevano , nè facevano alcuna vista di 
voler uscire a combattere, si partì coll’e- 
sercito, e andato al Castello di Marmi- 
rolo arse e bruciò tutto il borgo di detto 
luogo, e tutte le case , che gli erano at- 
torno. Poscia partitosi di là andò a Va- 
Iczzo del Veronese per ivi deporre le ric- 
chissime prede, che s’ erano fatte , e ri- 
tornò di nuovo sul Mantovano ardendo 
■ville e case , e facendo tutto il possibii 
male al nimico, col tagliare arbori e vi- 
ti , e col dare il maggior guasto che 
mai veduto si fosse (i). 

Obizzo Marchese d’Este anch’egli fece 
feroce guerra dal lato suo verso Modena; 
ma prima egli tenne in giugno un collo- 
quio in Rovigo con Jacopo da Carra- 
ra (2). Che cosa ivi si trattasse, gli Sto- 
rici non ce lo dicono." ma la verità si è, 
che essi partirono buoni amici, e sopirono 
tutte quelle cause di inimicizia , che fra 
loro si erano risvegliate . Fu vantaggiosa 
ad Obizzo questa amistà col Carrarese , 
poiché Mastino già titubava nella conti- 
I nuazione di quest’alleanza; e se il Croni- 
co Estense, e la Cronica di Bologna so- 
no pur in ciò veritieri, egli avea già fat- 
to secretamente una spezie di tregua co’ 

Man- 


( I ) Oltre a’ Cortus) vedi anche il Corio Storia 
di Milano par. III. pag. 433. 

(2) Chron, Estens, ec. Cronica di Bologna ec. 


Digilized by Google 


Duodecimo. 

Mantovani per poter mandar gemi a Sic- i34< 
co da Caldonazzo, e a^ Signori di Castel- 
barco suoi amici , c amici dell’ Imperato- 
re, perchè potessero far fronte al Vesco- 
vo di Trento ajutato con genti a piedi, 
c a cavallo da- Lucchino Visconti (i)^ 

Egli è difficile ili poter sviluppare le 
vere ragioni , che muovevano gli animi 
de* Principi di quel tempo; quindi noi li 
vediamo senza saperne il motivo passare 
repentinamente da -uno all’altro partito ^ 
c divenir nimici in un tratto di quelli , 
a’ quali fino allora avevano mostrato ami- 
cizia, Un piccolo sospetto , una lontana 
vista d’interesse , una lusinga di qualche 
acquisto, un politico timore, che il vici- 
no potesse crescere in potenza, erano per 
•l’ordinario le molle, che movevano allo- 
ra le direzioni di que’Sovrani. 

Noi sappiamo dal Cronico Estense, che 

in 


( I ) E cosa scrive il Cronico Estense seguito 
in ciò dalla Cronica di Bologna di una venuta a 
Trento di Lodovico Imperatore ? Io temo ché 
nel testo di quello scrittore vi sia qualche scorre- 
zione, dovendosi ciò riferire al 1342. In tanti al- 
tri Cronisti non si fa menzione di questa venuta, 
che non Tavrebbero omessa sicuramente . E poi 
come potea l’Imperatore attendere ift persóna agii 
affari del Tirolo , mentre in quest’anno si erano 
rinnovate le censure contro di lui, e gli Elettori 
stimolati dal Papa, e corrotti dal Re di Francia 
avevano eletto per Imperadore il suo nimico Car- 
lo figliuolo del Re di Boemia? perula qual elezio- 
ne era nata in Germania una fiera discordia. 
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r] v6 in im parlamento tenuto a Negatola fra 
Mastino e Guidone da Gonzaga a’ 21 di 
giugno si stabilì secretamente una sospen- 
sione d’armi ; ma volle però Io Scaligero 
aver la libertà di poter somministrare gen- 
ti al Marchese per tutto quel mese. Al- 
lora si unirono gli eserciti di Mastino e 
dell’Estense formandosene un solo di cir- 
ca cinque mila cavalli oltre alla numero- 
sa fanteria con disegno di vettovagliare la 
Città di Parma, o di dar battaglia a’ni- 
mici, se si presentava l’occasione (i), 

- In tale stato di cose giunse inltaliaBel- 
tramino Vescovo di Bologna con lettere di 
Papa Clemente vi a tutti i Principi della 
Romagna, e della Lombardia, cioè a Tad- 
deo de’Pepoli Signor di Bologna, a Gio- 
vanni Visconti Arcivescovo di Milano, a 
Lucchino Visconti Signor di Milano , a 
Giovanni Marchese di Monferrato, a Gia- 
como di Savoja Signor di Turino , ad 
Obizzo Marchese d’ Este , a Jacopo da 
Carrara Signor di Padova, a Lodovico da 
Gonzaga Signor di Mantova, e ai di lui 
figliuoli , e ad Alberto e a Mastino dal- 
la Scala. Contenevano le sue commissio- 
ni di fare ogni sforzo per sedare le tur- 
bolenze, che allora opprimevano fieramen- 
te quelle infelici provincie (2). 

Che 


(i) Chroii, Estens. pag. 427. Cronica di Bolo- 
gna pag, 400. Cnrtiis. Histor' loc. cit. 

(z) Ved. Doc. num. 1437. 


i 
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Che fortunati e felici fossero i buoni *34* 
uffizj di questo Legato Pontificio , per 
cui ne venne la pace, lo abbiamo chiara- 
mente da una Bolla dello stesso Pontefi- 
ce, in cui ordina in virtù di santa obbe- 
dienza, che non s’abbia a far cosa, la qua- 
le possa turbare la tregua or ora stabilita 
fra i Principi sopra nominati c nel me- 
desimo tempo con altri due Brevi al Ves- 
covo Beltramino comanda, che debba pu- 
blicare a universale cognizione la stipula- 
zione di quella tregua, minacciando delle 
censure Ecclesiastiche chi avrà ardire o di 
non osservarla, o di romperla (i). 

In tal guisa finirono in luglio le ostili- 
tà , che per tanto tempo aveano tribola- 
to tutta la Provincia; e non andò guari, 
che susseguì una stabile pace fra tutti i 
suddetti Principi. Mastino secondo la se- 
creta concordia col Gonzaga ritirò dall’e- 
sercito dodici bandiere di Cavalieri Tede- 
schi, ed Obizzo vedendosi mancare l’aju* 
to di Mastino procurò anch’ esso di far 
col Visconti un accordo onorato. E giac- 
ché in que’ giorni Isabella dal Fiesco mo- 
glie • 


( 1 ) La Bolla e i Brevi sonj riferiti da Filippo 
Antonio Ronconi nel Tom. II. dell’opera intitok- 
ta ; I{om(t)]orum Tontificum atqm Impcratorun Epts- 
tolfit ac Diplomata ist'c. ex secretiorìs Vaticani ta~ 
bui arii codicibus nunc primum erutaÌ3rc, opera che 
esiste ms. nella celebre Biblioteca deiristituto del- 
le scienze di Bologna. 
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*3^^ glie di.Lucchino avea dato alla luce In 
un parto due figliuoli con indicibile alle- 
grezza del marito, e de’ Milanesi , Obizzo 
si cfiVrse di levarli al sacro fonte unitamente 
al Marchese di Monferrato, a Castellano 
di Beccarla Signor di Pavia, e ad Ostasio 
da Polenta. La sacra cirimonia fu fatta in 
settembre con grande magnificenza in Mh 
lano, e allora il Marchese Obizzo cedette a 
Lucchino la Città di Parma con essere risar- 
cito da lui de’sessanta mila fiorini d’oro, eh’ 
egli aveva sborsato ad Azzo da Correggio ( i) . 
. Obizzo nel suo ritorno da Milano pas- 
sò per Verona , dove fu magnificamente 
accolto da Mastino, fermandosi in quella 
Città sei giorni. Ivi tanto lo Scaligero si 
adoperò con esso, che alla fine lo indus- 
se a far la pace anco co’Gonzaghi. Q^s- 
ta fu stabilita in Legnago a’z^ di otto- 
bre, dove erano intervenuti personalmen- 
te Obizzo, Mastino, Guido da Gonza- 
ga, e gli ambasciatori di Lucchino . Lo 
strumento della pace fu poscia stipulato 
in Modena nel di 21 di deeembre con 
grande consolazione di tutti i popoli ; e 
tale fu anche il fine di questa guerra (2). 

E Jacopo da Carrara che cosa faceva in- 
tanto? Egli aspirava alla gloria per una via 

tut- 


( I ) Chron. Estens . Cronica Ji Bologna , Muras 
tori Antich. Estens. ec. 

(a) Cliron. Estens. Cronica di Bologna, Antich. 
Estens. P. II. pag. u 1 . Gazata Chron. Regieiis.&e, 
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tutta diversa da quella di Mastino Esso 1345 
era tutto pacifico , mentre che Mastino 
pieno di idee guerriere volea sempre là 
guerra, e l’andava a cercare negli staci, al- 
trui, se non l’aveva in casa propria. Ma 
rovinava il suo popolo , e Jacopo vedea 
sorgere con grande sua allegrezza le arti^ 
e le manifatture, crescere il commercio*^ 
e migliorare l’agricoltura. Ebbe cura prin- 
cipalmente di promuovere gli srudj , ed 
aumentare il pregio a 11 ’ università : essen- 
do fuor dì dubbio , che la buona educa- 
zione della gioventù è la b.tse di tutti i 
migliori provvedimenti, che possano dar- 
si per vantaggio della Republica . Perlo- 
chè opportunamente, e con genio secon- 
dò le premure d’ Ildebrandiuo V escovo del- 
la sua Città, il quale avta supplicato Cle- 
mente VI per una Bolla di conferma a’pri- 
vilegj, che già dagli altri Pontéfici erano 
stati conceduti a quella illustre Universi- 
tà . All’impegno del Signor di Padova, 
e del Vescovo zelante nel sostenere , e 
nell’ accrescere le glorie del loro studio, 
si unì quello ancora del buon Pontefice 
Clemente, confermandogli tutti i Privile- 
gi ad esso accordati da’ suoi antecessori , 
c quello singolarmente di poter conferire 
la laurea non solo nell’uno , e nell’altro 
diritto , ma ancora nelle altre scienze . 

La sola Teologia ne fu eccettuata , per- 
ciocché la stessa Università di Bologna 
non aveane ancora il diritto , che a quella 
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, sola di Parigi parca dovesse essere rlser- 
bato (t). 

' Jacopo desiderava la pace con tutti i 
popoli vicini , e volea pure che tutti i 
popoli vicini fossero in pace . Quindi non 
essendosi ancora terminate le differenze pe* 
confini di Bassano e di Romano , commise 
che finalmente venir si dovesse all’ultima 
determinazione ; e però io giudico che mos- 
so da questi stimoli il Podestà di Trivi- 
gi scrivesse poi a quello di Asolo lettera 
premurosa per avere le più esatte , e più 
precise informazioni , se veramente fosse 
vero , che i Bassanesi avessero occupato 
nel territorio di Romano circa trenta mila 
campi (2) . Condiscese pure alle istanze 
della Republica, la quale si lamentava di 
hti per alcune gravezze imposte a’ Vene- 
ziani, che avevano beni in Padovana (3); 
Perlochè il Senato sempre amico di lui 
spedi ambasciatori a Mastino , accioc- 
ché por dovesse gli opportuni ripari a 
quelle novità , che da esso eran state fat-' 
te a’ fratelli Carraresi ne’ confini di Vicen- 
za (4). E perchè nelle parti della' Valsu- 
gana eransi accese delle scintille, che mi- 
nacciavano grande incendio, egli si frap- 
pose 


( I ) Ved. Doc. stampato nel Codice diplomati- 
co ec. di Cristiano Lunig. T. II. p. 1978. 

{z) Ved. Doc. num. 1443. 

(3) Ved. Doc. muri. 1444. 

(4) Ved. Doc. mim, 1444. 
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pose per estìnguerle, e vi riuscì con glo- 
ria, salvando il paese infelice dalf ultimai 
desolazione. A quella contesa avea dato 
origine la smoderata ambizione di Sicco 
da Caldonazzo. . . i 

■■ Si dee sapere come Lodovico Impera- 
tore divenuto padrone di Feltre , e di 
Belluno , come abbiam detto all* anno 
1342, aveva costituito in quelle due Cit- 
tà per suo Vicario Engelmario da Villan- 
dres f i) . Sicco da Caldonazzo , il quale 
agognava a quella onorevole dignità,, trat^. 
tò coll’Imperatore di aver egli la prefe- 
renza pagando un esborso di dodici mila 
fiorini d’ oro (2) . Lodovico , che avea ne- 
cessità estrema di danaro, non esitò pun- 
to a rendere soddisfatti i desideri di Sic- 
co , e però lo eliesse a suo Vicario in 
Feltre, ed in Belluno con un diploma in 
publica forma . Ottenne pur Sicco lette- 
re ad Engelmario , che gli comandava-, 
no di deporre nelle mani di lui] l’auto- 
rità concessagli sopra le due Città . 

A tale comando pareva , che doves.- 
se ubbidire; se non che egli operò co’FeU 
trini € co’ Bellunesi , che mandassero am- 
basciatori al Bavaro per fiirgli conoscere , 

che 


( I ) Cortus. Histor. Lib. IX. Gap. 7. 

(2) Dodici mila dicono i Cortus) , per una vo!r.a 
tanto , ma il Cronico Estense, e la Cronica 
Bologna dicono dieci mila all’ anno con un reg.i!o 
di altri mille, il che mi par troppo. 
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*346 che questo era un grave sproposito con- 
tro Ja più sana politica , poiché essendo 
Sicco un perdutissimo Guelfo correvasi a 
pericolo, che i Ghibellini delle due Cit- 
tà fossero costretti o di abbandonare il 
paese , o di rimanere oppressi dall' odio 
della contraria fazione. 

Convien credere o che altre ragioni En- 
gelmario adducesse al Bavaro , o che Sic- 
co più del dovere si dolesse coll’ Impera- 
tore ; poiché non solo fu ritrattato il di- 
ploma, ed egli rimosso dall’ uffizio, ma 
ancora rinchiuso in orrida prigione in 
Bolzano. In oltre Engelmario punto dal- 
la insolenza di Sicco si unì col Vescovo 
di Trento, e formato un esercito andò 
in Valsugana a combattere i Castelli di 
quel Signore , e tutti gli arebbe occupati , 
se Jacopo da Carrara mosso a compassio- 
ne dello staro infelice del Signor di Cal- 
donazzo suo amico, non si fosse frappos- 
to ad accomodare le dissensioni. 

I patti furono , che Sicco dovesse esse- 
re liberato dalle prigioni, ma che conse- 
gnasse ad Engelmario la sua Chiusa con 
un regalo di sei mila fiorini d’oro, A 
Jacopo poi da Carrara in grazia de’ buoni 
uffizi, che aveva prestati, fii dato in li- 
bero potere il Castello dclCovoIo di Bren- 
ta, sopra il quale egli pretendeva di ave- 
re un diritto di padronanza, come Signo- 
re di Bassano , e che molto gli fu oppor- 
tuno. E queste cose furono eseguite in 

agos- 
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tb ; e il povero Sicco per voler divenir 
troppo grande, e accrescere le sue fortune 
rovinò il piccolo suo stato j e perdette tut- 
to il danaro, poiché non uscì prima dal- 
la prigione j che avesse sborsata anche al- 
1* Impcradorc la somma , che gli aveva 
promessa (i). 

Qiieste cose si operavano nella Marca 
Trivigiana, mentre che la guerra de*Ve- 
neitiani sotto Zara in quest’anno era fero- 
cissima, poiché Lodovico Re d’Ungheria 
s* era mosso in giugno con un formidabi- 
le esercito, .ed era andato al soccorso del- 
la Città ribellata. La Republica aveva rin- 
forzato il suo con moltissima gente, buo- 
na parte della quale era stata somminis- 
trata dal Principe di Padova . I Veneti 
sì erano trincerati all’assedio con tanta 
industria, ed avvedutezza, che inutili fu- 
rono tutti gli assalti dati dall’ Unghero al 
loro campo. Vogliono gli Storici Vene- 
ziani.^ che l’esercito del Re fosse com- 
'posto di cento e venti mila soldati ( 2 ), 
anzi i Cortusj, se non v’è errore nel tes- 
to esagerando alquanto contro il loro so- 
lito 


( 1 ) Cortus. Histor. Llb. IX Gap. 7. 

(2) Si rifletta ■ peraltro che anche il SahelUco 
Lio. III. Dee. II. pag. 297. non é persuaso di 

Q uesto numero, e crede piuttosto che l’errore sia 
eir amanuense nelle Cronache -che segui , e giudica 
che si debba credere, che fossero venti mila so- 
lamente, e la cosa par più probabile. 

Tomo xiir. ‘ C 


i34ff 
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1346 Jito, lo fanno ascendere a dugento miU 
cavalli (i). 

Io voglio dibattere dall’ una , e dall’al- 
tra' somma una parte grandissima; ma bi- 
sogna dire peraltro, che gli Ungheri cer- 
tamente fossero in numero grande . L’e- 
sercito de’ Veneziani non se gli poteva 
paragonare nel numero; ma all’incontro 
erano tutte genti agguerrite, e disciplina- 
te , e valorose , mentre che gli Ungheri 
senza regola, e senza disciplina correvano 
qua e là alla foggia de’ barbari. I Veneti 
adunque non temerono di afi^'ontare que- 
gli Ungheri in campagna aperta , e usci- 
re ordinatamente dalle trincee . Nel pri. 
mo giorno di- luglio si venne ad un fat- 
to d’armi generale , che riuscì glorioso 
per l’esercito Veneziano, riportando so- 
pra i nimici una completa vittoria: tanto 
egli è vero, che non il numero , de’ soldar 
ti , ma il valóre ed il coraggio , e ii buon 
ordine rimangono vincitori ne’ combatti- 
menti. Il Re fu costretto .di ritirarsi in 
Ungheria, come fuggitivo, e gli Zaratini 
vedendo fallita ogni loro' speranza implo- 
rarono il perdono, che da’ saggi Venezia- 
ni non fii loro negato; ed in tal guisa 
tornò quella' Città alla loro divozione , 
dopo avervi, dicono i Cortiisj , impiega- 


( I ) Gortu^ Kis'tor.’ Lib, IX. - Gap. 6. 


Digìtìzed by Googje 



Duodecimo. 35 
ta la somma di un milione di ducati per 13 4^ 
riacquistarla (i). 

; .. Quan- 


( I ) Vuol^ r Anonimo Foscariniano seguito in ciò 
ciecamente secondo il solito dal Bonifa/.io Lib. X. 
pag. 387. dell’ultima ediz/» che il Re d’Ungheria 
staccasse una parte del suo esercito , e che per 
r Istria.. il mandasse in Italia v dove giunto in Friu- 
li si unisse alle genti del Patriarca nimico de’Ve- 
pezlani , e passata la Piave depredassero ed ardes- 
sero molto paese , ed occupassero il Castello di 
Asolo, nel quale ponessero per Podestà Niccolò da 
Roveto detto Volpe, che abitava in Bassano . Ques- 
to sarebbe un fatto, che non l'avrebbero taciuto 
certamente tante Cronache Venete, e tanti Scrit- 
tori del Friuli , i quali tutti osservano, sopra di 
ciò un rigoroso silenzio. Inoltre pare impossibile, 
che se ciò fosse stafo non vi fosse ripunto in 
Trivigi qualche documento , che indicasi questa 
turbine feróce degli Ungheri , come di provvede- 
re la Città , di fortificare i Castelli , di ammassar 
genti, di far buona guardia al territorio. Anzi al 
contrario io trovo ordinazioni publiche, le quali in-, 
dicano, una somma quiete nella Provincia ; come ili 
giugno la cura , che fu presa dal Podestà , e da’ 
Consiglieri per supplica presentata da Frate Filip- 
po Provinciale de' Servi di fabbricare una Chiesa 
col Monastero nella Piazza di Sant’ Agostino , in 
quel luogo dove era stato il palazzo de’Caminesi 
(Ved. Doc. num. 1435.); alla qual fàbbrica fu dato 
principio subito, dedicandosi la Chiesa in onore di 
S. Catterina. Così pure in luglio a’ij bandiron- 
’si in Trivigi certi danari piccoli erosati di catti- 
va qualità non usati in Venezia; e quel che è più 
osservabile questo proclama di bando fu spedito 
anche al Podestà di Asolo unitamente agli altri 
Podestà del territorio : il che indica che Asolo 
consideravasi ancora sotto la giurisdizion di Tri-» 
\jgi, e non era stato occupato digli Ungheri , 

C '2 (Ved. 
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134^ Quando si seppe in Venezia, ed in Pa- 
dova, che Zara si era ricuperata , si fe- 
cero grandissime allegrezze. Jacopo da Car- 
rara magnificamente accompagnato dalla più 
fiorita nobiltà di Padova andò in persona 
per consolarsi colla Signoria di questo fe- 
lice avvenimento. Fu gratissimo al Doge 
quest’atto di sincera amicizia del Carrare- 
se, e unitamente si fecero i publici rin- 
graziamenti a Dio per la felicità delle lo- 
ro armi . Fu perciò fatta una solenne pro- 
cessione per la Città [nel di ultimo del- 
l’anno, alla quale intervennero il Doge 
accompagnato dal Carrarese , i Vescovi , 
gli Abati , i Prelati , e tutto il Cle- 
ro, e tutta la nobiltà di Venezia (i). Il 
Doge participò tostamente i motivi di 
questa publica allegrezza a’ suoi dilet- 

tis- 


(Ved. Doc. stampato nelle Monete di Trevigi di 
Monsig. Canonico Avogaro pag. 193.) Cosila sup- 
plica di un certo tale, che voleva soministrare il 
bisogno pel giuoco in Trivigi nella loggia de’ Nobili 
(Ved. E)oc. num, *438) . In fatti in quest’anno 
non ho trovato in "trivigi non quiete e tran- 
quillità; e l’unica cosa, che potuto avrebbe recar 
qualche disturbo si fu il sentire , che In Vicenza 
facevasi un considerabile ammasso di genti arma- 
re a piedi e a cavallo nel settembre; la qiial no- 
vella avea dato qualche gelosia al Doge, in modo 
che ordinò al Podestà di Trivigi una buona custo- 
dia alla Città, ed una vigilantissima cura (Ved. 
J 5 oc. num. 1439). convien credere, che ques- 
te genti fossero da Mastino destinate ad altri usi. 
( I ) Gortus, HUtox, Lib, IX, 
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tissimi sudditi, e spezialmente a*Trivi- 
giani (i). 

Era allora Podestà dì Trivigi Mariti 
Fallerò, che fu poi Doge assai noto per 
la sua disgrazia. Pertanto egli nel dì pri- 
mo di gennajo dell’anno che seguì 1347 
.radunò il popolo in piena assemblea nel 
proprio palagio, e fra il suono delle trom- 
be, e il tintinnio delle campane, e di al- 
tri musicali istrumenti lesse ad alta voce 
la lettera Ducale annunziatrice della lie- 
tissima novella. Le grida di gioja , e le 
acclamazioni di allegrezza , che tiitti alza- 
rono -concordemente , dimostrarono quan- 
to fosse il comune giubilo per la felice 
esaltazione della Icx'o Republica, e quan- 
to fossero contenti di essere soggetti a quel 
serenissimo dominio. Tutto quel giorno 
.fu speso in allegrezze , e i giovani , e le 
fanciulle captando, ballando, e tripudian- 
do in varie compagnie divisi girarono tut- 
ta la Città con grandissima festa . 1 sol- 
dati , i plebei, gli artisti vestiti tutti di 
abiti nuovi , che un segno era questo di 
allegrezza in que’ tempi, con ghirlande in 
testa, e cantando fecero giuochi coiras- -, 
ta, c gozzovìglie e tripuch (2). 

- Tali allegrezze si confermarono non 
solo in Trivigi, ma ancora per tutte le 

Cit- 


( I ) Ved. Doc. nuin. 1441. 
(z) Ved. Doc, num, 1442. 

C 
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*347 Città della Marca , e della Lombardia 
per una Bolla di Papa Clemente,* che si 
publicò in que’ giorni, in cui esalta il me- 
rito del Cardinal Guglielmo Legato Apos- 
tolico j il quale s* era adoperato' efficace- 
mente ad estirpar i semi delle discordie, 
e delle guerre fra i Principi Lombardi , 
e fra le Comunità della Provincia, c pe- 
rò essendo riuscito quel beheraerito por- 
porato di formar una tregua fra essi per 
tre anni, egli colla' presente bolla che ha 
la data di Avignotìe de’ quattro gennajo 
del presente anno, la conferma e la ra- 
tifica , esortando i Principi e i popoli 
ad osservarla inviolabilmente (i). 

Dopo di ciò il Podestà di Tfivigi s’oc- 
cupò per poco in ^alcuni afiari, che ap- 
partenevano a Stilichia moglie di Rizzar- 
lo 'da Camino, la quale contendeva con 
suo marito (2); ma più di tutto nel se- 
condare i religiosi e santi desideri de’ Cit- 
tadini, i quali bramavano la Canonizza- 
zione del Beato Parisio. A questo effetto 
, egli scrisse una lettera efficace a Papa Cle- 
mente sesto accompagnando le istanze del- 
la Comunità (3) . Se non che restaro- 
no ■ 

I 


(1) Di ciò si ha notizia dall’estratto del bene- 
merito Ronconi, che esiste nella Biblioteca delT 
Istituto delle Scienze di Bologna. 

(i) Ved. Doc. num. 1445. e 1446, . 

(3) Ved. Doc. stampato negli Annali CamaWo» 
Iesi T. V. pag. 392, - 
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'ilo in allora sospesi i maneggi per le gra- 1347 
vissime spese, che s’avevano ad incontra- 
celi)* 

'Intanto giunse a Trento nel mese di 
febbraio a suscitare un gravissimo incen- 
dio Carlo Re di Boemia, ed Imperadorff 
eletto . Egli pretendeva il Contado del 
'Tirolo, che gli era contrastato da Lodo- 
^vico il Bavaro, e dal Marchese di Bran- 
.déburgo suo figliuolo. Brasi arrischiato a 
.questo viaggio in abito da pellegrino ac- 
compagnato da tre suoi fedelissimi servi- 
tori (2), colla speranza di ridurre alla sua 
obbedienza quel paese. Papa Clemente Io 
aveva raccomandato , e seguitò a racco- 
mandarlo in seguito con lettere premuro- 
se a Lucchino Visconti, a Mastino dalla 
Scala , al Patriarca d* Aquileja , a Taddeo 
Pepoli Signor di Bologna, ed a’^Signori di 
Mantova, e ad altri Principi, i quali tut- 
ti gli spedirono in Tirolo un gagliardo 
rinforzo di cavalleria , e di fanteria . Più 
di tutti si distinse Jacopo da Carrara , 
avendogli mandato un grossissimo cor- 
po 


(i) Annal. Camald. T. V. pag. 392. Anonirao 
Foscariniano ms. 

( 2) Il Cronico Estense, e la Cronica di Bologna, 
.e Giovanni Villani dicono in abito di pellegrino , i 
Cortus) Lib. IX. Cap. XI. vestito da mercante, e 
così Enrico RebdorfF ne’ suoi Annali pag. 627. nel T L 
Rer. German. del Freero, e Struvio Histor. Ger- 
raan. per. IX, T. I. pag. 712. 

C 4 
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,347 po di truppe, e assai danaro , e molte 
armi (i). 

I Veneziani che non erano troppo ami- 
ci di Carlo, perchè una sua figlia era mo- 
glie di Lodovico Re d' Ungheria loro 
acerbo nimico, si misero in gelosia di ques- 
ti armamenti, e però scrissero tosto al Po- 
<icsrà di Trivigi ordinandogli di raccòrrò 
tutte le soldatesche a piedi e a cavallo, 
e far della Città una diligente custodia'. 
E come che egli non fosse sufficiente a 
un tanto bisogno, vi spedirono in appres- 
so tre Provveditori nobili Veneti colle ne- 
cessarie commissioni (2). 

A Carlo intanto erano mancate le ese- 
cuzioni delle promesse, che gli erano sta- 
te ^tte da* suoi amici di Trento; ma aiu- 
tato da tanti gagliardi rinforzi venutigli 
dalla Lombardia, e dalla Marca Tri vigia- 
na, il popolo di Trento se gli si arresa 
volontariamente , ed egli nel dì 27 di 
marzo assistè alla Messa in quel Duomo 
in abito imperiale (3). 

Questo prospero principio Io mise in 
isperanza di cose maggiori , e però vedendo- 
si padrone di un fiorito esercito egli andò in 
aprile ad assediar Marano , Castello del 
Contado del Titolo, in cui s*era rinchiusa 

la 


(1) Cortus. Histor. Lib. IX. cap. XI. 

(2) Ved. Doc. num. 1453. 

( 3 ) Chron. Estens. Cronica di Bologna eo. 
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la Duchessa della Carintia mogKe .del *347 
Marchese di Brandeburgo , dopo di aver 
distrutto Bolzano , c tutti i luoghi circon- 
vicini. La valorosa difesa, che ella fece 
di questo suo Castello, avrebbe fatto ono- 
re al più apcreditato guerriero; ma sareb- 
, be stata costretta di cedere alla fne , se 
,il Marchese di lei, marito non fosse ac- 
r corso- con un grande esercito di cavalli e 
•di fanti . Le sue forze erano assai supe- 
' riori a quelle di- Carlo; sicché non dur6 
.gran, fatica a dargli battaglia , e roto 
.perlo.’ Rimasero morti quelli, che vollero 
tener fronte; e Carlo ebbe la fortuna di 
salvarsi fuggendo a Trento . Quivi raccol- 
•se le reliquie djsperse del fuggitivo e spa- 
ventato suo esercito; e rimise tarmata il 
meglio che gli fu possibile (i). 

Le due Città di Belluno, e di Feltre, 
che si conservavano fedeli al, Marchese di 
Brandeburgo, , furono, più di tutte op- 
presse dallo spavento , sicure che contra 
di esse il Re Carlo avrebbe diretto le sue 
imprese. Per la qual cosa per ogni even- 
to che potesse succedere, furono le mura 
della Città rivedute , ed acconciate con 
Ogni diligenza , le Rocche ed i Castelli 
del territorio muniti di vettovaglie , e di 
• • munì- - 


il) Struvio Histor. German. pet. iX. T. I. pag. 
71 a. RebdorfF Annal. pag. 617. in Tom. I, Freher 
Rer. Germanie. 
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*347 munizioni , chiamaci nella Città culti 1 
fidati, e le guardie disposte a’ loro luo- 
ghi deputaci (i). Ma tutte queste precau- 
zioni si rendettero inutili , poiché tutto 
cedette alla fortuna ^ e alla buona direzio- 
ne di Carlo Imperatore. Rifatto T eserci- 
to più numeroso j che prima noti era , 
mercè gli afuti di Mastino , del Cartarese , 
t degli altri suoi amici , a* sette di mag- 
gio staccò dugento cavalieri' j e dugcnto 
'pedoni j e li mandò sul Cadorino , che 
Tubarono tutto il paese, mentre egli in Ca.- 
’stelbareo teneva un parlamento con Mastino , 
e con Guido da Gonzaga -3 e trattava de* 
modi di proseguire la guerra (1)^ 

' il Marchese di Brandeburgo tentò di 
loppotsi a* progressi di quel piccolo corpo di 
truppe! sul CadorinOj ed aveà chiuso tutti 
• i passi deir uscita; ma fu peggio per lui, 
poiché gettandosi quelle genti sopra Fcl- 
trCj 0 sopra Belluno , i di cui cittadini 
desideravano liberarsi dal giogo pesante dei 
Bavaro 3 eccessivamente oppressi dall* in- 
'gorda avarizia di Engelmario di Villan- 
dres (3), si rendettero padroni dell* una, 
e dell* altra Città con una facilità gran- 
dissima . Nello stesso tempo si arrese ' la 

• Roc- 

(1) Piloni Storia di Belluno pag. i37.Cambruc- 
ci Stor. ms. di Feltre. 

(2) Chron. Estens. pag. 4.3^. Cronica di’ Bo- 
logna ec. 

(3) Cortus, Histor, Lib. IX. Cap. 
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^occa di Sah yittorè,-« Vàldéstagnov^^C *3« 
Slitto il Cadofino , di niodo che il ' Ma^-J 
chese più che in fretta fu costretto a ri- 
tirarsi per non essef esso assolato e rin- 
chiuso. Ed in tal guisa le due Città di 
Belluno e di Feltre checché ne dicano 


gli Storici Bellunesi -e Trivigiani , ritorna- 
rono allegre sotto il dominio dell* Impe- 
ratore Boemo (i). - •, ‘ 

■ La lietissima novella riempi- questo So- 
"vrano di soranSa allegrezza j mentre colla 
presa di questi luoghi veniva a spogliate 
il Bavaro di tutti i suoi stati in Italia , 


e della maggior parte di quelli ancora del 
Tirok). Egli andò a Feltre subitamente 
per regolarne • gli affari j- e cohsoiidarnis 
l’ acquisto j dove fu a trovarlo^ in que*^l 
il Conte Ugone dal Balzo proveniente 
dalla Puglia (z). Ritornò poscia a Trento , 
poiché agli undici di giugno egli fera 'in 
Castelbarco, dovè ebbe un nuovo collò- 
quio con Mastino dalla Scala, e sei gior- 
ni dopo un altro a Caurino , che è una 
terra del distretto di Verona . Mastino 


promise all* Imperadore ogni sua più valida 
assistenza; in vigor di che egli licenziò su- 
bito le genti di Lucchino Visconti , che 


era- 



( I ) Chron. Escens. loc. cit. Cronica di 
gna , Cortus. Histor. Lib. IX. Gap. XI. Villara 
Croniche Fiorentine, Ammirato pag. 368. ^ 

■ (a) Chron. Est€ns,'pag. 437* - ' ' ' 
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»347 erano alla guardia di Trento , e in loro 
luogo vi pose soldati , che mandarono Io 
Scaligero, e il Signore di Padova (i). 

Mentre 1 * Imperatore Boemo ritrova- 
vasi in Trento , concedette a Giacomo 
, A voscano Bellunese, e a*suoi legittimi dis- 
cendenti il Capitanilo di Agordo e di 
.^oldo con tutte le loro giurisdizioni , e 
col mero e misto imperio di quelli (z). 
JBgli ebbe pure alla sua divozione Sicco da 
Caldonazzo, che prese un così favorevole in*- 
contro dì sottrarsi dal duro giogo del Ba- 
varo , giurando a Carlo ubbidienza e som*- 
missione, ed in tal guisa vendicandosi de’ 
gravissimi torti, ch’egli aveva da quello 
ricevuti ( 3 ) . Esso era stato fino allora 
fedele al Bavaro ad onta dell’ingiustizia 
praticatagli neil’anno antecedente , ma ve- 
dendo che i suoi affari erano precipitati 
in Italia, e che in Germania erano pari- 
menti a mal partito , accordossi col no- 
.yello Imperatore, e a lui sottomise tutti 
i suoi Castelli della Valsugana ( 4 ). 


• • ( 1 ) Chron. Estens. loc. cit. * 

(a) Ved. Doc. num. 1449. 

( 3 ) Corms . Histor. Lib. IX. Gap. XI. 

( 4 ) Io voglio riportare il passo dello Struvio 
ebe dà imggior rischiarimento a’ fatti di Carlo, e 
di Lodovico in Tirolo , ed in Germania ; huàovì- 
cus autem Tirp/ensem Comhatum occupata Triden- 
turni cujus Episcopfu Canio faveèat frustra occu^ 
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Jàcopo da Carrara non aveva potuto 
àncora abboccarsi cori questo Principe , 
come avrebbe desiderato, poiché fu sem-» 
pre occupato in Padova a regolare gli af* 
fari del suo Principato, e spezialmente in 
Onorare la venuta di illustri personaggi'^ 
che per colà- a quc*dl passarono. Itnper-* 
ciocché in aprile entrarono in Padova gli 
ambasciatori del Re d* Ungheria per di* 
mandare a Jacopo il libero passaggio al 
loro Monarca , che voleva portarsi per* 

' sci* - 


pare nìtens (*). Carolus vero eleBus Imperatof 
Eptscoporum pótissimum auxtltts tuffu/tus ad Bobe-» 
mite terram properavh . . Tostea . mense februarìo 
134.7. Carolus cum Carolo Bé^e Hungaria generò 
suo, Ì 3 ^ cum Alberto ^^strali colloquium babuii 
in yìenna, Hìs Tresburgum abeuntibus Ludovtcus 
colloquium Vienna habuìt secretìssìmum cum oius- 
tri a Duce. Bohemus vero Tirolensem Comitatum 
repetit, sed veniente Ludovico cum magno exercfi^ 
tu, Tridentuni est rei)efsus . ~ln principio mensis 
julii 1347. Carolus Bavariam injeriorem fuit in-‘ 
gressus j quam plUrimum devastavit . Struvius His- 
tor. German. per. IX. T. I. pag. 712. ^ , 

■ (*) .Mbert. .Argetit. pag. 138. eodem julii mense 
Ludovicus Trinceps cum Ludovico isr> Stepbano 
His suis Comitattlm Tirolis ingressus, in Tridente 
quod sibi isn fiJio ratione ipsius Comitatus subesse, 
credidit, sicut ante cum Ungaro, Mastino Ve- 
tonensi baheré Colloquium nitebatur . Efiscapiis tot» 
tem T^identinus ad preces Hegis Boberme sedis ^0^ 
visus, absumta sibi gente MediolanensiTrìdentinos 
a predilli Ludovici Marcbionis devotione retraxit, 
Ì3r> custoditi s mentanis» ne UH conrqentre possenti 
ìmpedivit . 
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?347 tonalmente a Napoli per vendicare la mor- 
te ignominiosa di suo fratello Andrea ucr 
cito a tradimento in quel regno, e vi ri- 
cevettero un magnifico accoglimento , ed 
amplissime promesse per il loro Re , co- 
me le ebbero da Mastino, e dagli Esten- 
si, e dagli altri Principi Italiani (i). 

; Accolse similmente con una magnificen- 
za reale a* primi » di maggio Isabella dal 
Fiesco raogfie, di Lucchino Visconti, che 
andava a Venezia^ a,- sciorre un voto a Sat^ 
Marco, ed a vedere la magnifica solenni- 
tà^ deli* Ascensione Questa Principessa 
era partita da Milano con uno splendidis- 
simo corteggio della prima nobiltà delle 
sue Città, che una Regina non lo avrebbe 
potuto "avere maggiore. Grandi onori ella 
ricevette in Verona da Alberto e da Mas- 
tino Scaligeri, ma piu grandi ella gli eb- 
be dal Signor di Carrara accolta e tratta- 
ta nel . proprio suo palagio a tutte sue 
spese i Alla partenza egli la accompagnò 
fino a Sant*IÌario, seguendola nel viaggio 
Francesco di lui figliuolo fino a Venezia^ 
in cui tenne sempre una splendida curia 
generale. Dalla magnificenza, della Veneta 
Republica ricevette quella Principessa ono- 
ri immensi corteggiata e trattenuta a pu- 
bliche spese . Le medesime accoglienze le 
furon fatte al di lei ritorno ; e i due fra- 

tel- 

( I ) Cortus, Hhtor. LiL IX, Gap. X. 


Digilized-by Googl 


D.tjodecimo. 47 
telli Carraresi, Jacopo e Jacopiuo la ac» 
compagnarono personalmente fino a Vi- 
cenza , da dove a Verona , e poscia a 
Mantova se ne andò (i). 

Appena Jacopo s*era sbrigato da questo 
dispendioso disturbo , che sopravvenne a 
Padova in luglio un altro illustrissimo 
personaggio , cioè il Delfino di Vienna 
di ritorno dalle Smirne . Egli Io , trattò 
coi solito della sua splendidezza^ calla sua 
partenza lo regalò di magnifici doni (2). 

Finite queste cirimonie di politica , e 
di ambizione il Signor di Carrara, non 
volle più oltre dilazionare un abboccamento 
personale col novello Imperadore . Egli 
seppe alla fine di luglio , che si era por- 
tato per la seconda volta a Feltre (g), 
Carlo desiderava anch’egli di parlare con 
lui ; perlochè il Carrarese prese seco un 
splendidissimo corteggio di Cavalieri , e 
per la via di Bassano io andò a trovare 
in Feltre. Quivi si unirono insieme . e 
andarono a Cividal di Belluno renden- 
dogli l’Imperatore le grazie piu -distinta 
per gli ajuti somministratigli , e per le 
cortesissime offerte fattegli. E perchè Car- 
lo doveva ritornare in Boemia , ìaspettando- 
lo quel popolo per conferirgli la corona 
del ’ 

( I ) Cortus. Histor. Lib. IX. Gap, X. ,^Chron, 
Estens. pag. 435. Cronica di Bologna ^cc. : ^ 

(z) Cortus. Histor, Lib. IX. Gap. X. 

( 3 ) Chron, Estens. pag,'' 43 3. 
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del Re suo padre defunto , egli racco- 
mandò al Carrarese le due Città di Bel- 
luno, e di Feltre , e gli altri luoghi di 
fresco acquistati, pregandolo di volerli rì- 
’Cevere sotto la sua protezione (i) . 

Prima però di abbandonare l’Italia rinr- 
peratore rilasciò un Diploma in favore di 
Gorgia Vescovo di Feltre e di Belluno, 
con cui gli confermò tutti gli altri di- 
plomi , che a quel Vescovato erano stati 
conceduti ne’ tempi addietro da’ suoi ante- 
cessori (?.). Indi pensò di deputare al go- 
verno di ambedue le Città personaggi cth 
paci di ben reggerle, e di conservarle al- 
la sua divozione ; e perciò in Feltre vi 
mise per Vicario Zemino dì Preto , ed 
in Belluno Endrighetto da Bongajo , che 
altre volte aveva esercitato gloriosamente 
quell’onorevole impiego (3). 

Carlo ritornò in Boemia al regno pa- 
terno pieno di obbligazioni verso il Car- 
rarese, f>er le quali volle poi dimostrare 

quel 

( I ) Cortus. Histor. Lib. IX. Gap. Xl. 

(2) Ved. Doc, nUm.' 1^5 2. 

( 3 ) Due carte esistono nell’ archivio secreto 
della Republica di Venezia, appartenenti a’ due. Vi- 
cari suddetti, ambedue del giorno quattro d’ago- 
sto di quest’anno. Nella prima Endrighetto Vica- 
rio generale in Belluno per l’Imperatore assicura i 
mercanti Veneti per le strade del Bellunese;' nella 
seconda simile assicurazione fi alli mercanti Ve- 
V neti Zemino di I*reto Vicariò generale di' Feltre 
per il Re de’ Romani . 
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quel monarca la sua gratitudine con due i 
amplissimi diplomi dati in Moravia nel 
giugno dell’anno seguente . Conteneva il 
primo la grazia imperiale , rivocando in- 
tieramente il diploma di Enrico vii, col 
quale avea privato la Città di Padova di 
ogni sua giurisdizione, c condannati co- 
me ribelli molti de’primarj Cittadini Pa- 
dovani, e fra questi tutti i Carraresi (i). 
Nel secondo lo dichiarava suo Vicario in 
Padova (2). 

L* Imperadore giunto in Boemia ebbe 
ben presto la felicissima, nuova per lui , 
come Lodovico il Bavaro suo terribile 
emula, trovandosi alla caccia nel dì zi di 
ottobre sorpreso da un colpo di apoplessia^ 
e caduto di cavallo , era. passato all’altra 
vira. Quella morte fu la compiuta felici- 
tà di Carlo, perchè allora lo riconobbero 
per Imperadore moki Principi , e non 
poche Città della Germania, che fino al- 
lora erano del partito di Lodovico. 

Nè fra le glorie vere di Jacopo da Car- 
rara si deve omettere, come a lui furono 
debitori i Padovani in quest’ anno della 
venuta in Padova di Francesco Petrarca . 
Questo illustre poeta si era restituito di 

bel 


(1) Ved. Doc. stampato nella Dissertazione Car- 
rarese di S. E. Pappala va pag. S9. 

(z) Ved. Doc. stampato nella Dissertazione sud- 
detta pag. 15 1. 

Tomo XIII. 
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1347 bel nuovo in Avignone; ma tante furono 
le istanze fattegli dal Carrarese più volte , 
affinchè volesse onorarlo della sua presen- 
za, ed abitar qualche tempo in sua com- 
pagnia, che alla fine per soddisfare al de- 
siderio di quel Principe si risolse distornar 
in quest* anno nuovamente in Italia. Non 
era Jacopo letterato , ma egli amava i dot- 
ti, e li sapeva distinguere, e li premiava 
splendidamente. E siccome egli era dive- 
nuto amabile a tutti per le sue virtù , co- 
sì da essi singolarmente ebbe encomj e Io- 
di per quegli onori, de* quali era a’ mede- 
simi liberale dispensatore . 

Il Petrarca arrivato a Padova fu dal 
Principe con tanta allegrezza ricevuto , 
che egli medesimo non potè astenersi di 
lasciarne memoria (i). Nè di ciò conten- 
to, affinchè di miglior animo si dispones- 
se il poeta a rimaner seco. Io fece pron- 
tamente creare Canonico della Chiesa Cat- 
tedrale, il qual onore accettò , quantun- 
que fosse Arcidiacono , e Canonico di 
Parma (i). In que* tempi si potevano riu- 
nire sopra un sol capo più benefizj. Quin- 
di il Petrarca fu sempre gratissimo a ja- 

co- 


( 1 ) Itaque sero qutàem Tatavlum vent , ubi ab 
ìlio Claris stma memoria viro, non tam humane tan- 
tum , sed sìcut in calum felices anima recipìuntur , 
acceptus sum tanto cum gaudio is^c. Casi e^li 
stesso in Epist. ad "Poster, 

(2) Epist. ad Poster. 
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copo, finché égli visse, e ne parlò sena- *34-7 
pre con sentimenti di altissima stima; h» 
altra stanza, scrive egli al suo Olimpo, 
ossia a Mainardo Accorso, non men tran* 
quilla e opportuna io ho in Padova , ove 
mn sarà s ultimo bene il meritar di convi- 
vere con quell* uomo , sotto il cui governo 
quella Città oppressa dalle sciagure comin- 
cia ornai à rtipirare : dico Jacopo da Car- 
rara, che io vorrei che tu prendessi a sti- 
mare, e ad amare, perciocché se sempre c 
stata amabile la virtù, assai più era, ch*(l-, 
la è sì rara (r). 

Jacopo attendendo ai publicì affari del- 
la sua Città andò in settembre a Lendi- 
nara, dove egli tenne un abboccamento 
con Obizzo Marchese d’Este (2). Ivi es- 
si trattarono de* modi, che osservar si do- 
vevano con Lodovico Re d’Ungheria, la 
di cui venuta in Italia era già vicina . 
Trattarono ancora della grandissima cares- 
tìa, che in que’dì opprimeva la infelice 
provincia della Marca Trivigiana, in mo- 
do che lo stesso Carrarese padrone di un 
feracissimo territorio trovossi in somma 
stretta di biade, penuriandone i suoi po- 
poli eccessivamente. E se i Veneziani non 
si fossero mossi a concedergliene un’ab- 
bondantissima tratta (3), egli sarebbesi rì- 

dot- 

( I ) Epistol. Familiar. Lib. Vili. Epist. 5. 

(2) Chron. Estens. pag. 143. 

(j) Sanato Vite de* Dogi pag. 781. 

D 2 
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1347 dotto a malis 5 Ìtno partito. Essi lo fecero 
volentieri per l’amicizia , epe’ doveri, che 
gli professavano , tanto piu che per la via 
del mare essi ne avevano in abbondanza 
in quest’anno calamitoso. 

Tutti i popoli della Marca Trivigiana 
soffersero la medesima penuria in modo 
estremo, talché in Verona mori grandis-» 
simo numero di persone per sola fame . 
Solamente i Trivigiani ebbero il loro bi- 
sogno senza pena , ed ecco un altro gran- 
dissimo vantaggio, che provarono que’po- 
poli felici nell’ esser soggetti al dolcissima 
dominio della Republica di Venezia. Li- 
beri da’ mali, che opprimevano gli altri 
convicini , potevano arditamente proseguire 
la loro contesa col Patriarca d’ Aquileja 
già da molti anni mossa per motivo di 
Cavolano (i); e la videro anche Analmen- 
te condotta al suo termine, ma però con 
dispiacere , poiché i Giudici che si erano 
ridotti in Conegliano, pronunziarono sen- 
tenza in favore de’ diritti della Chiesa Aqui-. 
lejese. Cavolano ritornò sotto il dominio 
del Patriarca , che il concedette alla sua 
giurisdizione di Sacile , aggiungendovi altri 
luoghi di non minore considerazione (2), 
Se non che ecco Lodovico Re d’ Un- 
gheria ad aprire un nuovo teatro di cala- 
mità 


(1) Ved. Doc. num. 1450. e 

(a) Ved. Dpc. num, 1478. 1489. i 49 °» e i 503 « 
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mità In Italia. Egli venne in questa prò- 1347 
vincia per la via del Friuli, e nel dì pri- 
mo di decembre egli entrò in Udine, gra- 
ziosamente accolto dal Patriarca d'Aqui- 
leja (i). II dì dopo passò per Sacilcj^e 
attraversato il Trivigiano toccò il terreno 
de’ Veneziani , perchè con essi aveva fatto 
a quest’efifetto una tregua di ott’anni, o 
di dieci, come vogliono alcuni (2). In 
vigor di quella essi non si opposero al suo 
passaggio ) ma però avendo l’animo esa- 
cerbato contro di lui non gli fecero alcun 
onore (5). j . . 

Jacopo da Carrata era andato ad aspet- 
tarlo a Cittadella, e quando egli seppe il 
suo arrivo in Trivigiana , gli si. fece in- 
contro a’ confini con nobile comitiva di 
Cavalieri senz’armi per dimostrar pace e 
Vera amicizia . Il Re stesso non aveva 
grande accompagnamento , poiché secondo 
i Cortusj (4), erano appena con lui .mil- 
le cavalli. 

Il Carrarese in Cittadella gli fece le più 
magnifiche accoglienze; tenne seco lui pri- 
vatissimi colloqui j e colle più efficaci pa- 
role invitollo ad entrare in Padova (5). 

: Il ^ 

I " I 

-' ( i) Crònica di Bologna pag. 408. ì • i - 

(z) SabelJico Dee. a. Làb. 3. pag. 301. * 

.(3) Joan, _ de . Bazano j Gio, Villani Lib, 11, 

Cap. 106. 

(4) Cortus. Histor. Lib. IX. Gap. i3< 

(s) Cortus. Hister.- I ot. cit. 

^ 3 
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»347 II Re non accettò l’invito di Jacopo per 
]a fretta, che aveva di proseguire il suo 
viaggio, iha rimase gratissimo al Carrare- 
se delle cortesissime offerte, e -degli ono- 
ri impartitigli, che furono tali e tanti, 
che la Republica di Venezia ne prese ge- 
losia , e col mezzo di solenne ambasce- 
ria se ne dolse , come un di lei nimico 
fosse stato da lui cotanto onorato e dis^ 
tinto (i). 

Il Re fermossi a Cittadella il di terzo 
di dccembre, e a’ quattro fu a Vicenza , 
dove era andato ad accoglierlo Alberto dal- 
la Scala , e Frignano figliuolo naturale di 
Mastino. Nel dì seguente partì per Vero- 
na, e da Mastino fu splendidamente trat- 
tato ne’ tre giorni, che si fermò in quel- 
la illustre Città. Gli Scaligeri gli diede- 
ro trecento de’ loro Cavalieri , acciocché 
. lo accompagnassero fino a Napoli , ed è 
molto probabile , che anche il Carrarese 
ne abbia somministrato un buon numero. 
Per Ostiglia andato a Modena fu incon- 
trato con tutto l’onore da Obizzo Mar- 
chese d’Este, che non volle esser, da me- 
no degli altri in fargli una nobile acco- 
glienza (2). Ed in tal guisa proseguendo 
il suo viaggio egli giunse felicemente a 
1784 Napoli nel gennajo del 1348; ed ivi noi 

. J lo 


(i) Chron. Estens. pag..444-. 

(z) Chron, Estens. pag. 444. > 
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lo lascieremo a metter sossopra quel re- * 
gno, ed a vendicare la morte di suo fra- 
tello (i). 

Ed eccoci all’anno 1348 di funestissi- 
ma memoria all* Italia per un tremuoto 
de’ più orrendi, che mai si fossero sentiti 
in addietro, e per la peste, orribilissima, 
a cui altra simile dianzi non si era vedu- 
ta , nè si vide dappoi . Il dì 25 di genna- 
io giorno coDsagrato alla Conversione di 
San Paolo alle ore 23 si mosse la terra 
per modo cosi tremendo , che parea che 
volesse risolversi in parti , e ritornare a 
quel niente, dal quale era stata ella trat- 
ta . Caddero case , e templi , rovesciaron- 
st torri , e ne succedette per tutto non so- 
lo in Europa^ ma fuori ancora, e spezial- 
mente in questa nostra infelice Marca Tri- 
vigiana , una rovina grandissima colla mor- 
tafità di molte migliaia di persone . Per 
averne una qualche idea si può leggere la 
lettera scritta da alcuni Fiorentini dimo- 
ranti in Udine al Comune di Fiorenza , 
in cui si descrivono lagrimosamente ì _di- 
sertamenti cagionati da quel tremuoto or- 
ribile nella provincia del Friuli (2). Tut- 
ti gli Storici di que’ tempi ne parlarono 
con orrore, e con ispavento (3). 

A ques- 

( 1 ) Leggasi Antonio Bonfìnlo Rer. Ungaric. 
Dee, II. Lib. X. pag. 3J4. 

(i) Ved. Doc. Bum. 144,7, 

<3) Si Jegga Gip. ViUaiù nel Capo ul cinto delle 

D 4 sue 



5^> Librò 

t3+8 A questo terribile terremoto venne die- 
tro la fierissima pestilenza , ed è 'inespli- 
' cabile il numero della gente, che in ogni 
luogo morì. Matteo Villani attesta, che 
in Firenze, e nel suo distretto de* cinque 
«omini di ogni sesso ed età ne morivano 
i tre e piu. Tra gli altri vi lasciò la vi- 
ta Giovanni Villani suo fratello j autore 
della celebre Cronica di Fiorenza, di cui 
abbiam fatto grand* uso in questa Sto- 
ria (i). I Cortus) scrivono, che in Ve-/ 
nezia vi' perirono cento mila persone, e 
in Padova , e nel suo contado delle tre 
parti del popolo due rimasero prive di 
vita, e così in Trivigi, e in Ba ssano , e 
in Vicenza, e in Verona, e negli altri 
luoghi della Provincia (i) . Tutti gli au- 
tori contemporanei fanno di questo spa- 
ventoso flagello una esattissima , ma ter- 
ribile descrizione, e fra tutte le altre è 
bellissima , e a pochi ignota quella che ne 
lasciò il Boccaccio sul principio del suo 
Decamerone . 

Le due Città di Feltre e di Belluno 

fu- 


sue (Cronache Fiorentine, Cortus. Histor. Lib. IX. 
Gap. 14. Chron. Estens. pag. 448. Cronica di Bo- 
logna pag. 408. Anonimo Foscariniano ms. ec. 

(1) Ciò anche si legge nel fine della sua Cro- 
naca. 

(2) Cortus. Histor. loc. cit. Anonimo Foscari» 

nlano ms. Corte, Coti6, Matteo Villani , Chron, 
Estens.' Cronica di Bologna ec, ‘ 
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furono anch’esse così afflitte dalla gtavis- 
sima mortalità, che la maggior parte de* 
terreni rimasero incolti, e fu d*uopo in- 
vitar gente forestiera, che venisse ad abi- 
tare in quelle provincie, concedendo l’esen- 
zione a* nuovi abitatori di tutte le gra- 
vezze per molti anni , di che fu fatta pro- 
visione e legge in ambedue le Città nel 
di 29 di ottobre col consenso di tutti i 
Consiglieri (i). 

Provarono anche i Chioggioti il furo^ 
re del morbo atroce , di modo che la Cit- 
tà trovossi quasi spopolata del tutto , e 
la Republica di Venezia fu costretta di 
prender parte nel suo Consiglio, che sia- 
no richiamati in Città i banditi (i); 

Si dovrebbe credere, che tanti mali ca- 
duti dallo sdegno giustissimo di Dio so- 
pra il genere umano pe’ gravi di lui mis- 
fatti, dovessero aver richiamato alla peni- 
tenza gli 'uomini traviati; ma fu osserva- 
to, e lo scrisse pure il Santo Arcivesco- 
vo di Firenze (3), che essi divrtinero peg- 
giori, e quel che sembrerà più inverisi- 
mile, che il rilassamento della disciplina 
de’ Frati procedette in gran parte da ques- 
ta mortalità . Cosa invero deplorabile e 

srra- 


( I ) Piloni Stor. di. Belluno pag, 157. t. Gam- 
brucci stor. ms. di Feltra ec. 

(2) Ved. Doc. num. 1460. 

(3) S. Antonino P. Ili, tic, 21. $.'3. pag. 353. 

Eniz. Liigd. - / 


Digitized by Google 


sS Libro 

134S strana 9 qui esclama il chiarissimo Deni* 
na , che quegli stessi accidenti , che pare- 
vano dover cagionare qualche emendazione 
di costumi , servissero effettivamente a 
peggiorarli , Per fino a* libertini , non 
che alle persone più religiose e più pie , 
venne in pensiero , che questa famosa pes- 
tilenza fosse mandata da Dio a punizione 
de’ peccati degli uomini, e per loro rav- 
vedimento, e in fatti non vi fu Città, nè 
popolo,' che non cercasse di placare il Cie- 
lo sdegnato con publiche divozioni e pe- 
nitenze . 

Ma come che sia da credersi, che quel 
solenne castigo fosse occasione, e stimolo 
a qualche numero di persone di sincera 
emendazione , egli è nondimeno certo, che 
da quella pestilenza la più parte di colo- 
ro , che ne scamparono , presero motivo 
di maggior rilassamento, e di dissolutezza 
nel vivere , e che le istesse pie instituzioni , 
che ebbero l’origine in tempo di quel malo- 
re , diedero poco appresso origine a peggio- 
ri scandali. Notarono anche gli Storici di 
altre nazioni , dove si estese il maligno 
influsso, che un segno sì chiaro dell’ira 
del Cielo non servì punto a correggere i 
costumi corrotti; ma anzi si videro d’ al- 
lora in poi il lusso, la mollezza, l’incon- 
tinenza , e tutti gli altri vizj passeggiar 
baldanzosi sopra la terra. Così in Italia , 
che fu la prima tra le provincie cristiane 
a provar quel flagello, i ribaldi e gli scel- 

lera- 
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lerati si diedero con più di audacia a vio* 134% 
lar ogni legge , per essere in quella sì uni- 
versale mortalità o mancati, o meno at- 
ti a farle osservare i Magistrati, e z Ret- 
tori delle Città, 

La gente più accostumata e dabbene , 
passati i primi moti di religione, che in- 
spirò Terrore di quella pestilenza , prese 
poi partito di darsi a* piaceri, ed a’ sollaz- 
zi , e fuggire almen col pensiero , e col- 
T allegria l’aspetto, e la memoria di quel- 
la funesta calamità . Altri , e questi furo- 
no forse il maggior numero , cessato il 
malore, e trovandosi per la morte de* pa- 
renti, de’ fratelli, e de’congiunti , rimasti 
soli , o con pochi consorti nelle pingui 
eredità, credettero di doversi godere con 
più larghezza i beni lasciati in maggior 
copia, siccome è troppo naturale all’ amor 
proprio cercare sempre di avvantaggiarsi , 
e trar comodo dall’altrui sventura. Perciò 
l’accrescimento del lusso fu il più certo 
effetto , che portò seco quella funestissi- 
ma mortalità, la quale, secondo il com- 
puto che fu .fatto , tolse alla Marca Tri- 
vigiana, non che alle altre Provincie del- 
l’Italia, più che la metà degli abitatori. 

Nel furore della pestilenza il Petrarca 
era partito da Padova, e si era ritirato in 
Verona, accolto da Martino co’ segni più 
splendidi della maggiore amorevolezza. Di- 
mostrò eziandio a questo Principe la sua 
gratitudine indiriczandogU un’ epistola in 

“ ver— 
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versi, mentre era, come pare , di là da* 
monti. Qiiìvi ebbe il poeta la fortuna per 
lui lietissinìa di far la scoperta delle let- 
tere familiari del suo diletto Cicerone . 
Trovolle egli a caso, mentre trattenevasi 
in Quella Città, come raccogliesi dalla let- 
tera , che egli secondo il suo Costume so- 
pra di ciò gli scrisse (i), e come afferma 
Coluccio Salutato in una sua Epistola (2), 
più degno di fede, che non è il Biondo j 
il quale afferma essersi dal Petrarcà fatta 
cotale scoperta in Vercelli . Quivi ebbe 
pure Tafflitto poeta Tinfelice avviso della 
morte dell* amata sua Laura , rapita an-^ 
eh’ essa in età immatura dalla inesorabile 
pestilenza, di che assai, e per lungo tem- 
po, e tanto amaramente si dolse (3[). 

Nonostante il gravissimo malore le ini- 
micìzie in Lombardia, e le acerbe guerre 
continuarono tuttavia senza interruzione. 
Ed è cosa mirabile a udirsi, che nel mag- 
gior 'furore della pestilenza siensi suscita- 
ti de* dannosissimi incendj di guerra in tre 
parti confinanti alla Marca Trivigiana 
che tutta 1 * attorniarono; cioè sul Manto-* 
Vano guerra promossa da Lucchino Vis- 
conti in lega con Mastino, e coll’Esten- 
se 


». ■ li ri ■ ■ i rt I I i l r ■■ I I liti ti 

( I ) Ad Vir. Illustr. Epist. I. ‘ 

(2) Mehus Vii. Amb. Camald. pag. iij. 

(3 ) Vita del Petrarca del Bandirli premessa al- 
le sue rime Ediz. Cótnin* 
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Se contro i Gonzaghi; in Istria per la ri- 134I 
bellione di Capodistria da* Veneziani ; e 
in Trento suscitata da Lodovico Marchese 
di Brandeburgo contro Carlo iv Impe- 
ratore. 

quanto al primo incendio Lucchino 
Visconti dopo tanti servigi ricevuti da* 
Gonzaghi Signori di Mantova , da’ quali 
egli doveva riconoscere principalmente il 
dominio di Parma, era divenuto in quest* 
anno loro nimico fierissimo . Dicono gli 
Storici, che il motivo di cotale suo can- 
giamento fu la gelosia conceputa centra 
sua moglie incolpata di essere stara trop- 
po condiscendente con Ugolino figliuolo 
di Luigi Gonzaga, quand*ella fece il suo 
viaggio di Venezia (i) . Ed un ingiusto 
sospetto, ed una irragionevole gelosia avean 
forza di far r dimenticare tanti vecchi be- 
nefizi > ® tanta amicizia ? Ma Lucchino noq 
era di coscienza cosi dilicata , come noi? 
lo erano altresì tutti gli uomini d’ allora. 
Pertanto formato il progetto di una rot- 
tura co* Gonzaga participò il suo pensiero 
a Mastino^ il quale da più Storici viene 
accagionato di aver esso fatto il malvagio 
iffficio di informare il Visconti de’ mali 
portamenti di sua consorte , e di attizzar- 
lo contro que’ Principi (2). Indi lo stimo- 
lò 


( I ) Platina Histor. Mantov. Lib. II I. 

(z) Giulini continuaz. della Stor- di Milano 
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*34* lò alla guerra , e gli promise ogni assis- 
tenza ed ajuto, essendo egli sdegnato co* 
Gonzaghi più che con tutti gli altri Prin- 
cipi , che gli erano stati contrarj nella 
guerra de’ Veneziani; e in ciò non aveva 
tutto il torto, essendo i Gonzaghi a Ca- 
ne di lui zio debitori della esaltazione al 
Principato; e perciò non dovevano abban- 
donarlo , non che collegarsi a* di lui ni- 
mici . 

Lucchino assicuratosi dello Scaligero par- 
lò col Marchese d’Este, c lo trovò an- 
cor esso disposto contro i Signori di Man- 
tova. Fatto questo i tre Principi giudica- 
rono cosa necessaria per ■ il buon ordine 
di unirsi in lega, e stipularne publico is- 
trumcnto, perchè ognuno potesse sapere 
i vincoli, da* quali erano tutti vicendevol- 
mente uniti e legati. L’istrumento fu ro- 
gato a* 14 di marzo di quest’anno in Mon- 
za , alla presenza dello stesso Lucchino , 
intervenendo per Mastino Francesco Bevi- 
lacqua figliuolo dì Guglielmo , e' per il 
Marchese Estense Pietro de’ Fabri Fer- 
rarese (i) . 

Ora richiedevasi un pretesto per muo- 
ver la guerra , e questo prestamente fu 
ritrovato. A* 24 di maggio per ordine di 
Lue- 

Par. II. pag. 467. Aliprandi Cronica di Mantova , 
platina Storia di Mantova ec. 

(i) Ved. Doc. stampato nelle Antichità Estensi 
P. IL pag. 114. 
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Lucchìno i sindici e i trombetti delle Git- >348 
tà di Brescia e di Cremona comparvero 
nella piazza di Mantova , facendo istanza 
che i Gonzaghi restituissero alcune Cas- 
tella appartenenti in addietro a quelle Co- 
munità con tutte le rendite percette dal 
dì deir occupazione ; altrimenti intimava- 
no loro la guerra j se fino agli otto del 
venturo hon avessero ciò fatto. Già i tré 
Collegati erano certi che non avrebbero 
ubbidito ) e su questa sicurezza Obizzo 
a’ 23 di aprile era andato in persona » 
Verona per consultar con Mastino degli 
affari della guerra , e del modo di con- 
durla (i). 

I Gonzaghi non Vollero restituire alcun 
Castello , nè accordare veruna compensa- 
zione, ed ecco la guerra intimata, ed in- 
cominciata. Lucchino in giugno mosse le 
armi con grande esercito , e prese Casal- 
maggiore, Sabbionetra, Piadena , Asola, 
Montecchiaro , ed altre fortezze , che al- 
lora ubbidivano alla signoria de’ Gonza- 
ghi, e passò sotto Borgoforte. Nel mede- 
simo tempo Mastino colle sue genti dal- 
l’una parte, ed Obizzo colle sue dall’al- 
tra marciarono a’danni anch’essi de’ Man- 
tovani . Il Marchese si pose a Governo- 
Io , e Mastino passato Bigarelle , ed in- 
cendiatolo, e poscia Caneto, e Beiforte, 

e Vol- 

‘ ' — * ' ' ^ f ' 

( I ) Chron. Estens. pag. 450. 
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ime Volta preparossi ad espugnare Curtato* 
ne , che è una Rocca forte lontana da 
Mantova quattro miglia con un gran fos- 
so , che trascorre intorno a trenta miglia 
cingendo il serraglio. . 

I Gonzaghi unirono il più di milizia ^ 
che fu possibile , e nel dì go di settem- 
bre ebbero il coraggio di andar ad attac- 
car l’esercito di Lucchino, che era pian- 
tato sorto Borgoforte assai -più numeroso 
della loro piccola truppa. Ma ^ non impor- 
ta, che le armate sieno numerose e for- 
ti , se non sono ancora con una rigorosa 
militar disciplina regolate, e condotte. Le* 
incaute genti del Visconti troppo baldan- 
zose di loro stesse stavano nel campo di- 
sordinate, e senza guardia, cosicché riuscì 
facilmente a’ Gonzaghi di sorprenderle, e 
di metterle in fuga, come una grossa man- 
dra di pecore. Col qual fatto d’armi glo-. 
riosQ terminò la campagna di quella pam 
te, poiché anche le milizie dello Scalige- 
ro , e dell’ Estense udito questo improvvi- 
so disastro con grande fretta si ritiraro- 
no, lasciando indietro molti de* loro ar- 
nesi (i). ■ . 

Mastino ritornato a Verona temendo , 
die ì Gonzaghi vittoriosi volessero vendi- 
carsi dentanti danni sofferti, deliberò di 

far 


(i) Platina Histor. Mantov. Aliprandi , Capiluti , 
Janelli, Fioretti di Mantova, Possevino ec. 
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far dalla parte di Mantova un serraglio, 1348 
e un luogo forte, ove in tempo di guerra 
potessero i suoi colle famiglie e co’ bestia- 
mi ridursi, e star sicuri dal furor de’nimi- 
ci. Però subito diede principio alla mura- 
glia di Villafranca , incominciandola dal 
Mincio , e conducendola fino a Nogarola , 
e con buon ordine fortificandola con 'tor- 
ri e fosse , la quale in que* tempi fu ripuf 
tata opera di gran fortezza, e di spesa im- 
mensa (1). Oltre di questo rinforzò molte 
Castella del territorio, e nella Città ac- 
conciò in molti luoghi le muraglie, e le 
torri , e i ripari . 

1 Veneziani nella tranquillità , che go- 
devano, quantunque rovinati anch’ essi dal 
fierissimo terremoto , e quasi disfatti- dalla 
passata pestilenza (z), di modo che veden- 
do la Città quasi spopolata aveano preso 
parte nel loro maggior Consiglio di dar 
libertà al Consiglio di Pregadi di provve- 
dere alla riparazione di tanti danni(j), pu- 
re diressero tutti i loro pensieri di ~ quest* 
anno alla conservazione del loro dominio 
in Terra Ferma. Incominciavano oramai 
a spogliarsi di quelle vecchie idee, le qua- 
li facevano consistere tutta la 'grandezza di ' 

un 


(i) Nel Cronico Veronese è accennato questo 
lavoro, ma vi’è confusione negli anni, e il Zaga- 
ra segue la medesima confiisione. 

(a) Ved. Sabellico Dee. 2 . Lib. 3. pag. 300, 

(3) Ved. Doc. num. 1458. 

Tomo xiu. E 
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1348 un popolo nelle, forze marittinie , < princi* 
piavano a riguardarcela Terra Ferrpa- eoi? 
pcchip più parziale,' e benigno . -Non ne- 
go già> che la navigazione , ^e il coraraer- 
eio„.poarittiino non s’ abbi? j ? 1 considerar? 
come. il sostegni dellai terra ferma,. e, c(^ 
me , la .base dell’ agricoltura), r.delle^ mani- 
fatture ,.c delle jderratcj,* l ina egli. è. verQ 
altresì, che aenza gUrajuti del contioentf 
la 'navigazione, non .avrebbe luogo, e l?“r 
guirebbe, e verrebbe meno, 1 se non si vo- 
glia 'Supporre,*, che una nazione si di? 
commercio di economia , e navighi per gli 
altri popoli y ma questa sarebbe una nayir 
gazionè precaria, che non, potrebbe sussis- 
tere, fuorché per quel tempo , in cui i 
suddetti popoli si rimanessero per qualche 
motivo dal. navigare. ^ - j ■ ' • ' 

../Decretarono in primo luogo di mandar 
tre Provveditori in Trivigi per maggior cus- 
todia della Terra, c del distretto, (i). In- 
di ordinarono, che sì dessero mano, a que* 
-lavori c. a. quelle 1 fortificazioni, che essi 
Provveditori giudicarono ’.necessarj da farsi 
ne^ Castelli • di Treviso stesso, di Serrayal- 
Je^ di.OdctzOj.iC di Asolo (2), e spezial- 
mente di Noale, ordinando che si scavasse- 
ro ile fosse, che si riparassero le mura, che 
si provvedessero munizioni da guerra e da 
— — ' boc-‘ 


(1) Ved, Dbc. num, Ì453. i455* ‘ 

( 2 ) Ved. Doc. nura. ' ia 56 . 
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ì)Occa, e si accrescessero le guardie, e si 134* 
facessero altri lavori ^ che 'necessari venis- 
sero giudicati (i) . Stàbilii-ono eziandio, 
che il Podestà Morosini coli* intervento 
della Comunità» dividesse , e consegnasse 
separatamente le ville, che a^ Cantelli del 
Trivigiano ultimamente eretti in Podesta- 
\ ria ,' dovessero essere sottoposte ^ e così 
Oderzo n'ebbe cinquanta cinque, Mestre 
trentasette j Asolo quaranta una , e Cas- 
telfranco ‘trenta (2). 

** Ma in mezzo I a tali ordinazioni ecco ve« 
nìre in settembre messaggieri dall* Istria, 
che» annunziavano alla. Republica la nuo- 
va infausta della ribellione della Città di 
Capodistria k ' Credette :la saggezza idi que* 
Padri, che senza la ‘speranza 'sicurai di un 
validissimo appoggio quegl'ingrati Cittadi- 
ni'-non sarebbero. a' tale imprudente passo 
venuti ,<;e però: giudicarono > ■ che/ la felice 
riuscita) dell^ impresa consister dovesse nel- 
la prestezza, e nella 'sollecitudine (3). For^ 
marono dunque in fretta un grosso eserci- 
to da' mare, € da'terra, raccogliendo tut- 
te le genti d’armi da’ loro stati. Richie- 
sero ancora di ajuto Jacopo )da > Carrara , 
che vi mandò un • ragguardevole soccorso 

^ r " t' ff! 1 r*/ ^ • di 1 


(1) Ved. Doc.' num. 1457. • 

(») Bonifazio Stori» .di Trivigi ec. . ..• , 

(3) Sabellico Dee. a. Lib, 3. pag. 30:^, j , 

E 2 


Digitized by Google 



68 L I B R o 

1|4S di cavalli', e di fanti (i) , il quale ajuto 
grazioso fece dimenticare alla. Republìca 
alcune picciole dispiacenze recenti per cer- 
te novità da esso fatte ne* confini diChiog- 
già contro i patti e le convenzioni stipula- 
te fino dall’anno 1304 {2), e la indusse 
ad interessarsi perchè rimanesse stabile e' 
ferma la concordia e la pace fra esso e io 
Scaligero (3), c 

Con queste forze s’ avviarono i Provve*» 
dilori della Republica in Capodistria . 1 “ 
ribelli intimoriti e privi di ogni soccorso 
vedendosi attorniati da tutte le parti di>^ 
mandarono pietà , e misericordia , e si sot- 
tomisero nuovamente al dominio de* V ene*? 
ziani. Una vittoria così presta e così feli- 
ce accrebbe il pregio alla conquista , c il 
Carrarese, quando lo seppe, andò in per- 
sona a Venezia a congratularsene . Furono 
fatte publiche allegrezze , e Jacopo tenne 
splendida corte nel tempo di sua dimora 
in quella dominante. I Veneziani grati al-» 

la .. 


I 


(1) Cortus. Histor. Lib. IX. Gap.' 16. Chroni- 
con Venetum -Anoniini ms. pag> 73, i 

.(a) Yfid, Doc. num, i454- 
(3) Ved. Doc. num. 1459. Si vede che la Repur 
blìca con piacere s’interessava a mantener la bu<> 
na armonia, fra le Città della Terra, Ferma , poi- 
ché non andò guari che in quest’ anno medesimo 
cioè agli otto di decembre stabili di mandare 
un ambasciatore agli Scaligeri per sostenere uria 
sentenza pronunziata da’ di lei sindici , che fàvoii- 
va i Vicentini , Ved. Doc. num. 1462. • f 
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la di lui amorevolezza ) ed ai benefizi ri- i34* 
cevutì lo onorarono colla più magnifica 
accoglienza j e in. segno 'del loro, animo 
riconoscente lo regalarono -di un magnifi- 
co palagio à' San Polo , che. fu stimato 
allora del prezzo di cinque mila ducati (i). 

“ Jacopo partì da Venezia pieno. Panimo 
di una sincera gratitudine verso la .benefi- 
cenza di una così grande , e così felice 
Republica; e ' giacché lo stato pacifico de* 
suoi 'pdpoliMjo lasciava in piena libertà di 
' se stesso, ei' si rivolse agli affari, che tur^ 
bavano moltissimo la Vaisugana, Trento j 
ed il; Titolo. E tanto più volentieri ei vi 
prese parte,’ quanto 'che- veniva con ciò a 
sostenere il partito di Carlo: Imperatore’, 
facendolo per genio, e per dovere, spe- 
zialmente dopo i benefizi , e le grazie ri- 
cevute da quel Sovrano ne* due onorevoli 
diplomi, che abbiamo accennato ^ • 

Dopo la partenza’ di questo Monarca 
dall’ Italia non si erano mai • acquietati i 
torbidi affari j che mettevano sossopra la 
Vaisugana, ed il Titolo: Il Marchese di 
Brandeburgo avea tutto messo in opera per 
rialzare il suo partito- depresso Per -sua . 
fortuna era morto pochi giorni avanti Nic- 
colò da Bruna Vescovo di Trento , crea- 
tura di Carlo , già stato suo Cancelliere, 
nnentre era in privata fortuna . Il Duca 

. . jji-. ^ 

, . . -J. . f 

( I ) Cortus. Histor. loc. cit... . . ; ; • • i ■ i 

E j 
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134* di Tech Vicario del Titolo per ih Mar< 
chese si adoperò moltissimo, in Quell’in- 
contro, affine di rendersi padrone di Tren- 
to a nome del suo Sovrano , allegando 
che in Sede vacante a .lui ' s* aspettava? il 
governo di Quella Città, poiché il hlarche- 
te era Avogaro di' quel VescovatòV Si op- 
posero i Canonici della Chiesa ridotti in 
Capitolo, che tutti sostenevano le ragio- 
ni dellTmperatòre ; e perchè la loro pos- 
sanza non poteva resistere alle forze del 
Duca, dimandarono soccorso'a Jacopo da 
Carrara , che generosanientc * lo conce-*» 

dette (1). . ' ‘ 

Avvenne in que’dì medesimi, che cadde 
in sospizione di tradimento ‘presso il Mar- 
chese di Bt'andeburgo Engelmario' di Vil- 
landres , quell’ uomo celebre , che si era 
arricchito in Padova colle spoglie di, que- 
gl* infelici Cittadini, che aveva radunato 
molte ricchezze in Feltre, ed in Belluno, 
mentre fu Vicario di quelle due Città pel 
Bavaro, e che avca commesse tante altre 
enormi scelleraggini , per cui quelle due 
Città si ribellarono da 11 ’ Imperator . Lodo- 
vico, dandosi di nuovo sotto il dominio 
più dolce di Carlo Imperatore . Egli fix 
accusato presso il Marchese , che lo voles- 
se- tradire, e darlo nelle mani di Carlo: 
per la qual .cosa lo fece prendere , e dcca-< 


( I ) Ved. Doc. nutn. 1463. 

^ jL 
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pitare, pagando egli in- quel modo giusta- 
mente la pena di tante sue delinquenze (i). 

Frattanto i Canonici di Trento s’ era- 
no bene, fortificati colle genti del Carrare- 
se, e si credevano nella maggiore sicurez- 
za. Ma dove" appunto non si teme, ivi sta 
il {^ricolo più grande .. Capitanio del Cas- 
tello di Trento era un certo Giovanni de’ 
Gardelli, messo in queU’uffizio dal Ves- 
covo Niccolò; Costui che per tutte le ra- 
gioni doveva essere del partito di Carlo, 
favoriva all’opposto occultamente 11 Bran- 
deburghese . S’ unì co* nobili di Campo , 
della illustre famiglia de’ quali avea preso 
la moglie, e secondo le direzioni di Cor- 
rado da Castelnuovo uccise il nobil uomo 
Giovanni d* Arco (z), e ricevette entro al 
Castello le gènti ^ Sicco da Caldonazzo , 
c di Maccabruno da Castelbarco . Allora 
la Città cadde in potere, de* nimici , e fu 
presa a nome del Marchese di Brandebur- 
go ne’ primi* dì. del gennajo del 1349 (3). 1349 
. I fautori di Carlo fuggirono, e le gen- 
ti del Carrarese furono urbanamente licen- 
ziate -senza che fosse lor fatta veruna of- 
fesa. Il Gardelli suddetto non contento di 
; ’ . ... ‘^avér 

iMPii jumn m i »M . ^ ii. . » ■■■■ ■ ■■■ 

Ii)_Cortus. Histor. Lib.-IX. Gap. ijj Chron. 
Estens. pag. 450. i 

(z) I Cortus) loc. cit. Io chiamano Niccolò, all’ 
incontro il Doc. juim 14^3. fli dà il nome -di Gio- 
vanni. ' * 

( 3 ) Ved. Doc. niun. 1463. . .... 

E 4 
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1349 av%r( fatto ribellare Trento , ( tentò anch« 
di; aver Perginc , -alla custodia del qual luo- 
gojvi'crar un suo nipote w 'I. vincoli di una 
cod stretta parentela lo rendevano quasi cer*» 
to di vpotec» volgere aisuo talento l’animo 
di qùek Capitano;.! ma <ne. rimase inganna- 
to ; iperchè il mipote più fedele dello- Zio 
àir Imperatore, aspettò eh’ esso fosse pres- 
so alla porta del Castello, je'jcon un’ fer- 
ro^ lo passò da -parte a parte, e l’ uccise* 
dandogli in tal guisa il npietnio del suo 
tradimento. Commesso il fatto il giovine 
Gardelli per maggior sicurezza contro il 
Brandeburghese chiamò) le genti di Jacopo 
da Carrara, che- ne presero il possesso a 
nome del loro padrone. (1). 

Ed ecco il principio del dominio Car- 
rarese nella Valsugana, poiché nel mede* 
sìmo tempo si arresero- a Jacopo sponta- 
neamente Telva, Roccabruna, e Levico* 
tutti Castelli fortissimi di quella Valle (z). 
Per la qual cosa fra il Marchese di Bran- 
deburgo , e Jacopo da Carrara - cominciò, 
una fierissima inimicizia , i di : cui funes- 
ti: effetti noi li vedremo nel progresso di 

questa Storia» . .. 

Fu d’uopo al Carrarese nel tempo me- 
desimo- di-aecudire eziandio agli affari > di 
Belluno , essendosi , ivi pure sollevati de* 
rumori contro gl’interessi del loro Sovra- 
... .. no 

(») Ved. Doc. num. 1463. .>1 

il) Ved, Doc, eie. 
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Giacomo .fr^hiolò di . Gdadagrìlno da 1349 
Avoscano , rquéilo ^stesso che aveva rlcevu* 
to da iGarlo tantiasegni dt bcneiiccnza col 
dargli lin sua Jtbera eiunsdirronp'» corti me- 
roj c misto; Jmperu'ia Cootea di>Agordo, 
come abbam ..detto , i Giacomo ^ ^ io dico ^ 
che traeva ii natali > oscurissimi >princi- 
ebbe il coraggio edi sollevarsi - eoii* 
tro Éodrighcttq cdi iBongijo Vicario Impe- 
riale in Beliimo, ed ucciderlo, e farsi pa> 
drone della. Città jì it’Ng lt.. t . n , , 

. La; sollevazione poteva.aver delie funes- 
te' conseguenze aglii'interéssi di Catlo ^ 
se non che il Gapicanio Imperiale i che 
risiedeva nel. Gastellò della Giccà, ricorse 
al Garrarese per sollecita- soccorso . Jaco- 
po ansioso di. sostenere^ gli affari del siio 
Sovrano spedì; subito Giovanni Cane .de- 
gli. Engelfreddi con molta gente armata', 
la quale unitasi al Gapicanio della fortéz- 
za entrò nella Giccà ,- prese T A voscano ri- 
belle, e mandolio a Padova (2). Ognuno 
credeva che colla vita egli pagar dovesse la 
peba del suo delitto; ma il Garrarese.be-' 
nigno per sua natura, riflettendo ch’egli 
aveva per moglie tina figlia di Guerra Con- 

. te 

(1) Cortus. Histor. Lib. IX. ’cap. 15* ‘ 

(a) I Cortusi nel luogo citato pongono questì 
fatti all’anno antecedente 1348. Io giudico confu- 
sione nella Cronologia di quella Qronaca , poich| 
secondo, gli autori Bellunesi, e < il Cronico Esten 
se pag. 451 , e la Cronica Miscelia di Bologna 
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349 tc di San Bonifazio , che forse ne avrà 
impetrata la grazia', gli diede la libertà . ' ^ 
L’ Avoscano visse in povertà il rimanen- 
te della sua vita, poiché saputa dalflm- 
peradore la sua fellonia’ lo priva di^ tutte 
le sue giurisdizioni, annullando i Privile- 
gi, che in addietro gli aveva conceduti. 
Per la qual privazione Conato di Bruna 
Cavaliere Boemo, che ad Endrighetto uc- 
ciso era succeduto, nel Vicariato di Bellu>< 
no e di Feltre, mandò. Niccolò della' Su- 
perba suo Giudice unitamente a Ivano del- 
la> Rocca Capitano in Agordo' a ricevere 
il- ‘giuramento di fedeltà da’ popoli abitanti 
in quel paese, come lo aveano prestato a 
Giacomo' Avoscano . Essi lo fecero' tut- 
ti, giurando inoltre di non’ dar favore, più 
in conto alcuno av Giacomo suddetto, nè 
a’ suoi amici, nè a qualunque altro, che 
volesse disturbare lo stato pacifico de’ Bei* 
lunesi. E di tutte queste promissioni, e 
giuramenti, fu stipulato piiblico istrumen* 
to a’zz di ottobre da Vettor Dogiioni no* 
tajo alla presenza di molti testimonj (i), , 


LI- 


essi avvennero certamente in quest’anno , e con 
quegli autori si accordano anche i documenti . 

(i) Ved. Doc. num. 1477. 
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f u è l . ; 

jfontinuava tattavla la guerra in Lom^ 
bardia fra i tre Principi' Collegati , cioè 
gli Estensi'i 'i Visconti , «e gli* Scaligeri 
contro i^Gonzaghi, e vi si unirono i Pe^ 
poli Signori di ^logna . Questa guerra as- 
prissima aveva interrotto il commercio fra 
t popoli per’ la poca sicurezza delle strade 
sempre infestate da* corridori nimici , e piu 
di tutti ne soffrivano i Milanesi , che noti 
potevano mandar le loro mercanzie nè a 
Venezia, nè a Ferrara, nè a Verona pel 
Mantovano. Per la qual cosa uscì un de- 
creto del tribunale di provisione di Mila- 
no, in' cui ordinava e stabiliva, eheimer-; 
canti durante la guerra co* Mantovani ^ 
prender dovessero la strada di Bergamo y 
di. Brescia, e di Verona, pregando gli Sca- 
ligeri a permetter loro il passaggio pe* lo- 
ro stati nelle altre parti della Marca Tri** 
vigiana (i). 

Se non che sopraggiunse la morte a 

tron- 

‘ ' ■■■ n iiii l i I , i ji ii j Man ■■■■■ —ili——— 

■"'(i) Ved. Doami presso il Giulini Stór. di Mi- 
lano. Par. I. pag. 565..' 
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1349 troncare,' il corso , alla vita di Lacchino VI»:* 
conti ,- èd a rovesciàrejil-sistéma' degli af-* 
fari della Lombardia; Essa avvenne il di 
24 di ,gennajo di .quest* anno 1349, non 
senza sospizione di. veleno datogli da 'Isa- 
bella sua- moglie;? Succedette nel principa- 
to Giovanni Visconti Arcivescovo di Mi- 
lano, e le .cose della Lombardia cangiaro- 
no^ subitamente di aspetto. Venne oppor- 
tunamente Guido da Monteforte Conte de 
Bologna di.Picardia, Cardinale c Legato- 
Apostolico spedito* da Papa Clemente a 
bella: posta in Italia per acquetare le turbo- 
lenze* fra i Principi -suddetti, e lasciare.il 
passaggio libero a tutti, ii pellegrini , che 
volessero andar a Roma ad acquisrar la 
santa ^indulgenza del Giubileo nell* anno»,, 
venturo.’ ■ r' . f •- 

Ihbuon Pontefice mosso dalle: istanze 
de* popoli., ‘.e massimamente de* Romani 
avea ridotto questa piissima funzione ad 
ogni anno cinquantesimo adduccndo tut-^t 
ti che, troppo lungo era lo spazio di cen- 
to anni decretato da Papa Bonifazio: ot- 
ta và,. perchè resterebbe ^ questo pio Van- . 
taggio. esclusa, almeno tun* intera genera-^» 
ztoae di ‘.Cristiani..:. Premeva ali Sommar 
Pastore una: pace generale in tutta l*Ita-' 
lia afSlichè i pelle^ini non potessero es- 
sere turbati nel loro viaggio . A questo 
effetto egli scrisse lettere amorosissime ed 
efficaci a Giacomo, e Giovanni de’PepoIi 
pregandoli ad, interporre i loro uffizly per-- 

che 
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chè ' àlmeiiò fer considèraziprte del -fJtojSw 13 
mo Giubileo seguisse' la pace fra * Mastiv^ 
no, ed iiGonzaghi (t)»iScrisse egli ancor 
ra del anedesifliò tcnot'e, e colla^ stessa 
fìcacia agli Scaligeri (i)V- ?i:,u 2 

^ Intanto ‘èra giùnta a Ferrara ib CardM 
naie Legaco^accaltà dal 'MafcIiese Obizzoi 
con 'incredibili onori ,^spesey a regali ( 30 »^ 
Di là‘ egli passò a P^ovà a’ nove di -maF*’s 
zo, ’èd il Principe-accompagnato da 'tutto- 
ii‘ Clero, e dalla più fiorita -nobiltà andò' 
ad incontrarlo fuori della Città per buona' 
pezza di strada , e lo condusse ad 'allog ’?5 
giare nelrproprio palagio , trattandola ai 
sue spese con tutto -1* accompagnamento^» 
che era di trecento cavalli . Pòscia andò a. 
Venezia,' e da Venezia a Trivigi.-'Iniquesr** 
ta Città ridottosi a’ 13 di aprile nella Ghie»? ‘ 
sa de* frati ■ minori alla presenza di Micco-: 
lò Arcivescovo di Zara , di Ildebrandino. 
Vescovo di Padova, e di molti Abati 
Prelati,- c nobili personaggi pubi icò- una 
tregua,. che osservar dovessero!* Arcivesco-s.; 
vo di Milano, gli Scaligeri ,3 gli Estensi yi 
C i Pepolì verso i Gonzaghi , affinchè fos»:; 
sero libere le viei per chi voleva andarsi a: 
Roma a ricevere il santo Giubileo , prò- > 
jiunziando sentenza di scomunica .a; qne? ■ 

♦ . . .. u » Pfin-. 

- t 

.. I I I . li .L’JII.U I 

- . ■ ». . > . • w 

(i) Ved. Doc. num. 14.64. , 

(z) Ved. Doc. eie. 

(3) Antich. Estens. Par. II. Gap. IV. pag. 117. 
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>34? Principi, che qon la volessero . osservare^ 
t l’.interdecto alle .Comunità, che secont* 
dassero la disubbidienza de' Principi (i). 
Dopo di che proseguì il suo viaggio (per 
F Ungheria coll* oggetto medesimo di paci^ 
ikare quel Re col Principe di Taranto 
marito della Regina 'Giovanna ( 2 ). 

. Aveano date speranze di pace nella Lom- 
bardia anche le nozze, che si erano con- 
cluse in Verona fra Andrea Pepoli figli- 
uolo di Giovanni Signor di Bologna con 
Rìzzarda da Camino figliuola di Rizzar* 
do, già Signor di Trivigi, di Belluno, e 
di Feltre, e di Verde dalia Scala sorella 
di Mastino . 11 vedere presso < il Cronico 
Estense, che Giovanni de’ Pepoli era an- 
dato a Verona a parlamento' con Masti- 
no, mi fa credere, che appunto allora si 
stabilissero le nozze fra i due Giovanetti , 
le quali poi si consumarono nell’aprile di 
quest’anno (j). ' * . ’ 

1 A’ 19 di questo mese giunsero a Ferra- 
ra con nobile comitiva Giovanni de’ Pepa- 
li, ed Andrea suo figlio, ed. Obizzo figli- 
uolo di Jacopo avviandosi verso Verona. 
Aspetta vali Mastino colla solita sua splen- 
didezza , e la giovinetta Rizzarda , che ap- 
pena I toccava 1 ’ anno decimoquarto della 

sua^ 


(1) Ved. Doc. num, 1465. 

(2) Cortus. Histor, Lib. X. Cap. I. 

(3) Cbron, Estens. pag. 452. 
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«ua età j era andi^e^sa in spettazione del* <349 
Ji medesimi . Le nozze furono celebrate con 
grandi , allegrezze ;t ma^appena terminate 
partirono gli sposi verso Perrara alloggia- 
ti nel l palazzo del j Marchese < Obtzzo ,-^>11 
quale f^e .loro .grandissimo onore ■» A’ 24 
del mese giunsero.' a -Bologna^ dove fuifac- , 
ta; grandissima corte fi). ? v 

Egli èi da sapere, che questi è quell’An* 
dred Pepoli, che 1 nel 1342 essendo ancora 
finciuUo. era stato . da Giovanni suo padre 
promesso in matrimonio a Beatrice figliuola 
di. Mastino > _e Aerano stabilitigli sponsali.- 
Se non che 'giunti all’ età conveniente i 
due Sposi andarono, d^ accordo a sciorre le 
promesse da’ rispettivi genitori .firmate, ed 
entrambi rimasero, liberi (2) «.Dopo di. che 
Andrea, giunto all’anno duodecimo di sua 
età avea< contratto matrimonio con Catte- 
rina figliuola di Jacopo >da Carrara ,. che 
io giudico essere stato quel Jacopino Pap- 
pa&va marito di. Ca ja da Camino; ma. nè 
pur. coni essai egli recò ad effetto le nozze 
o per la. morte, che. Succedette della spo- 
sa ,' come. par che si ..possa raccorre. dal 
documento (3), o per- qualch* altro moti- 
vo, che, non si sa. - Questa Carrarese .era 

ui.'i V. i.-. .1 ! . 1 . ,■ . ' l'j pe- 


( I ) Chron. Estens. loc. cit. Cronica Misceli» 
di Bologna pag. 414. 

(2) Ved. Doc. num. .1471. 1 •• • ' ■ ' 

(3) Ved. Doc. cit’ num. 1471. 
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349 peraltro parente ia quarto grado con 
zarda da Camino la nuova sposa : paren> 
tela dagli sposi ignorata, nè da* loro geni- 
tori osservata ; ed ecco un impedimento di- 
rimente dopo consumato il matrimonio , per 
cui convenne ricorrere alla Sede Apostolica . 
Papa Clemente condiscese alle istanze de* 
due sposi novelli, dirigendo alli medesimi* 
il Breve della dispensa (i). 

Finite le nozze Mastino diede principio 
alla guerra contro i Gonzaghi. Arcive- 
scovo di Milano, e gli Estensi, e gli al- 
tri alleati aveano condisceso alle amorose* 
Istanze del Papa , e del Legato Apostoli- 
co, ed aveano conchiusa la tregua, a cui- 
venne dietro la pace . Ma Mastino non 
volle sentir parola di accordo, e continuò 
egli solo a combattere contro i Mantova- 
ni, dichiarandosi anche molto disgustato 
del Visconti (z). Io sono d^ avviso per al- 
tro , che egli proseguisse la guerra col- 
la intelligenza del Pontefice, promettendo- 
gli forse di finirla prima che terminasse 
Tanno; e ciò mi reco a credere, perchè, 
sopra di lui non caddero le minacele di 
scomunica promulgate nell* editto del Le- 
gato pontifizio , e perchè effettivamente 
terminossi la guerra prima che si aprisse 
la porta Santa. 

Mas- 


co Ved. Doc. cit. num. 1471! 

(i) Giulini Gontinuaz. Par, 1 , pag, 49^* ' 
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' Mastino avea raccolto un grosso esercì^* 
to, e ne avea data la direzione a Cangran» 
de suo figlio, e ad Alberto suo fratello ^ 
Pertanto ' essi portaronsi in giugno sopra iP 
territorio di Mantova, lasciando per'tuti?ò' 
funesti segni dell’odio loro. De* danni cà"- ■ 
gionati in quell* infelice -Provincia -si' può’ 
prenderne un* idea ' calcolando if tempo 
che si fermarono colà dando il gua'sto’'ad 
ogni cosa, poiché a* quattro di agosto era- 
no -ancora all’assedio intorno' al Cast'elfo 
di Gancio (i);'ma vedendo poi che per la 
fortezza del luogo, e per la valorosa re- 
sistenza "del presidio consumavano il fettf- 
po invano , pensarono di ritornare verso 
Verona. La loro ritirata' somministrò’ co- 
raggio 'a’ Gonzaghi., i quali avevano già 
radunato un’armata di mille cavalli , egràn 
quantità di fanteria ; e però vollero fare 
la loro vendetta sopra il territorio 'de* Ve- 
ronesi. Marciarono' adunque con tutta se-‘ 
cretezza di notte al Castello di ‘ Valerzo, 
e toro venne fatto di scalare le mura, di 
uccider le guardie , di ' aprir le .porte ,’c 
di rubare , e di abbruciare il Castello sud- 
detto. Alberto, e Cangrande èrano a Vil- 
lafranva, e 'furono avvisati opportunamen- 
te da un messo 'dell* ardire de’ Mantova- 
ni, perlochè andarono ad aspettarli ad un 

■ pas* “ 


(i) Chron. Estens.' pag. 454. Cronica di Bo- 
logna pag. 415. - . - / 

T omo XIII, F 
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»34p passo, per cui dovevano .necessariamente 
passare, con animo di cQtpitótterli.. E co- 
sì fu fatto. Assaliti i Mantovani alla sprov- 
vista, che tranquilli camminavano pieni di 
bottino , e di spoglie , fecero pochissima 
resistenza , e tutta T oste fu disfatta e mor- 
ata,, o fatta prigioniera (i). Tale sconfitta 
arrebbe potuto , portare a’ Gonzaghi delle 
‘pessime conseguente; se non che gli Sca- 
ligeri, si disposero a fare una tregua. Obiz- 
zo Marchese d’Este . a’ wj d’ agosto andò in 
persona a Verona a, parlamentare con Mas- 
tino (z), ed io giudico per indurlo alla pa- 
ce; e; di fatti seguì subito una sospensione 
.A’armi, finché si stabilivano le condizio- 
.jii ^lla medesima. 

Nel medesimo tempo la fortuna aperse 
.un adito a Mastino di allargarsi alquanto 

nel' territorio di Trento, Giovanni Vesco- 

* * ' ‘ __ 

vo di quella Città Fiorentino di nazione 
.trovandosi, inviluppato nelle contese col 
Brandeburghese , e con alcuni suoi sudditi 
TÌbelli, era stato costretto di formar mol- 
ti debiti, e spezialmente con Lippo degli 
.Ammanati da Pistoja Capitano di Brescia, 
al' quale doveva la somma di due mila fio- 
rini d’oro. Era pur bisognoso di danaro 
..essendo lontano dalla sua sede , onde pa- 
: .■ . . . -a ..... gare' . 

ti )‘Chron. Estens pag. 454.. Cronica di Bolo- 
gn» pag.'4Tr. Cono Storia di ^T^lano■pag, 439. 
Muratori Annali d’Italia ec. > ^ 

(z) Chron, Estens, loc, cit, ‘ 
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gare gli stipendiar} , che erano al suo sol- 1349 
do , e alla sua difesa . Per la qual cosa 
trovandosi in Verona tratto coft Mastino 
di consegnargli Ripa, ' Castel di Tenno , 
la Valle di Leudro, le Ville ei Territori 
della Pieve del Tignale j la Valle di Ga- 
Vedene,-e la giurisdizione del borgo d’ Ar- 
co con ogni' giurisdizione di mero e mis- 
to imperio, e plenaria potestà, colla- fa- 
coltà eziandio di avere 11 medesimo’ domi* 
nio sopra quelle terre, e que’ luoghi' dèl- 
io stesso territorio , eh* egli fosse • per 
prendere in avvenire, e ciò per la somma 
di quattro mila fiorini d’oro . L’istrumen- 
to fu rogato in Verona nel palazzo di 
Mastino a’zq di novembre di quest’anno, 
c fu espresso in esso che se mai il Vesco- 
vo , 0 i suoi successori restituisse allo Sca-' 
lìgero la somma j che allora egli sborsava,- 
egli dovesse restituire senza alcuna con- 
traddizione le terre, e i luoghi, che gli 
venivano consegnati (i). 

Colla pace fra gli Scaligeri, ed i Gon- 
zaghi si vide tranquilla tutta la nostra Pro- 
vincia, e i Trivigiani spezialmente in se- 
no della Veneta Republica' ora godevano 
i- vantaggi di un saggio governo, e di una 
felice tranquillità . 7’utti i loro pensieri 
iri quest’anno furono indirizzati a* riaversi 
dalle rovine del passato tremuoto, e a ri- 
para- 


ci) Ved. Doc. nuiTT, i48ik‘ •• - 
F 2 
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,3^9 parare i danni della fierissima pestilenza.' 

A quest’effetto essi presentarono al Prin- 
‘ cipe ima Scrittura, che conteneva in più 
capitoli le loro istanze, e i loro bisogni. 
Essi richiedevano la permissione di con- 
durre allo stipendio due o tre medici, es- 
sendo morti nella pestilenza quelli , che 
erano già dal publico salariati. Dimanda- 
vano pure una esenzione per cinque anni 
a coloro , che venissero a lavorar terreni 
nel Trivigiano, essendo le campagne mol- 
to disabitate per la morìa preceduta . A 
questo oggetto volevano, che non potes- 
sero i Trivigiani esser chiamati in giu- 
dizio , nè molestati per cinque anni da alcun 
forestiere, che pretendesse credito da’me- 
desimi; e che pe’ debiti futuri non si po- 
tessero pignorar bovi, ed instrumenti ru- 
rali , fuorché per debiti verso i padroni - 
Instavano parimente, che i banditi sotto 
gli altri governi si dovessero rimettere al- 
la patria, minorando le condanne de’ me- 
desimi, 6 così pure che fossero diminuite 
le criminali condanne . In ultimo luogo 
desiderando di accrescere il commercio al-, 
la Città , ed agevolar il viaggio alle mer- 
canzie dimandavano , che fosse fatto un j 
ponte sopra la Piave (i). ' 

Queste cose tutte accordare furono dal 
governo Veneto, tranne le due dimande , 

che 


(i) Ved. Doc. num. i4$7. 
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che riguardavano i debitori, e le pignora- 
zioni , non giudicandosi queste oneste e 
convenienti . In vigor di che furono publi- 
cati gli stridori per chi volesse venire ad 
abitar in Trivigiana. Ve ne vennero mol- 
ti, dice lo Storico Bonifacio, che ridusse- 
ro a buona coltura i luoghi silvestri ed 
incolti, e colla loro industria fecero, che 
le abbandonate campagne rendessero agli 
abitanti i necessari prodotti . Allora fu sta- 
bilito con opportuno provvedimento, che 
supplir si dovesse nel miglior modo, che 
sembrasse possibile, alle solennità omesse 
ne’ testamenti, e negli strumenti rogati in 
tempo della gravissima moria , allorché 
mancavano i publici nota) (i)."Ma sem- 
pre il Doge non cessa di inculcare nelle 
sue Ducali , che il Podestà star dovesse 
attaccato per quanto gli era possibile alle 
leggi statutarie della Città , la conservazio- 
ne delle quali stavagli a cuore moltissimo, 
come pure i patti , che fra i Trivigiani 
erano stati fatti colla Republica prima an- 
che della loro dedizione, mentre si regge- 
vano a Comune (z). 

Intanto furono dati gli ordini necessari 
per la fabbrica del ponte sopra la Piave , 
e sollecitati i lavori con una Ducale a bel- 
la posta addoiando al Podestà di Trivigi 

ques- 


( I ) Ved. Doc. num. 1486. 

(2) Ved. Doc. num. 1473. 1474* 


*349 
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quest.’ jpcombeqza, con tutto il vigore (i). 
Questa era , una, m^teri^ di grande importan- 
za, polche già i mercatanti Tedeschi, che 
partivano con mercanzie da Venezia, aveva-r 
no injqominciato a prendere la strada di 
.Quero, per andar in Germania con grave 
pregiudizio delle mu.de. di Concgliano , e 
di ,Scr.ravaIle , che prima frequentavano . 
Per la qual cosa il Doge con un’altra 
Pucaje impose al Podestà di Triyigi, che 
invigilasse sopra qqcsto disordini (2) ; e 
frattanto con tapta sollecitudine si lavorò 
intorno ponte, che fu presto in istato 
di servir di passaggio alle mercanzie (^). 

Se non che Sara tìgliuola di Tiso da Cam-. 
posampiero tornò in quest’anno a suscitar 
nuove pretensioni contro il Comune di 
Trivigi / Era morto Beltrando- de’ Ros-. 
si (4) suo secondo marito, e per la terza 
volta ella s’ era rimaritata .con jBernardo 
degli Scanpabecchi . Pretendeva che i Tri- 
vigiapi ,iii|giustarnénte occupassero della di 
lei eredita molti beni in San Zenone , ia 
Fonte, e in Mussolente. Questi .beni ve- 
ramente erano stati una'^volta di proprie-, 
tà del Comune, ma nel tempo che i Ca- 

... LjJ ii: — ^ ^ ^ ' 

1(1) Veti. Doc. iiu'ji. 1468. . •. ! i . .. 

, ( 2 ) ,Ved.. Doc. .nuoi., 1469. ’ 

(3) Vcd. Doc, num. 1487.' * • • • * 

(4) -Egli era morto in Cremona nell’ ottobre' del 

1 34 5 , e ri m ase d» -ìhì-hb -tiglio postumo " che ftr~ 
cliiamato col nome medesimo del padre . ,Ved. Cor- 
cus. Hiscor. Lib. IX. Gap. 3. ' ^ ‘ ‘ 

. • • : . . : 
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minesi signoreggiavano Trivigi , Rizzarlo 1349 
li' aveva venduti a Tisooe da Camposam- 
piero per il prezzo di lire otto mila. Quan- 
do’ Trivigi si mise in libertà, pretese che 
<|ue’ fondi non potessero essere venduti dal 
Gaminese, onde ne ripigliò il’ possesso net- 
1^3 ij. I Camposampieri non tacquero ». 

3 uesta= sopraffazione, ma richiesero, almeno 
i essere rimborsati del prezzo', che ave- 
vano 'pagato; E ì» pretesa era- giusta , e 
la conobbero anche i -Tri vigiani^ dopo mol-r 
te allegazioni,‘ehe furono dall* ima, e daiL* 
altra parte 'prodotte ; e fu scabilito. net 
1-318,' che i Camposampieri - tener doves*^ 
svro £ beni suddetti , finché il Comun» 
sborsasse alii* medesimi IC' suddette ottor 
mila lire. Ma sopraggiunte poscia.. a’ Trix 
vigiani tante-, calamità .non si trov^arono. 
mai in iscato di'fgr questo pagamento, , er 
i beni rimasero sempre presso.;! Campo*! 
sarapieri (i), finché soggiacquero, allo. spo- 
gliò nel r340', 'Come abbiam detto, dii so-, 
pra, unitamente a tutti gli altri beni, sopra 
de’quali essi sostenevano di aver 'diritto; 

. ;Sara non volle aver piu contesa coll* 
Comunità^ mais! rivolse a bellai prima al. 
trono dei. Principe.. Opponevanoi i Trivi-* 
giani,.che Invalidi fosse». la ;viendita ;deL 
Capiinese ab Caniposampiero', perché s* era. 
introdotto nel dominio della Città non 

• ......7 . r...-; I , 

5?qc. ?uw.jr4j!o. . v' 1. ; 

^ 4 
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*349 come legittimo padrone, ma come tiran- 
no, ed usurpatore. Sostenevano all’incon- 
tro ì difensori di Sara, che legittima era 
stata la Signoria del Garoinese sopra Tri- 
vigi , e per conseguenza ancora legittime 
tutte le vendite fatte per di lui commis- 
sione, ed allegavano una ragione evidentis- 
sima, che se annullar si dovessero gli at- 
ti, e le sentenze , e le vendite fatte da*. 
Caminesi, annullar si dovrebbero ancora- 
cene del Conte di 'Gorizia, di Guecello 
Tempesta Avvocato , e de’ Signori dalla 
Scala) il che servirebbe ad immergere gli 
affari della Comunità in un abisso di con- 
fusione (i)i Queste ragioni erano fortis- 
sime, e di fatti devenuti i Giudici ad una 
sentenza definitiva terminarono in favor 
della Donna, e qui ebbe fine una con te- 
sa,, che benché privata portò tanto distur- 
bo alla' Comunità (z). 

Non furono di tanta conseguenza le pre- 
tensioni dell’Abate di Santa Bona di Vi- 
dore sopra il Castello di Selva . Questo 
con due mansi annessi al medesimo nc’tcm- 
pi andati dall’Abate , che allora viveva, 
fu dato in feudo ad Ensedisio dc’Guidot- 
ti , la cui famiglia si estinse nella di lui 
discendenza; e allora Rizzardo e Guecel- 
Jone fratelli Caminesi ebbero que’ luoghi 

, ia. • 


(i) Ved. Doc. num. 1472. 

(a) Ved, Bonifazio Storia di Trivigi pag, 38!, 
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in feudo dair'Abace di quel- tempo . Si 
spense anche. questo ramo colla morte di 
Rizzardo senza lasciare posterità maschi- 
le , e subito dopo susseguì la guerra de* 
Veneziani cogli Scaligeri. Allora i Trivi- 
giani s* impossessarono di quel Castello , 
e lo custodirono a lor conto, togliendolo 
o alle figlie pupille di Rizzardo , o ali* 
Abate di Santa Bona, come primo pro- 
prietario di esso : e però ricorse ancor egli 
\al Principe, e ne uscirono comandi al Po- 
destà, di Trivigi per le necessarie infor- 
mazioni (1). £ se il Principe dovè giudi- 
care dalla risposta , che diede il Podes-' 
tà alla lettera ducale , 1 * Abate aveva il 
torto , e i Trivigiani tutte le ragioni per 
quelPusurpo (z). 

. L’ordine medesimo fu pure tenuto €0* 
Caminesi di sotto, i quali con prepoten- 
za non volevano render ragione a nessu- 
no, che avea pretensioni cotìtro di loro. 
Le querele furono portate al Principe , ed 
egli confermò la Ducale già fatta nel 1343 , 
che destinava il Podestà di Trivigi per 
giudice delle cause , che si volessero muo- 
vere a’due fratelli Rizzardo e Gerardo (3). 
£ il Podestà non mancò di chiamar subi- 
to Rizzardo alla ubbidienza del suo fo- 
ro 


( I ) Ved. Doc. num. 1479. 

(2) Ved. Doc. num. 1482. 

(3) Ved. Doc. num. 1483. 
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1^49 ro per tender • ragione a >Fioravawe ' da 
Borso , e rad aicri y che pretendevano 
ragioni sopra di Kii {i)l. .. ' c«-.‘ 

' Qnest’atto è diretto contro il solo Riz- 
zardo, e ciò perchè Gerardo suo,. fratello 
morì appunto in quest^anno , di cui par- 
liamo, ritrovando noi ■ memoria della sua 
morte ne’ manoscritti di 'Antonio Belloni 
notajo di .Udine, che fece lo spoglio- de' 
rogiti di Guhertino da Novate altro r.no^ 
tajo. In e«o si vede, che sotto il dì: 19. 
di marzo dal Patriarca d’Aquileja GueceU' 
Ione pupillo del qu.‘ Gerardo da .Camino 
Conte di'Geneda riceve rinvestitura del 
Castello di Cordignano . Ed è prohabile 
che questo pupillo ricevesse parimente le 
altre investiture dal Patriarca medesimo, 
e. dal Vescovo, di iCeneda di tutti gli' al- 
'tri feudi , che la sua famiglia possedeva 
da que’ Vescovati , nella, stressa guisaoche 
esso, oppure Maddalena • sua madre a > no- 
me suo rinnovò le investiture a certi suoi 
sudditi,' a’ quali erano aggiunte le. obbli- 
gazioni di'.dover abitare in Porcobuflb-.. 
leto (z). , . r;., . , 

Questi affari civili' non; turbarono ‘peral- 
tro in minimo conto la pace del Trivigia- 
no , e tutto passava con una invidiabile 
armonia, aspettando ansiosamente i popo- 

. - : . - 1 ,;;.v : 

(i) Ved. Doc. iium. ;• a , ; 

(z) Ved. Doc. num, 148 ^ 
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li l’anno vicino del santo Giubbilco; All*' * 34 » 


incontro il Friuli ardeva di un grande in*, 
cendio tra le guerre civili suscitate da’Gon-; 
ri di Gorizia contro il 'Patriarca ; . nè-, ib 
Cardinal legato passando per quelle parti 
avea potuto amnaollire la durezza de’ sudditi, 
ribellati. ICividalesi, a’quali si erano riniti^ 
nioltissimi dì que’Signori fcijdatarj giurtsdi- 
centi, erano «ati i primi fautori della rìbclr* 
lione, eleggendo il Conte Arrigo diGorizii 
Capitano della loro Cifcà giurandolo pa- 
dronedella loroGastaldia , ed Avvocazia(i),i 
..Era difficile che il Pai riarw potesse por-r_, 
tare in pace una ingiuria così grande , e 
però avendo a se^ fedeli le Città di -.Udi- 
ne, e di Gemóna col ripianente delIe.Co-; 
niunità , e de’ Signori feudatari , raccolse 
il maggior numero di genti , che per lui 
si potè, e colle armi si oppose alle ingius- 
te pretensioni de’ Cividalesi , ,e de’ Gorizia-, 
ni . Fu allora che il Patriarca Eertrafldo. 
concedette a Sacile in sua giurisdizione le 
gastaldie di Cavolano , ,e dij Bibanp (2)1. 
le quali dopo le confe^p po’ Veneziani jCfar. 
no venute . in ..sua proprietà,, esimendo pos- 
cia gli abitanti di quella;, terra, dal,, dazip.,^ 
muda deirupa ,e ; deIl’.alcFa gastaldja (5)..’ 
^rano a lui carissim.i 4 Sacilesi, perchè' 
questa guerra civile avevano ’ essi dimos- 


(1) Uniti Notizie del Friuli T. V.' pig.y8j(., 

(2) V'^ed. Dod. num, 147S. _ ( ) 

(j.). Vc-i .^.jV c j 
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»J49 trato la maggiore fedeltà ; e perciò H vol- 
le premiare coilfermando alla loro Gomu- 
nità i privilegi intorno al dazio muda (i), 
e commettendo al loro Capitanio Federi- 
co da Savorgnano, che trattar li dovesse 
come i sudditi a lui più fedeli , e più 
cari (2), 

' Ma perchè il buon Patriarca rioni aveva 
milizie sufficienti per raffrenare l’arditez- 
za de* ribelli, egli ne impetrò dall’ Arci- 
vescovo di Milano , che era suo amico 
fin dagli anni primi della gioventù . Ma 
questi rinforzi Milanesi per qual via ave- 
vano a passare in Friuli ? Fino a Bassano 
essi vennero felicemente , perchè gli Sca- 
ligeri amici del Visconti, e del Patriarca 
avevano loro conceduto il passaggio libe- 
ro. Ma da Bassano per gire in Friuli la 
strada più breve era quella di attraversare 
il territorio Trivigiano. E qui s’incontra- 
rono le difficolt.à; poiché i Veneziani non 
erano amici del Patriarca, ed all’incontro 
dopo la pace ultimamente conclusa co’Con- 
ti di Gorizia , eglino si erano impegnati 
nelle capitolazioni di non favorire i di lo- 
ro nimici (3) . Perciò avendo saputo il 
Doge che le genti Milanesi si andavano 
avvicinando per gli stati dello Scaligero ^ 

esso 


(1) Veè. Doc. num. 1480. 

(a) Ved. Doc. num. 1490. 

( 3 ) Ved. ciò che abbiatn detto air anno 1 344. 
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tsso scrisse al Podestà di Trivigi , che a 
quelle non devesse concedere il passaggio 
pel Trivigiano (i); per la qual cosa quel- 
le milizie furono costrette di prender la 
strada Bassanese del Canale di Brenta, e 
passando il Castello della Scala andare a 
Feltre , a Belluno , ed in Cadore , e di là 
nel Friuli non senza molta difficoltà ' per 
la somma disagevolezza del cammino mon- 
tuoso ed asprissimo. ‘ 

E sopra questi fatti giunsero le -santis- 
sime feste di Natale; nelle quali si aper- 
se in Roma da Papa Clemente la* piissi- 
ma funzione del santo Giubbileo per il 
prossimo anno 1350. In decembre il Ves- 
covo di Verona di commissione del Pon- 
tefice era andato a Ferrara per stabilir con 
Obizzo Marchese d’ Este , e cogli altri 
Principi e Comunità di Lombardia il mo- 
do, che dovevano tenere i sudditi, i qua- 
li volevano acquistare la sanca indulgen- 
za (z). L’avere il Santo Padre publicata 
a tutti i popoli cristiani la concessione 
di tanto tesoro spirituale fece muovere una 
quantità infinita di gente alla volta di Ro- 
ma; e stimolo grande si aggiunse alla lo- 
ro divozione dal terribil ceffi) della mor- 
te, che accompagnata dalla pestilenza era 
corsa baldanzosa per quasi tutte le provin- 

cie 


(1) Ved. Doc. num. 1475. 1476. 

(2) Chron. Estens.-a quest’anno 




* 35 * 
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MW cìCj/Cfistìane, Jne’ tre anni precedenti , e 
non- :era ancora da qualche paese in ' tut- 
to r , partita Maraviglia fu JI vedere T im- 

menso numero di persone , che da tutte 
le contrade della ..Cristianità concorsero a 
queHO perdono. Piene contimiamente era- 
no le strade maestre dell’ Italia di,yiandanT 
ti, e Matteo Villani (i) calcolò.^ che in 
Roma. durante la quaresima si jcontasse , 
se non esagera , un milione e 'dugento 
mila, pellegrini. Ognun di leggieri potreb- 
be, credere ,, che con tanto fervore di ar- 
tfeme di.vo^ione, conr uni Cardinal Legato 
in Italia, che predicava a’ popoli pace e 
■ coneonijia , col Papa cheja inculcava a* 
Principi con frequentissime Bolle^ un annoi 
fossCj questo di perfetfissima .calma j ma la 
cosa andò altrimentfj e noi vedremo, che 
se mai furon commessi delitti enormi , e 
guerre sanguinose, e tradimenti' orrendi,, 
ciò accadde. in quest’anno. Noi vedremo 
in primo luogo neh Trentino i figli rivol- 
tarsi -contro il loro padre, e barbaramen- 
te scacciarlo .da’ proprj stati, e muovergli 
asprissirna. guerra. Essi furono quattro fra- 
telli della, nobilissima .famiglia de’.Castel- 
barchi, che via mandarono Guglielmo lo-, 
ro genitore, allegando ch’egli era troppo, 
aspro e severo contro di loro- ( 2 ,).: 

Gti- 

'nTCrònrche Fiorenu*he”'Lil) I. 

(2) Il Chron. Estens. pag. 454. dice che ciò 
avvenne a’ 29 di agosto dell’ anno antecedente , la 

Cro- 
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' . GugUe^mq ricovcrossi in .Verona presio tj$é 
a Mastino, che r?on -solo k> accolse, amo- 
revolmente per gratitudine, ch’^egli era 
stat;o sempre , favorevole al isno • panico ,, 
ma gli promise un-esepcico per. sostentare 
le, sue ragioni contro i disumaniifigjiuoli,. 

E gli, mantenne, anch^.l? promiessai;,'.sp!non 
che i quattro. fratelli si erano fortificati 
con tutti i' loro amici , che odiavano il 
Vecchio. Castrobarchese., ed era ? venuto a 
sostenere, il loro usurpo il Marchese di 
Brandeburgo in persona ricevendoli sotto 
la sua protezione ( 2 ). Le gentil Scaligere 
non erano bastevolmente. numerosCT da , po- 
ter far fronte al Brandeburghese non as» 
pettandosi -Mastino e GugIi«lmo| 1 un così 
forte avversario, e però si fuggirono , e i 
quattro fratelli rimasero -possessori del ma- 
le usurpato dominio . , , n 

Mastino peraltro prosegui la,. guerra in 
quelle partij senza offendere il Marchese, 
procurando, di .far valere le sue ragioni 
sopra que’Iuoghi, che nell* anno antece- 
dente ^i. erano stati dati per pegno- dal 
Vescovo. di Trento ,, Egli non ne aveva avu- 
to ancora la consegna, naa giacché le sue 

•• < 

"^roinca d^BolognT'^agrT^'''nèIl^^ine**^eir am^ , 

p i Cortus) lib. X. cap. ili riportano il fattofeome 
'^venuto nel; 1350. Ciò pdco importa alla verità 
della cqsa.;Può_esser che. le. prime sollevazioni .in- 
sorgessero nel 1349 > e terminasse la gwerra ’ io 
questo. . . _ - ' , ' ■ 

Ci) Cortus.’Histor. Lib. K. Gap. il : 
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»35o genti erano in quelle parti, ei volle, che 
prendessero il possesso di Riva con ogni 
sua dipend^^nza di terra e di acqua, e co> 
sì pure di Arco e diPenede, e delle Val- 
li della Giudicarla , e di Cavedene , di 
Tenno, di Leudro, di Tegnale e di al- 
tri luoghi ( 1 ) . Nessuno fece loro op- 
posizione, e i Conti d* Arco, che pos- 
sedevano quelle giurisdizioni immediata- 
mente a nome della Chiesa di Trento, 
contentaronsi di riceverle da Mastino , c 
dominare que* popoli col titolo di suoi Vi* 
carj e di Capitani generali (i). 

Allora Mastino divenne Signore di una 
bella Provincia in quelle parti, posseden- 
do già da qualche tempo la Gardesana, 
e Sirmione, e Peschiera, i quali stati era- 
no considerati- come suoi beni patrimonia- 
li, e come proprie conquiste, e non già 
come Capitano e Signore di Verona. Egli 
videsi allora padrone assoluto del Lago 
navigandolo e dominandolo a suo piacimen- 
to. Fu in quel tempo che per la prima volta 
institui il Capitano del Lago senza però 
dargli quegli attributi di universalità, che 
gli furono aggiunti lunga pezza dipoi ( 3 ). 


( I ) Si veggano le due dissertazioni una intitolata 
Benaeus a car. 16 e 1 * altra Deduzione sopra i 
confini del Lago di Garda a ternaini della ragion 
' delle genti a car. 15. 

(a) Ved. Doc. num. 1501, 150$, 
lì) Ved. Dissertazioni cit. 
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Questi affari tennero Mastino occupato in 1350 
modo, che egli non potè assistere allasa<^ 
era solennissima funzione , che fu fatta 
in Padova nel febbrajo di quest’anno, cor 
me il Carrarese ne lo avea generosamente 
sollecitato. Al glorioso taumaturgo S. An- 
tonio era stata eretta una nuova ma^ifì- 
ca cappella degna del gran servo di Dio, 
che dovea racchiudere ; e lo strepito de* 
nuovi miracoli operati dal Santo avea pre- 
parato. gli animi divoti ad una terza sp- 
lennissinoa. translaziooe . Il Cardinal Lega- 
to, che ritornava dall’Ungheria, s’era. di 
nuovo portato a Padova per ringraziare 
il Santo , che lo avea preservato dalla mor- 
te (i), e venne appunto quando era ter- 
minata la nuova cappella , e tutto era 
pronto per la translazione . Era venuto a 
Padova per, corteggiare il Legato, ed ac- 
crescere io splendore alla sacra funzione 
Bertrando Patriarca d’ Aquileja , che fu 
poi Beato; e vi si trovarono ancora pre- 
senti Niccolò Arcivescovo di Zara , Ilde- 
brandino Vescovo di Padova , Giovanni 
Vescovo di Verona , ed 'altri Vescovi e 
Prelati, e. gran Signori. Il Carrarese non 
oramise cosa alcuna per rendere la festi- 
vità magnifica oltremodo, e solenne . La 
splendida funzione fu fatta, il giorno quin- 
dici 


(1) Ved. Vita di S. Antonio del P. Inq.uisitore 
ESenoffi sotto il nome del Padre^ Arbusti pag. 206, 
Tomo xiu, G 
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IJ50 dici ( 2 ) di fcbbrajo a vista di tutti gli or- 
dini di persone, e di immenso popolo. Il 
Cardinale avea fatto lavorare un’urna d^ar- 
gento , in cui collocò e chiuse le ceneri 
e le ossa del Santo, separando il cranio, 
il mento, ed altre ossa, il qual mento da 
Santo Bonaventura era stato distaccato per 
trarne fuori la incorrotta lingua. 

• Riposta l’urna d’argento nell’arca di 
marmo, la quale forma la mensa dell’al- 
tare, lo stesso Legato Apostolico celebrò 
la messa solenne sopra il medesimo altare 
alla presenza de’ sopraddetti Prelati, e dell* 
innumerabile popolo divoto . Indi ripose 
entro un busto d’argento sontuoso e ma- 
gnifico con figure rilevate, ornato di smal- 
to e di pietre preziose , splendido dono 
dello stesso Cardinale, il cranio, [il men- 
to unito alla guancia co* denti, ed un os- 
so di un braccio. Sin da quel tempo ques- 
to giorno quindicesimo di fcbbrajo fu so- 
lenne presso i frati minori, essendosi de- 
cretato nel capitolo generale tenuto in Lio- 
ne nell’anno seguente, che in tutto l’or- 
dine si celebrasse in quel dì la solenne 
translazione con l’offizio , e con la mes- 
sa . 


( I ) Peraltro i Cortusj dicono' a’ 14.. e nelle va- 
rianti lezioni a’ 24. , e così il P. de Rubeis Mo- 
num. Eccles. Aquile), pag. 908. ma il Padre Arbus- 
ti, o per dir meglio il Padre Benoffi, che ha ver- 
sato ex professo^ in questa materia dice a’i^: il 
divario però è di poca conseguenza , 
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Sa. I miracoli operati dal Santo in quell* 
incontro furono strepitosi, e inauditi , e 
fra gli altri narrano i Cortusj (j) d’un 
gentiluomo del Duca di Polonia , che pas- 
sò per Padova nelTaprile di quest* anno, 
il quale per aver messo in derisione il San- 
to rimase colla bocca profana aperta fino 
alle orecchie, e con un braccio perduto. 
Suggerì il Duca al profanatore di diman- 
dar misericordia al Santo , c 1’ ottenne , 
' perchè con effusione di lagrime mostrò com- 
punzione e pentimento. 

Voleva il Cardinal Legato celebrare un 
Concilio , ma gli affari della Romagna non 
gli permettevano questo indugio, richie- 
dendosi necessaria in quelle parti, e a Ro- 
ma spezialmente la sua persona nel tempo 
della prossima quadragesima, e della setti- 
mana santa .‘ Promise peraltro di ritorna- 
re per maggio, e intanto ei diede gli or- 
dini necessarj per la riduzione di [quel 
Concilio. Il buon Legato non mancò al 
suo' impegno , e negli ultimi giorni di 
aprile ei fu di ritorno a Padova , dove ri- 
trovò il Petrarca, che avea promesso d’in- 
tervenirvi (i). 

Avea per oggetto quel Concilio di 
dissipare le fazioni, che dividevano l’Ita- 
lia, 


(1) Cortus. Histor. Lib, X. Gap. 2. 

(2) Memoir. de la Vie du Pétrarc. de TAbbe - 
du Sadde T. Ili, pag, 74, 

G 2 


1350 
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]ia, e di ristabilire la buona intelligenM 
fra’il Patriarca d’Aquileja, e Ì1 Conte di 
Gorizia . Egli fu tenuto a* dieci di mag- 
oio, e vi intervennero i Vescovi della sua 
legazione con, molti Prelati, ed Abati, è 
moltissimi Teologi. Ebbe anche il Pe- 
trarca in questa celebre e sacra adunànz.a 
un’ onorifica .parte (i). Ma nelle varie ses- 
sioni i che hirono tenute , nulla si con- 
chiuse, e r utilità del Concilio convocato 
con tanto apparecchio si ridusse ad alcuni 
canoni per la riforma de’costumi ecclesias- 
tici e per lo. splendore del culto divino. 
Le guerre in Italia continuarono più fie^ 
re e la inimicizia del Conte di Gorizia, 
e de’ suoi fautori col Patriarca divenne più. 
atroce , poiché mentre egli ritornava da 
Padova lo assassinarono crudelmente , e 
questo è il secondo orribile misfotto, che 
avvenne in questo anno santo . 

Il buon Patriarca finito il Concilio era 
partito da Padova avviandosi alla volta di 
Udine, ed era ìq Sacile, quando da’ suoi 
fu avvisato, che i nimici io aspettavano 

in 


(i) Il Padre Maèstro Maria Federici de’ Predi- 
catori aveà prornesso al publicfi un opera intorno 
all’origine e progresso dello studio Teologico ut 
Padova , ma non^uscì ancora alla luce -, e a npi 
dispiace moltissimo , perchè in essa si ayea pro- 
posto di dar. anche contezza più precisa di questo 
Concilio i e delle, importanti sue sessioni, e degli 
onori avuti dal Petrarca. 
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in una imboscata. O che egli non credes- 1:350 
se alle loro parole , o che volesse morir 
per Cristo, come dice 1* autor della Cro- 
nica Aquilejese, proseguì il suo viaggio, 
ed arrivato alia campagna deirArchinvelda 
presso la Chiesa di San Niccolò poche 
miglia lontana da Spilimbergo, gli uscirono 
armate addosso le genti del Conte di Gorizia 
con Arrigo di Spilimbergo, c col Signor di 
Villalta, e con altri nobili del Friuli; ed 
essendo presi o fugati i compagni il Vil- 
laltino si avventò barbaramente contro il 
buon Patriarca, e con cinque ferite mor- 
tali lo uccise. Il fatto crudele avvenne il 
dì sesto di giugno , secondo tutti i Cro- 
nisti del Friuli , che sono in ciò più de- 
gni di fede de*Gortusj , che lo pongono 
a* sette , e del Cronico Estense , e della 
Cronica di Bologna , che lo asseriscono 
in maggio avvenuto . Il sacro corpo ab- 
bandonato nella campagna fu preso da 
quelli di Spilimbergo , e posto sopra di 
un vile carro fu condotto in Udine, do- 
ve accolto colle lagrime di tutta la Città 
fu sepolto nella Chiesa maggiore ; in cui 
ha fatto molti miracoli, che sono in pu- 
blico, ed è stato venerato sopra gli altari 
.coll’attributo di Beato non senza l’appro- 
vazione della sede Apostolica. 

Il Conte di Gorizia par che non sia in- 
tervenuto a' quest’ orribile misfatto , poi- 
ché avendo in que’dì conchiiuo matrimo- 
nio con Ziliola figliuola di Jacopo da 

G 3 Car- 
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i 3 50 Carrara s*era fermato in Padova alle fcs- 
tivit«ì delle nozze, che rimasero turbatee 
sospese aH’annunzio del crudelissimo as- 
sassinio. Il Conte allora partì sul fatto, 
c per la via di Cittadella, e del Cadori- 
110 andò a’ suoi paesi , seco menando la 
sposa , che morì poco tempo dopo senza 
aver prole (x). 

. Tosto che seppe la morte del Patriarca 
Bertrando Alberto Duca d’Austria, e di 
Carintia, mandò in Friuli il Conte Gual- 
fredo con due mila cavalli a prendere il 
possesso di quella Provincia , come con- 
servatore del Patriarcato, fino a tanto che 
il Papa provvedesse quella Chiesa di un 
nuovo Pastore (z). Tutti i Castellani, e 
tutte le Comunità eccetto Sacile, si sot- 
tomisero air Austriaco, e Gualfredo occu- 
pata ogni cosa , e ridotti gli affari ali* 
ubbidienza voleva in agosto portarsi in Tri- 

. vi- 


( I ) Ved. Cortus. Histor. Lib. X. Gap. 3. P. 
■ de Rubeis Monum. Eccles. Aquile), pag. 909 Gap. 
92. Dissertaz. Garraresè pag. 87. Goronini Tentam. 
Genealog. Gap. IV. n. 15. pag. 118. Verger. Vita: 
Princip. Garrariens. pag. 178. 

(2) Ghron. Estens. pag. 438. Gronica di Bolo- 
gn.a pag. 417. Gortus. Histor, Lib. X. Gap. 3. Mat- 
teo Villani Lib. I. Gap. 86. S’avverta peraltro che 
questi due Storici dicono, che il Duca venne in 
Friuli in persona colla moglie , e col figliuolo , 
mentre i, due Gronisti di sopra raccontano , che 
Alberto era aranulato, e che però spedì il Conte 
Gualfredo. ; ,/ .... 
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vigi; ma cotesta era una visita non trop- i 
po grata a’ Veneziani ,• e però con gene- 
rosi regali lo distornarono da tale pen- 
siero (i|. 

A que’dì non volevano que’ Repiiblica- 
ni incontrar nuove brighe , poiché erano 
pur troppo imbarazzati in una fierissima 
guerra co’ Genovesi : nazioni emule da 
gran tempo per la mercatura, che faceva- 
no nel levante . Qiiesti erano padroni di 
Caffii nella Crimea (2)', e pretendendo , 
che i Veneziani non navigassero nel mar 
nero, presero alcuni legni, e ne ritenne- 
ro la mercanzia (g). Essendo riuscite va- 
ne le istanze fatte per via d’ ambasciato- 
ri, affinchè restituissero il maltolto, adu- 
narono i Veneziani una flotta formidabile 
di trentacinque galee sotto il comando 
prima di Marco Ruzzini, e poi di Nic- 
colò Pisani padre del famoso Vettore (4). 

I Trivigiani somministrarono milizie a 
questo armamento, ma più di tutti gene- 
rosamente Jacopo da Carrara , mandando 
genti armate a sue spese, ed abbondantis- 
sime provigioni di vettovaglie (5). Per le 

qua-. 


( I ) Cron, Estens. pag. 460. 

(2 ) Ved. Sabellìco.Dec. II. Lib III; pag. '362. 

(3) La Cronica di Bologna pag. 421. racconta 
il fatto alquanto diverso. 

(4) Ved. Memorie di Vettor Pisani pàg. S. 

(5) Vergerio Vitae Prlncipum Garrariens. pag. 
177. Dissertaz. Carrarese Cap. V. pag. 149* 

G 4 
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1350 quàli cosi si accrebbe ne’ Veneziani la lo- 
ro gradtutjine verso quel Principe, e non 
mancarono di dimostrargliela , inviandogli 
con lettere affettuosissime la faustissima 
nuova di unì^ vittoria riportata ad Alcas- 
tri presso Nipgroponte a* 18 di settembre 
contro quattol^dici galee de’ Genovesi , del- 
le quali dieci furono prese , e quattro a 

f rande stento Vi salvarono colla fuga (i). 

'er la qual nuova si fecero in Padova 
grandi allegrezze , esultando tutti delle 
prosperità delle armi Venete (2) ; e le 
medesime allegrezze furono fatte parimen- 
te a Trivigi, avendo a quella Città dato 
il Doge con lettera speziale le medesime 
nuove (3). 

Ecco dato principio ad una acerbissima 
guerra fra queste due potenti Republiche , 
che furiosamente durò per cinque anni. I 
Veneziani si collegarono col Re d’ Arago- 
na nemico anch’esso de’ Genovesi , e quin- 
di si suscitarono maledette divisioni, e ri- 
valità fra i Cristiani, delle quali seppero 
ben profittare allora i Turchi con isten- 
dere la loro potenza in Asia. 

Intanto era passata la quaresima di quest’ 
^anno santo, c in Roma per l’incredibile 

con- 


ci) Falla il Muratori ne’ suoi Annali riportan- 
do il fatto in diversa maniera, ved. il Doc. num. 

*♦93. 

(z) Ved. Cortus. Histor. Lib. X. Gap. 7. 

(3) Vsd, Doc, ttvuli, 1493, *494, 
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corso dò* pellegrini si erano raunati de* gran 13S0 
tesori, parte de* quali: toccò alle Chiese di 
Roma, e 1 * altra al Papa, il quale impie- 
gò poi questo danaro in assoldare milizie 
/ per far guerra in Romagna, e cosi vide- 
si questo scandalo in Italia , che i primi 
a romper la pace furono quelli medesi- 
mi , che a* Principi e popoli la avevano 
tanto conculcata. Conte di quella Provin- 
cia pel sommo Pontefice era Astorgio di 
Duraforte , uomo di vastissima ambizio- 
ne , di pochissima fede ,* e capace di 
ogni più vii tradimento. Giovanni de*Man- 
fredi avendo ricevuto da lui e dalle sue 
genti delle ingiuste violenze , operò in 
modo nella Città di Faenza , che furono 
scacciate le genti della Chiesa , ed esso 
eletto per Capitan generale della Città. 

Questo fatto mise in armi tutta la Ro- 
magna , e il Conte si pose in cuore di 
ricuperar non solo la Città ribelle y ma 
ancora tutte le altre Città, che erano go- 
vernate da* propri Principi, Per questo fi- 
ne richiese di ajuto tutti i Principi della 
Lombardia > e i Comuni della Toscana , 
accompagnando le sue richieste con pre- 
murose lettere del Papa. Pertanto a’ 13 
di aprile venne in Ferrara a* Marchesi , ed 
in Verona agli Scaligeri Niccolò de la 
Serra da Gubbio nunzio del Papa, e Ca- 
pitanio di guerra per la Chiesa in Roma- 
gna, per impegnar que* Principi ad unir 
le loro armi con quelle del Pontefice. 

Ven- 
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*350 Venne similmente nel dì medesimo Gio- 
vanni de’ Manfredi per ottener anch* esso 
soccorsi di genti, prevedendo, che Tini- 
peto primo fosse diretto contro di lui (i). 

Lo stesso Conte Astorgìo , che già avea 
determinato di fare Tassedio di Faenza , 
venne in persona a* 2 g di quel mese, e 
ottenne dall’uno , e dall’ altro Principe, 
quanto egli sapeva desiderare; se nonché 
gli ajuti, che avea destinati lo Scaligero, 
furono alquantoritardati da un avvenimen- 
to, che succedette in Verona il primo dì 
maggio: avvenimento nato da lieve prin- 
cipio, ma che poteva tirarsi dietro funes- 
tissime conseguenze . Era vecchio costu- 
me in quella Città , che il dì primo di 
quel mese giovani donne facessero sollaz- 
zi e feste nelle publiche contrade . Un 
giovane- imprudente ed ardito portò una 
coscia di un cavallo puzzolente , e così 
per ischerzo la gittò fra le donzelle , che 
ivi giuncando si trattenevano : ed elleno 
la strascinarono dinanzi alla porta di un 
Tedesco contestabile da cavallo , il quale 
uscito fuori addiinandò , chi avea gittato 
quella carogna dinanzi all’uscio della sua 
casa. Le donne risposero, che un tal gio- 
vine T aveva colà gittata. Allora quel Te- 
desco feroce con certi suoi compagni as- 
salì il giovine , e lo ferì gravemente . 1 

pa- 


( I ) Chron, Estens. pag. 455. 
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-parenti, e gli amici armati diedero addos- 1350 
so a que’ Tedeschi , in ajiito de’quali cor- 
sero altri loro commilitoni. In breve creb- 
be tanto il rumore, che tutti i Tedeschi , 

•e 'quasi tutto il popolo di Verona diede- 
ro all’armi, e molti ne furono morti e feri- 
ti da ambedue le parti. Sarebbe, avvenuto 
peggio se non fosse stato, che Alberto e 
Cangrande corsero alla battaglia, e colle 
.grida promettendo impunità a chi aveva 
ucciso e ferito, fecero cessare il combat- 
-timento . Per più dì rimase la Città af- 
tìitta e confusa, e i Principi molto ram- 
maricati di questo strano accidente (i).. 

Mastino peraltro non lasciò di mandare 
al Conte in Romagna un grosso corpo di 
-truppe, Capitano delle quali era Fregna- 
no suo figlio (z) . L* Arcivescovo di Mi- 
lano gl’ inviò] cinquecento barbute , i Pe- 
poli, Obizzo Estense, e gli altri Princi- 
pi ne mandarono tutti a proporzione . Il 
Carrarese non è nominato dagli Storici , 
ma è probabile, che anch’egli abbia man- 
dato de’ soccorsi , siccome Principe assai 
fedele alla Chiesa, e a lui essendo pur di- 
rette le lettere pontifizie pe’ fatti, che sus- 
seguirono dopo. 

Con questi soccorsi il Conte Astorgio 

im- 


( I ) Chron. Estens. pag. 456. Cronica di Bolo- 
gna pag. 417. 

(z) Cron. Estens. pag. 436. e 45 i. 
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*350 imprese l’assedio di Solaruolo . Il Manfredi , 
che avea preveduto il colpo, vi avca intro- 
dotto una buona guarnigione ; e questa fece 
gagliarda difesa sino al giorno sesto , o 
pure ottavo di luglio , in cui succedette 
una strepitosa novità. Fra i Pepoli , e il 
Conte vi era antica inimicizia , e dicono 
i Cronisti (i), che avesse tentato di far- 
li ammazzare per aver Bologna in suo 
dominio . Non gli andò fatto il colpo , 
perchè fu scoperta la trama, e col casti- 
go de’ traditori fu sopito ogni rumore , 
Esso negò di averne colpa , e fingendo 
amicizia scrisse lettere amichevoli a* Pe- 
poli pregandoli di venire al campo per 
consultare sopra gli affari della guerra, e 
per trattar della pace ancora , se così ad 
essi fosse paruto opportuno. Jacopo, che 
doveva essere più accorto , non volle fi- 
darsi, ma Giovanni andò a trovarlo nel 
campo di Solaruolo con dugento cavalli- 
Vi fu ricevuto con gran festa , ma andò 
questa a terminare in suo grave affanno, 
perthè fu fatto prigione con un suo ni- 
pote figliuolo di Jacopo, e i dugento Ca- 
valieri furono anch* essi presi , rubati di 
tutto, e ritenuti prigioni. 


( I ) Chron. Estense pag. 458. Cronica di Bolo- 
gna pag. 417. 

(i) Chron. Estens. Cronica di Bologna loc. cit, 
Cortus Histor. Lib. X. Cap. 6. 
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il Conte Astorgio fece correr voce, che *35o 
egli era venuto forzatamente a quel pas- 
so, perchè aveva saputo', che i Pepoli si 
erano uniti co* Manfredi, e con Francesco 
degli Ordelaffi suo nimico, e che a requi- 
sizione di loro questi aveano preso al lo- 
ro soldo il Duca Guarnieri condottierevdi 
cinquecento barbute tedesche. Se ciò fos- 
se vero, noi so dire, ben so, soggiunge il 
Muratori ne*suoi Annali, che questa prigio- 
nia fu universalmente tenuta per un gran 
tradimento. II Papa diede retta a quanto 
gli scrisse il Conte Astorgio, ed approvò 
le sue direzioni. Anzi di piu egli scrisse 
subito una lettera a Mastino della Scala, 
e un’ altra di simil tenore a Jacopo da 
Carrara, ammonendoli che non dovessero 
prestare ajuto, o favore a* Pepoli divenu- 
ti suoi nimici , perchè si erano uniti co* 
Manfredi di Faenza (i) (♦). 

Ques- 

( I ) Ved. Doc. num. 1492. 

(*) Altre lettere in forma di Breve furono pur 
dirette sopra il medesimo oggetto dal Pontefice is- 
teSso a Mastino, e al Carrarese , delle quali Fi- 
lippo Antonio Ronconi fece 1 ’ estratto , come sì 
legge nel Tom. II. della sua opera nella Bibliote- 
ca deir Istituto delle scienze di Bologna in simil 
guisa. 

Jacobo d? Cartaria homi cello Taduano’. 

Jacobus iS'Joannes de Vepulis ajfeélaates dew- 
ùonem erga ^omanatn Ecclesiam cum eorum armi- 
erai gente desjimuloveraat auxilium prestare Ile- 
Bore ’Provificie romandiole contra fratres de Man- 
fredis supra locum Salar oli Fdventinc diecesis.^ at 
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*350 • QiiesfC lettere misero in una grande 
perplessità i due Principi, ed anche T Es- 
tense j che nvca ricevuto le medesime is* 
tanzc, e ciò per l’amicizia' che aveano 
sempre professata a’ Pepoli , e pe* vincoli 
di società, che ad essi li univano. Per la 
qual cosa l’ Estense , e il Carrarese unitisi 
insieme andarono a’ 26 di luglio a Vero-* 


qiiia loco auxìlii iS' favoris Joanms promìssionìbus , 
iy' nialis arùbus pontijiciam gentem corrumpere pro-> 
curabat , Jaèlum bine ejt^ quodpatefaBoejus iniquo 
proposito, idem B.eBor Trovincie exercitum retno- 
vendo ab eodem loco ad eripiendam Civitatem Bo- 
noniensem de ipsorum infidelium servitute citius 
properavit . Z)e hujusmodi adventii Jacobtts de "Pe- 
pulis fmlta mendacia publicavit, ad ligas Ì3^ con- 
jederationes curasvit , ( 6 ’ curai , ne Civitas eadem 
sub apostolica devotione redeat . Qua de causa Pon- 
ti f ex J acobum de C arraria Bomicellum'Paduanumvult 
ìurium nomane Ecclesie jautorem , me non man- 
dai ei, quod contra fratres de Pepli li s insurgat , 
si que cum eis anùquas ligas confederationex 
babeat penitus penitusque easdem dissolvat , Dat. 
^venìoni III. Kal. Augusti .Anno IX. 

Mastino de la Scala militi nostro , isa Ecclesie 
nomane fideli Ì3r> devoto. Eì quoque narratur tam 
pa8um proditionif fratrum de Pepu/is , quam ca- 
ptio Johannis, properatio Pontificii exercitus er- 
ga Bononiam\ hortaturque idem ad hoc ut ligis Ì31* 
confederationibus fra8is , si que fuerint, cum fra- 
tribus de Pepulis nomane Ecclesie favorem , 
auxilium prestet . Dat. Avenioni .//. Kal. Augusti 
Anno IX. 

Mastino is^c. Commendatiir ejus diligenti a circa 
auxilium prestitum ncSori Provincie nomandiole 
contra fratres de Pepulis. Dat. Avenioni XVI. Kal. 
Septemb. Anno IX. 


J 
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ra per parlare con Mastino sopra di ques- iiso 
ti affari (i). Molti furono i pareri propos- 
ti, ma leggendo nelle lettere papali le fie- 
re minaccio della scomunica , e della dis- 
grazia pontifizia, se avessero avuto ardire 
di favoreggiare e sostenere i Popoli ribel- 
li , tutti conchiusero di abbandonare i do- 
veri dell’amicizia, e di' stare attaccati al 
partito della Chiesa. Nè Mastino ebbe in 
far questo a durar molta fatica,- poiché i 
Pepoli nell’ultima guerra, ch’egli ebbe co* 
Gonzaghi, non solamente Io avevano ab- 
bandonato contro ogni dovere e giusti- 
zia , ma ancor avevano prestato ajuto a* 
suoi nimici (2). 

A’ sette di agosto partirono adunque i 
grossi rinforzi di genti, che questi Princi- 
pi mandarono al Conte Astorgio (5); e il 
Carrarese ritornò a Padova seco menando 
Cangrande figliuolo primogenito di Mas- 
tino. Egli lo trattò splendidamente, non 
cessando di onorar un Principe , che do- 
veva essere il padrone di Verona e di Vi- 
cenza dopo la morte del genitore . Qiian- 
do partì lo fece Jacopo accompagnare da 

Fran- 


( 1 ) Chron. Estens, pag. 460. 

(2) Chron, Estciis. pag. 459. 

(3) Il Ghirardacci Stor. di Bologna LìS. 22 
pag. 198, dice, che il rinforzo spedito da Masti- 
no tu di mille Cavalieri. Per queste genti il Pon- 
tefice diresse allo Scaligero un Breve di ringra- 
ziamento, come si vede nell’estratto del Ronconi; 
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i35d Francesco suo primogenito fino a Vero- 
na, dovlì trovò de* grandi preparamenti per 
le nozze vicine (i). 

Finché nella Romagna ardeva l’incen- 
dio, i Principi della Lombardia terminate 
le guerre vollero assodar la pace co’ma- 
trimonj , e terminarono il restante dell* 
anno in mezzo alle feste, ed alle allegrez- 
ze, poiché tutti le vollero celebrare con 
sontuosità corrispondenti alle loro forze, 
ed alla loro dignità. Furono le prime in 
Ferrara agli undici di settembre coll’oc- 
casione , che Obizzo Marchese d’ Este ma- 
ritò Ilicia sua figlia con Guidone figliuor 
lo di Bernardino da Polenta . Per tredici 
giorni fu fatta in Ferrara nobilissima cu- 
ria, e magnifiche feste, le quali aver pos- ^ 
sono luogo in questa Storia, perché Can- 
grande dalla Scala le onorò colla sua pre- 
senza (2). 

Non furono però tali, che uguagliar si 
possano a quelle , che a’ 25 di settembre 
f^urono fatte in Verona nell’occasione del 
matrimonio di Beatrice, che con altro no- 
me chiamavasi ancor Regina (3), figliuo- 
la 


( I ) Cortus. Histor. Lib. X. 

(2) Chron Estens. pag, 461. 

( 3 ) Il Giovio nelle Vite de’ Duchi di Milano 
Lib VI. pag. 39. t. dice ch’ebbe il soprannome di 
Regina per la sua boria, e per li suoi superbi cos- 
tumi . Ciò peraltro non corrisponde all’ onorevole 
iscrizione , che fu scolpita sopra la sua sepoltura , dove 
giace a lato di suo marito con un epigrammaasuo 

ono- 
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I4 di Mastino con Bernabò Visconti. An- 
darono ad onorarle tutti i Principi amici 
dello Scaligero, nè vi mancarono il Mar- 
chese Obizzo d’Este, e Jacopo da Carra- 
ra . Furon fatte giostre , e tornei , ed archi 
trionfali, ed altri spettacoli popolari per 
più dì , e tutti i buffoni concorsero a quel- 
le feste secondo il costume di quell’età. 
Obizzo donò alla sposa de* magnifici rega- 
li , e di ricchissimi ne donò il Carrare- 
se (ij; poiché era. uso di que* tempi, co- 
me abbiam detto ancora , che tutti i gran- 
Signori, i quali intervenivano alle nozze,' 
regalar dovessero o. lo sposo, o la sposa,* 
c questi doni erano magnifici e grandi, fi- 

in 

— - i 

^ 

onore. Non so per qual ragione il Campi Lib. 3. 
Storia di Cremona la fàccia sepolta in S. Maria 
detta della Scala in Verona , e dica che quella 
Chiesa fa fatta edificare da lei , e dotata-, mentre 
gli Storici Milanesi la fenno- sotterrata in- Milana 
in San Giovanni in Conca, ove si vede la inscri- 
zione . Il Saraina parla di essa con grande elo- 
gio,, e dice che Beatrice avea conseguito tutte le 
grazie, che il Cielo può concedere a femmina, 
bella in tutto, saggia, dotata di animo virile, e 
ornata di, alti costumi , cosicché meritamente 
«era detta da tutti la Regina. Percl^è poi il Cro- 
nico Estense alla' pag. 503. la chiarni Catterina , 
io non saprei render ragione , ed io -lo giudico 
uno^ sbaglio o deir autore , o più . probabilmente 
dell’ amanuense di quella Cronica accreditata ^ 
che fu prodotta dal Muratori nella benemerita, 
sua Raccolta degli Scrittori delle cose d’Italia. 

( 1 ) Chron. Estens. pag. 461. 

T omo XIII. H 
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t3So io> ciò [Crebbe tanto il lusso, che futPuo- 
po finaljEoente , che le Città Decloro sta- 
tuti questa dispendiosa usanza sotto gravi 
pene vietassero ; cotpe al grande sfarzo, 
che allora facevasi i» quegli incontri nel- 
le vesti, e negli addobbi delle case, e ne* 
conviti per molti giorni. •; 

Lo sposalizio fu fatto dal Vescovo di 
Verona , che a> que* dì era frate Pietro 
dalla Scala figliuola naturale di Mastino, 
alla presenza di un. numero gcandissireto 
di gentiluonrini e gentildonne tanto Vero- 
nesi, come Vicentine, e di altri luoghi , 
cosi riccamente vestite , dice il Corte , e 
cosi belle, che pareva che tutta la belrà, 
e la ricchezza del mondo fosse in quel 
luogo raccolta . Maffeo Visconti fu pre- 
sente anch’egli a quegli spettacoli, dopo 
i quali partironsi tutti accompagnando \9 
sposa verso Milano . Mastino , Alberto , 
Obìzzo, e il Carrarese giunti a., Pcschie- 
tst presero congedo> , lasciando che i fra- 
telli della Sposa con una numerosa comi- 
tiva di gentiluomini Veronesi, e Vicenti- 
ni la accompagnasserQ<6no a Milano. Qui- 
vi si rinnovarono le allegrezze , e le ma- 
gnifiche solennità , raddoppiandosi le su- 
perbissime feste per due altri matrimoni 
della casa Visconti, uno di Galeazzo con 
Bianca bellissima sorella di Amadeo sesto 
Conte di Savoja , e- 1’ altro di Ambrosio 
figliuolo di Lodrisio Visconte. Furon fat- 
ti anche in quell’ incontro solennissimi 

tor- 
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torneamemi, ne*quali' Bernabò giostrò^ c 
fu ii primo, che mai in' Italia ordinasse 
le giostre con selle alte all** usanza di Fran^ 
eia, e d’ Alemagna (i). 

Finite lé ' feste tornarono gli Scaligeri 
a Verona ) ove andarono con Mastino ilo** 
ro padre ad> Ostiglia per onorar il passag- 
gio di Lodovico Re d’Ungheria, che da 
Napoli e da' Roma facea ritorno al suo 
Reame (z). Questo Monai:ea entrò inVc- 
rona, e prese il suo alloggio nel palazzo 
de* Principi, accolto dai* medesimi,. c trat- 
tato colla 'solita loro splendidezza . Quivi 
egli lasciò quattro mila pedoni tedeschi 
comandati da Vblfardo , e da Corrado , 
ordinando ad essi che ivi si' trattenessero', 
finché giungessero dall* Ungheria* i' loro 
stipendi (3). ./ '• 

Lodovico proseguì il suo viaggiò 'i con: 
sollecitudine, mentre 'gli affari del suo re- 
gno richiedevano la sua presenza, Nel suo 
passaggio per Padova il* Carrarese gli fece 

f randisMmi onori , dimostrandosi questo: 
'rincipe sempre- uguale* nelle accoglienze, 
eh* egli erai solito a fare nel passaggio ' de* 

Sol' 


( I ) Ved. il Corio Stor. di Milano par. III. pig. 
440 ) Petri Azarii Chron. nei Tom. XVI- R.er, 
Ital. Script, pag. 324. Gortus, Histor. Lib. X. 
Gap. 4. 

(2) Chron. Estens. pag. 462. 

(3) Antonii' Bbnfiiiii Rer. Ungaric, Dee. II. Lib. 
X pag. 339. 
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( 3)0 Sovrani, e di altri grandi Signori, come 
egli avea facto pochi dì avanci verso Ul- 
rico di Valse Capitanio della Sciria figli- 
uolo deiraltro Ulrico, già Vicario in Pa- 
dova attempi dell* Austriaco (i), , e come 
egli fece poscia in decembre col Marche- 
se di Monferrato , il quale era venuto a 
Padova unicamente per visitare Jacopo 
tratto dalia fama , che di liy risuonava 
in ogni parte d’Italia (2)^. 

• Alla venuta del Re Unghero il Carra- 
rese soprabbondò. nella splendidezza , e lo^ 
trattenne per più giorni colla ricreaziona 
di giuochi, di combattimenti, e di lauti 
conviti , regalando tutta la sua famiglia , 
che era ben di trecento cavalli (5). 

Pochi di dopo il passaggio del Re d' 
Ungheria giunsero notizie in Verona , co- 
me- Mastino avea conchiuso.- matrimonio 
fra* Cangrande suo. primogenito , ed Eli- 
sabetta figliuola di Lodovico il Bavaro già 
fu Imperatore e sorella del. Marchese di 
Brandeburgo. Di questo parentado senti- 
rono grande allegrezza gli 'Scaligeri, e 
rutti i Veronesi , conoscendo quanto per 
esso fosse per innalzarsi , ed illustrarsi la 
loro casa , venendosi ad imparentare con 

mol- 


( 1 ) Cortus. Histor. Lib. X. Gap. 2. 

(2) Cortus. Histor. Lib. X. Gap. L Vergerlo 
Vita? Principum Carrariens. pag. 179, . 

( 5 ) Cortus. Histor. loc. cit. 
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hiòlte famiglie reali della • Germania . Im- 1350 
perciocché la novella sposa aveva un’al- 
tra sorella, che in que’dì appunto si era 
knàritata col ftàtello • del Re d* Unghe- 
ria (i). ' 

Grandissirtil apparecchi si fecero in Ve- 
rona di spettacoli^ di archi trionfali , di 
ornamenti j e di magnifiche vesti . • Masti- 
no notificò questo matrimonio a tutti i 
Principi suoi amici (z); e tutti andarono 
*ad onorarlo. Obizzo Estense non vi potè 
intervenire, ma vi mandò invece Aldro- 
Vandino suo figlio. Vi andarono fra gli la- 
tri Bernabò Visconti, e Jacopo da Carrara , 
il quale al dir de’Cortusj (3) fra tutti i 
Principi si distinse nella onorevolezza della 
compagnia j nella ricchezza delle vesti, nel- 
la magnificenza de’ regali, e nella splendi- 
dezza dc’conviti (4). 

La sposa daH’Alemagna, dóve era anda- 
to Cangrande, c Mastino suo padre a le- 
varla, fu condotta con magnifica compa- 
gnia a Verona, e quando si seppe, ch’el- 
la si avvicinava alla Città , le usci incon- 
tro Alberto cOn tutti i Principi. e gran 
Signori, che erano venuti' per quelle- noz- 


(i) Ved. Annal, Henrici Rebdorff pig. 638. in 
Tom. I. Freher. Rer. Germari. 

( 2 ) Chron. Estens. pag. 462. 

' (3) Cortus. Histor. Lib.'k. Gap. 4. • 

(4) Vergerlo Vitac Princip'um Carrariensiuiu 

pag. 179* . . 

' H i 
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1350 -ze, ei con runa ìnnumerabile comitiva 
-iCavalieri e di naatrone vestite co*più spleri- 
i.dìdi, j . « ! ricchi ornamenti (1) . Sicco da 
Galdomaizo, 'e -il .Maresciallo del Marchese 
di Brandeburgo precedevano la Principes- 
sa tenendole il freno del cavallo . Ques- 
to magnifico ingresso fu a* 22 di novem- 
bre (2),' e nella sera medesima si fecero 
: le sòlennicà dello sposalizio . I di che 
susseguirono furono .consacrati a lauti con- 
'viti , a publici . 5pettacoli , che riusciro- 
no sorprendenti, a feste, a. giuochi, ed 
a stravizzi. A’tornearaenti concorsero da 
tutte le Città vicine , c spezialmente da 
■Milano infiniti Cavalieri, e grandi perso- 
naggi, i quali > partirono tutti maravigliati 
•della grande magnificenza ^ e delia generosità 
-di Mastino (g). Anche il Brandeburghese 
partì contentissimo di lui , avendo dal 
-Principe Veronese ottenuto una somma 
-riguardevole di d.anaro , il quale gli servì 
moltissimo all’ingresso del suo Marchesa- 

to (4)* . , 

Non, si può esprimere quanto rimanes- 
sero allegri gli .^aligeri per questo ma- 
trimonio , ma non permise il Cielo , 

che 


( * ) ChroD. Estens pag. Jf 6 t. 

(2) Chron. Veronens. nel Tom. Vili. Rer. Itil. 

Script. , ■ i 

(3) Ved. Annal. 'Hewici Rebdorff pag.^tìisS.- nel 
Tom. I. Freher. Rer. German. Script. / - 

(4) Rebdorff -A.nnal. loc. cit. • .• 
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che da Elisabetta nascesse prole, che se 1350 
ciò fosse, stato, non periva forse il domi- 
nio de’ Signori 'della Scala , come avven- 
ne, c non avrebbe avuto quella faniiglia 
queU’esico infelice ch’ebbe dappoi. 

Nè aepM le sue nozze rimase a qne’dì 
la Provincia Trivigiana . Imperciocché in 
Trivigi furono fatte solenni tra Odorico 
da Onigo, che era una delle principali fa- 
miglie della Città , e Beatrice da Camino 
figliuola^ di Tolbcrto , e di Samaritana de* 
Signori Malatesti da Rimini .(i)vMa più 
solenn'i ancora furono quelle fatte pel ma- 
trimonio di Ensedisio Conce di CoHalto 
figliuolo, di Schenella con Beatrice figiiuola 
di Gerardo da Camino. Ma siccome i dne 
sposi: erano, fra di loro, in- ‘quarto grado 
coi^itmti. (2), così fu d*^uopo, che. Papa 
Clemente, concedesse a* medesimi il Breve 
■di dispensa^ alia quale egli condiscese vò- 

ien- 


f !■) Boni&aio Stior. di Trivigi pag. 3?9. 

. '(2) Ecco il grado della paraticela fra le due 
famiglie.. 

, Guecello da Camino. 

. 

,• , , . Tolbeito 

' Chiara nel 
Conte Rambaldo 
di -Conartò 

V— J 

Schenella • ■ 

. Bnsedisto., 
de qun 

H 


Biacbino 


Guecello 
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J 35 o.lenticri per' sedare- Je- discordie , e le’ ini- 
micizie, che da gran tempo vertevano fra- 
le due famiglie per modo che erano nati 
molti omicidi , c commessi mali infini- 
ti (i). Furono in novembre celebrati gli 
sponsali con quella splendidezza , che ri- 
chiedeva la nobiltà , e la ricchezza delle 
due case, e da questo matrimonio si di- 
ramarono vari stipiti , che presentemente 
formano le nobilissime famiglie de’ Conti 
Collalti. 

Tutti questi matrimoni aveadò tenuto 
la Provincia intera fra le maggiori alle- 
grezze ; e intanto • nella Romagna prose- 
guivano fieramente gli avvenimenti della 
guerra. Ne nacquero di grandi, e di stre- 
pitosi: ma il più grande, e il più strepi- 
toso fu quello , che i Pepoli vendettero 
Bologna all’Arcivescovo Visconti . Stret- 
ti questi Signori dal Conte > Astorgio , e 
più ancora dalle discordie, che regnavano 
fra i Cittadini, è bisognosi di ottanta mi- 
la fiorini d’oro , i quali fu d’uopo sbor- 
sare, se volle Giovanni ricuperare la li- 
bertà , fecero segreto accordo in Milano 
coll’Arcivescovo, c gli promisero la Cit- 
tà per lire dugento mila di bolognini (2). 

Fir- 

(1) Ved. Doc. num. 1495. 

(i),Chron. Estens. pag. 4 ^ 2 . Cronica di Bologna 
pag. 4 i 9> Matteo Villani dice dugento mila fiorini, 
rpa avrà fbagliato» 

ì. 
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FIrttlato l’accordo il Visconti spedì tos- 
to a Bologna i due suoi nipoti Bernabò 
c Galeazzo con gran gente d’armi, come 
ausiliari de’Pepoli . Allorché, essi Pepoli 
si avvisarono di esser bastevolmente forti 
per poter dare esecuzione al contratto, fe- 
cero eleggere Signor di Bologna Giovanni 
Visconti nel dì 23 di ottobre , ma con 
rabbia e dispetto de’ principali Cittadini, 
e del popolo tutto, che andava gridando 
per le strade? noi non vogliamo esser ven- 
dnti (1). 

Le allegrezze de^ Visconti per questo 
quisto furono grandissime, poiché a quei* 
giorni Bologna era considerata non come 
una Città, ma come una Provincia: tanto 
lungi si estendeva il suo distretto, e tanta 
era la copia degli scolari j che in quell* 
anno erano arrivati fse non c’ è esagera- 
zione ) al numero di. tredici mila (2). 
N’ebbero i Pepoli gran biasimo j c uni- 
versale malevolenza per questo fatto ^ e tut- 
ti riputarono^ che una grandissima viltà 
fatto avessero , giacché le cose loro non 
erano poi in tanta desolazione da veni- 
re a quest’ atto da, disperati , che se 
avessero coraggiosamente superato quel fa- 
talissimo punto, or sarebbero facilmente 
ancora Princìpi di Bologna , sussistendo 
• 1 . ques- ' 

■ III II-» ■ — 

( I ) Cronica di Bologna pag. 420. 

(2) Petri Aaarii Ghron. pag. 325. ^ 
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13JO questa 'nobilissima famiglia , ed abbiamo 
veduto i per esperienza, che que* Principi , 
i qitóli ebbero la fortuna di durar in 'si- 
gnoria 'quel secolo calamitoso, si ‘conser- 
varono ' poscia nel principato fino alla es- 
tinzione delle ‘loro famiglie. Ma non jws- 
5 Ò gran tempo, «chVbbero que* Signori a 
pentirsene , ^perchè Jacopo neiranno se- 
guente accusato di «veri congiurato co* Fio- 
ventini per ’rìtorre quella Città a* Viscón- 
ti, Fu condannato -ad una perpetua carce- 
re in Milano , e Giovanni fu obbligato 
ad abitare colà coll’assegno di una pen- 
sione «lensaaie . 

•Quando giunsero le nuove in 'Avigno- 
ne, che Giovanni Visconti Arcivescovo di 
Milano s* era fatto padrone di Bologna, 
furono 'inresc da 'Papa Clemente con in- 
dignazione, e coD rabbioso dispetto-, sì per 
vedere occupata da «n sì potente Signore 
tuia tanto riguardevole 'Qttà della 'Chie- 
^ , come amoora per le conseguenze fasti- 
aliose -, clte 'ne potevano avvenire . Però 
scrisse subito un Breve fulminante coti 
tardine di Testifuire entro un termine pre- 
^sso quella Città, e con iotitnazione del- 
le cemure contro di lui , e di Galeazzo 
suo nipote , e de’Pepoli, se non ubbidi- 
va Dipcsse nel tempo medesimo a 

Ildebrandino Vescovo di Padova un altro 
• Bre- 


( I ) Raìnald. Annal. Eccles. a quest' anno. 
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'Breve, commettendogli di portarsi persck xt» 
•mlmente dal Doge di Venezia, dal Mar> 
•chfse di Este, da Jacopo da Carrara-, c 
‘da Mastino dalla Scala per- unirli in- lega 
Contro r Arcivescovo usurpatore (1) . E • 
perchè questi Signori più facilmente con- 
discendesseroalle sue brame, ed alle pre- 
ghiere, che presentar dovevansi dal Ves- 
covo Ildebrandino , scrisse a cadauno di 
essi lettere officiosissime-, pregandoli di 
'ajuto contro il Visconti ,• e ad accordare 
•quanto doro sarebbe proposto ■ dal Vescovo 
'Padovano in suo nome (2) . 'Le medesime 
istanze egli presentò parimente con ictee- 
rc premurose «Me 'Comunità 'di Fiorenza, 
fdi Pisa, di Siena, di Perugia, di Arez- 
zo j di Volterra, di Pktoja , ^di Sanrninia- 
'te, -di Spoleti, e di Genova (3). 

Queste novità commossero -gli animi dell* 

Est- 


i ( 1 ) Ved. Dqc. nuni. 1499. , 

,, (1) Ved, Doc. Bum. 1496. 1497, 1498. 

E’ cosa osservabile, rte nel' Breve indjrlziattoial 
Carrarese si nomina anche 'Ubertino come compa- 
gno I nella signória di Jacopo . Il buon Pontefice 
-confuse l’-idce , « -la fre tt a iron gli a:^ hocntto 
sovvenire, che esso era mort-o; quando però quest* 
Ubertino, che <è| nominato 'nel Breve Ponrifirào , 
non fòsse un 'Ubertino figlio di -Jacopo, che fu -poi 
-Canonico dulia Chiesa di Padova. 

( 3 ) Se ne vaggooo ^gli estratti ne’ tomi di -Fi- 
lippo Antonio Ronconi, ne* quali si trovano ancor 
traccia di altri Brevi sopra il medesimo . soggetto 
diretti al Carrarese, ed a IVkstino. 
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1350 Estense, degli Scaligeri, e del Carrarese 
per modo che giudicarono cosa opportuna 
di aver un colloquio personalmente fra lo- 
ro; c questo fu stabilito in Verona; Per- 
tanto a* sedici di decembre Obizzo Mar- 
chese partì da Ferrara, e andò a trovare 
Mastino ( I ) . Aspettavasi anche il Car- 
rarese, quando a loro giunse un messag- 
giero colla infausta novella j che l’infelice 
Jacopo era stato barbaramente trucidato 
da Guglielmo figliuolo bastardo di Giaco- 
mo il vecchio da Carrara . Costui abitava 
nel proprio palagio del Principe, e quan- 
tunque egli fosse un uomo di malvagio 
costume , pure Jacopo Io trattava con mol- 
ta bontà, e lo faceva mangiare alla sua 
tavola. Li 21 di decembre, giorno di San 
/Tommaso dopo pranzo essendo Jacopo nel 
suo palagio attorniato da’suoi amici, dal- 
le sue genti, dalle sue guardie, il perfi- 
do Guglielmo fingendo di volergli parla- 
re in segreto gli conficcò un pugnale nel 
seno con tanta prestezza , che niuno di 
quelli, che erano à lui vicini fu a tempo 
di riparare il colpo (2). Nè i Cortusj-^ 

nè . 

■ ' '■ «— . ■■■ 

( I ) Chron. Estens. pag. 465. 

(a) Gli Storici non s’accordano sopra il gioV- 
<K), e sopra le circostanze di quest’ avveninlento'. 
La Mantissa che segue il Motiaco Padovano',' e 
Odorico Rinaldi dicom, che Guglielmo uccise Ja- 
copo alla nr)età del prapró: inter mtdias • epulas 
sus gst. L’ Anonimo Foscariniano scrive, che doi^- 
mendo in camera fu strangolato da un suo figlio' 
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nè il Vergerlo , nè il Petrarca adducono flit 
il motivo di questo diabolico attentato, e 
solo i Gattari raccontano ciò essere suc- 
ceduto, perchè Jacopo gli aveva ricusata 
la permissione di uscire di casa, procuran- 
do egli di tenerlo rinchiuso a causa della 
sua cattiva condotta. 

Cos- 

bastardo ; Mr. de la Bastìe nel mentre che egli an- 
dava a mettersi a tavola; Il Cronico Padovano nel 
Tom. III. delle Dissertazioni del Muratori , men- 
tre si scaldava un piede tenendo la mano sopra il 
cammino nella camera, che si chiamava di Nerone 
dopo pranzo.. I Gattari che era di mattina , men- 
tre era sotto il cammino, che voltava le spalle al 
fuoco, e il viso a Guglielmo. L’opinione di Gia- 
como Caroldo Stor. Venet. ms. è la piè stramba 
di tutte scrivendo, che l’ omicidio fosse seguito in 
Verona in un convito , quando vi andò per festeg- 
giare le' nozze di Cangrande . Anche il Muratori 
ne’ suoi Annali riporta un’altra- opinione , e dice, 
che l’uccisore era solo con Jacopo in una came- 
ra: e cos^ tanti altri Scrittori in diverse altre ma- 
niere. E in quanto al di , il Vergerlo, se non è 
errore di stampa , lo fa morto a’ 19 di luglio , e 
questo errore è seguito da molti , e speziahnente 
da Luigi Bindini nella Vita del Petrarca . Il Ne- 
crologio delle Carceri riportato nel Tom. V. degl? 
Annali Camaldolesi pag.- 406' a’ iS di novembre , 
r Anonimo Foscariniano a’ 29 di novembre , il Bec- 
cadelli ed altri nel '1349, il Co. Rodolfo Coronini 
nel 1348; i più coll’autorità de’Cortusi, del Cro- 
nico Estense , della Mantissa , che segue il Mo- 
naco Padovano, del Cronico Patavino, e di altri 
a’ 19 di decembre. Ma io credo di dover seguire 
l’autorità del Petrarca nell’uno, e nell’altro rac- 
conto più a portata di alcun’ altra persona per sa- 
pere cóme èra passato il fatto ; e i Cartari pelk 
giornata si accordano col Petrarca. • - • 
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iJ5« Costernati gli astanti da un accidente 
cosi tragico, e così improvviso alcuni s’af- 
frettarono di -alzare il loro Signore, che 
era caduto, c che spirò sul 'fatto fra le 
braccia loro; gli altri trapassarono con miN 
le colpi il' mostro, che aveva commesso 
questo orrendo parricidio ; e così nel mede-> 
sinto istante -, scrive il Petrarca , uscirono 
da questo mondo due anime ben differenti , 
e che presero delle strade del tutto opposte. 
Era il primo un uomo de* più dolci , e d(^ 
più virtuosi f l* altro un mostro ^ una' bestia 
feroce . 

Questo amoroso poeta era andato a Ro- 
ma per l’indulgenza del giubbileo, e ritor- 
nava a Padova al suo virtuoso Mecena- 
te (i). Avvicinandosi alla Città egli vide 
il popolo in lutto, ed una- grande coster- 
nazione sparsa per tutto , ed intese ben 
presto la funesta catastrofe j che' avea ra- 
pito a Padova il migliore di tutti . i "pa- 
droni. Ecco ciò che egli scrisse al Boccac- 
cio, quando'siriebbe dall’afflizione di ques- 
ta morte. La sua lettera è in data di Pa- 
dova li sette gennajo , . ed è espressa co’ 
termini seguenti: 

Jo ho ' imparato per un lungo uso a lot-' 
tare colla fortuna i io non oppongo più suoi 
colpi come altre volte gemiti e lamenti , 

ma 


, ( I ) Mémoir. pour la vie du Petrarche &c. de 
J’Abbd du Sade T. III. pag. 95. 
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«Wfr Un cuore dkr& y e armato^ dì corazza • * 3 S® 
Fermo ed^ intrepido io più non vacillo . 
do Vidi, cwceify che- la nuvola di dardi*, da. 
lei. lanetaik non avea potuto^ abbattermi y. ne 
prese uno di una tempera più forte ed ha 
scelto^ per' iscoccarmela ih tempo ,, in' età il 
mio corpo si trovava scoperto per la- perdio 
ta di tutti, i miei; anùciy che. formavano co» 
me una’ spezie di riparo attorno a mt. Con 
una morte impròvvisay otribdiy ed indegna 
ella mi ha rapito il migliore y e il più tene» 
ro de* miei amici; un uomo che faceva la mia 
consolazione y e la mìa gloria ^ Dopo che il 
mondo ha perduto il Re Roberto y^ io non co» 
msceva che- lui y. che amasse le lettere , che 
le. favorisse ^ e che. fosse- in listato di giudi- 
care il bello y e il Intono. Pieno, di virtù y e. 
dii gloria egli ^ si distingueva sopra tutto con 
una dolcezza di. costumi singfllare. Egli era 
il padre del suo popolo , piut tosi oche il suo 
signore y. e il suo ‘padrone» Io < gli doveva 
tutto y, mi era dato> intieramente a luiy e SOr 
pra lui io aveva fondato tutte le mie spe- 
ranze. La fortuna si era lusingata di ah- 
hot termi togliendolo dal mondo; ma si. è in- 
gannata. Io sono afflitto è veroy ma fermo 
ed_ immobile y_^odio qttesto mostro ma^ non 
lo temo. ^al male, potrebbe ella farmi, al 
presente? Finché io vivrò y non perderò giam- 
mai la memoria di Jacopo da Carrara.^ par- 
lerò sempre di lui con piacere. Vorrei farlo 
conoscere a voi, e alla. post eritày ma t egli è 

mol- 
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'n 50 molto al di sopra delle mie lòdi (i). CWu* 
de egli poscia un’ altra sua lettera con 
queste parole: «è io, nè la patria, nè il 
mondo (nè P amore m'accieca) eravamo de- 
gni di lui (2). 

Si può leggere anche quella, che fu da 
lui scritta su quest* argomento a Giovan- 
ni di Arezzo , che lo aveva esortato a 
conservare con qualche opera la memoria 
di un uomo di tanto merito , e che gU 
era cosi caro; e si vedrà quanto altamen- 
te ei fosse penetrato da cotal perdita. Egli» 
lo chiama uomo ottimo, e suo grande be- 
nefattore , Signore o piuttosto padre di 
Padova sua patria; uomo a cui niuna co- 
sa mancò fra quelle , che son degne di lo- 
de, e cui gli stessi malvagi non avean co- 
raggio di biasimare; e tale in somma, di 
cui non avrebbe mai potuto formare un 
giusto, e proporzionato elogio (3). 

Jacopo fu di statura mediocre, con fac- 
cia mista di ilarità, e di modestia, di as- 
petto virile, occhi brillanti, e col labbro, 
inferiore un poco sporgente in fuori , di., 
conversare giocondo, di costumi dolcissi- 
mi. 


(i) Questa lettera fu publicata dall’Abate di» 
Sadde nelle sue Memorie del Petrarca ec. T. Ili, 
pag. 07. 

(i) Ved. Vergerlo pag. 180, Scardeoni Lib.IIl. 
cl.13.pag. 281 Dissertaz. Carrarese pag. 95. cc, • 
(3) Variar. Epist. 12. 
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mi, e clementissimo quanto ad un Prinel- 135® 
pe si conviene. 

Il dì dopo del lagrimevole parricidio 
fu il di Jui corpo con gran fasto fune- 
bre , ma con maggior dolore di rutti i 
Cittadini depositato nella Chiesa di S. 
Agostino dirimpetto ad Ubertino in un 
onorato mausoleo, nel quale furono scol- 
piti sedici versi elegiaci fatti dal Pe- 
trarca (i) 

Nel giorno che fu Jacopo imerfetto, 
Jacopino suo fratello, e Francesco suo fi- 
gliuolo erano alla caccia nella campagna 
vicina alla Città . Divulgatasi nel popolo 
la trista novella si radunò in un batter 
d’occhio la moltitudine . Gli amici , e i 
fautori de'Carraresi, perchè non nascesse 
qualche tumulto posto avendo a cavallo 
Marsilio fanciulletto adorno delle insegne 
Carraresi lo esposero al publico . Verso 
di Marsilio concorse allora affollato il po- 
polo, e tutti si misero a corteggiarlo con- 
ducendolo per tutte le piazze , ed innal- 
zando voci di viva la famiglia Carrarese. 
Furono intanto avvisati Jacopino e Fran- 
cesco, che erano allora, nelle pertinenze 
di Caraposampiero. Con velocità compar- 
vero la notte seguente addolorati per la 

do- 


( I ) Furono riportati nella Dissertazion Carrare- 
se pag. 96, e nelle mie Notizie sopra la famiglia 
da Carrara a car. 125. 

Tomo xiii, • I 
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1350 domestica sventura , e confusi per. la cos- 
ternazione universale della Città . 

Il giorno susseguente , che fu li 2Z di 
^decembre (i). Mariti Fallerò .Podestà ra- 
dunò il Consìglio, e dopo un ampio, en- 
comio fatto di Jacopo chiese parere • dal 
.popolo qual partito si dovesse prendere nel- 
le circostanze presenti . Concorde di, tutti 
‘i\i. la ‘decisione, che il dominio era otti» 
.inamente posto, e che doveva perpetuarsi 
nella famiglia da Carrara,, e che perciò 

fratello di Jacopo, e al. di lui figliuo- 
flo Francesco dovesse conferirsi il governo 
della Republica su la , speranza , che 
sarebbe rettamente, governata , e che 
ambedue con eguale autorità reggere la 
ilovessero . Tale è il legittimo possesso , 
che ambedue presero del loro Principato, 
-rendendo grazie al popolo nell’atto di ri- 
cevete il publico stendardo, e prometten- 
do ogni cosa. 

La Città prese consolazione , e dalla 
concordia de’ due Principi concepì una 
grande e buona speranza di prosperità . 
Qiianto per publico benefizio s’andava fa- 
cendo, il tutto deccetavasi col comune con- 
. ■ sen- . 

( 1 > Tanto i Cortusj Lib. X. Gap. 5 , quanto il 
Cronico Estense pag. 463, dicono, che questo gior- 
no fu li 22, di decembre ; e come asserir la. mori- 
te a’ 19? Si vede che l’errore provenne dagli ama- 
nuensi. La nuova elezione fu fatta certamente il 
di dopo alla morte. Si legga anche- il Vergerlo al- 
la pag. 181. ^ 

• » ' ■ y. - 


Digitized by Googli 


Decimoterzo. 131 
senso d’ ambedue. Con queste maniere pro- 
curavano conservare e Ja clemenza verso i 
suoi , e la cortesia verso gli esteri , e col- 
tivare le stesse amicizie, e degli stessi ini- 
mici professare inimicizia. 

Finite le cirimonie della loro elezione 
i due Principi ne diedero parte agli ami- 
ci, scrivendo agli Scaligeri, agli Estensi, 
à*Gonzaghi^ ma sopra di tutto a’ Vene- 
ziani, i quali secondo quel che narra Ja- 
copo Caroldot nella sua Storia Veneta ms. 
spedirono a Padova tre nobili ambasciato- 
ri, che furono Martino Morosrni, Pietro 
Giustiniani, e Giovanni Giorgi colla com- 
missione 'di còndolersi prima con Jacopi- 
ho, e con Francesco della morte di Jaco- 
po, e congratularsi poscia della loro suc- 
cessione al dominio con offerire a^ mede- 
simi à nome della Rcpiiblica ogni assis- 
tenza, c favore. 


***•'• . 


■ T 1 ■ . • 

Il L I- 


1350 


Digitized by Google 


LIBRO DEGIMOCLUARTO 


1351 T i a morte di Jacopo da Carrara fece 
parere al Petrarca disgustoso e molesto 
il soggiorno di Padova . U idea del suo 
ritiro di Vaichiusa , a cui aveva egli 
in qualche maniera rinunziato ^ si presen* 
tò a lui con tutti i suoi ailettamepti , e ' 
fece rinascere nel suo cuore il' desiderio 
di ritornarvi, nia passò ancora a Padova 
tutto Tanno, che venne dietro alla morte 
del Carrarese, cioè tutto il 1351. Ildebran- 
dino Conci Vescovo di questa Città era 
un uomo di una grande nascita , e di mol- 
to merito, che i Papi avevano impiegato 
negli affari più importanti . Il Petrarca ^ 
che lo aveva conosciuto in Avignone , si 
attaccò a lui soprattutto dopo la morte 
di Jacopo, e gli donava tutti i momenti 
de* quali egli poteva disporre ( i ) . Un 
giorno, che si era fermato a cena in ca- 
sa 


(1) Quali fossero i meriti di questo Vescovo," 
e quanto egli fosse amato dal Petrarca, si conosce 
chiaramente dalla lettera, che il Poeta scrisse al 
Clero di Padova per la sua morte . Ved. Doc, num, 
*517 ; 
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ìi sua (i), egli vide arrivare due Cerco *35x 
sini, uno de’ quali era Priore di Vaibona 
Uel Delfìnato sopra la riva destra del R o< 
dano, l’altro Priore di Chase presso Al- 
benga negli stati di Ginevra . Ildebrandi- 
no, che amava l’ordine loro, li ricevette 
assai cortesemente , e dimandò ad essi 
qual buon aitare gli aveva condotti a Pa- 
dova. Noi andiamo, dissero, a Treviso, 
ove il nostro Generale ci spedisce per ista- 
bilirvi un monastero del nostro ordine, 
che il Vescovo di quella Città, ed alcu- 
ne pie persone vi vogliono fondare. Ilde- 
brandino dopo molte ricerche fece cadere 
insensibilmente la conversazione sopra il 
Padre Gerardo fratello del Petrarca , e -i 
due Priori, che non conoscevano il Poe- 
ta , dissero maraviglie di suo fratello , e 
raccontarono ciò che aveva fatto nel tempo 
della peste. 

Partirono i due Certosini nel giorno 
seguente, e si portarono a Trivigi , dove 
piantarono i principi di un monastero del- 
la loro religione alquante miglia lontano 
dalla Città in un bosco , che si chiama 
il Montello. Essi trovarono la Città in 
qualche disturbo e per la guerra, che ave- 
vano i Veneziani contro i Genovesi , ? 
per le contese «insorto col Capitanio ira- 

peria- 


( 1 ) Tutto il racconto è preso dall’ Abate di 
Sade Méir.oir. Scc, Tom. III. pag. 97. 

I 3 
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1351 penale in Feltre per motivo de’ confini 
Avevano i Feltrini di propria autorità usa- 
to qualche atto di violenza sopra ni terrii- 
torio di Trivìgi , asportando il cadavere 
di un interfctto, e tagliando legnami , che 
a’ loro non appartenevano . Giovanni Dan? 
dolo Podestà de’Trivigiani fio da’ primi 
giorni di quest’anno avea scritto al -Ca- 
pitànio di Feltre, lamentandosi di- queste 
novità , e pregandolo di eleggere due per- 
sone come due ne eleggevano i Trivi* 
giani coll’ ampia autorità di riconoscere 
q ue’ confini , e fissarli finalmente ne*luo* 
ghi, che ad essi sembreranno più giusti;’ 
altrimenti egli sarebbe costretto di adope- 
rar apch’esso i modi più forti per difen* 
dere i diritti del suo Comune (i). 

A queste lagnanze risposero i Feltrini 
ne* modi più civili , poiché spedirono a 
Trivigi una solenne ambasceria per far le 
loro scuse , ma non poterono venire ad 
alcuna decisione stabile, e legale, mancan- 
do il Vescovo della Città , ed il Vicaria im- 
periale. Promisero peraltro, che alla venu- 
ta dell’uno e dell’altro, i quali erano presso 
il Re de’ Romani , e che si aspettavano a 
momenti , avrebbero esaminata legalmente, 
la materia de’ confini, e le parti sarebbero 

venute ad una amichevole composizione (z^, 
....... , . . 

t ■ ■ • 

Il > ■ I I I JIL. , . . IM . . 

(1) Ved. Doc. num. 1500. 

(2) Ved. Doc. num. 1507. • ■ - ' • . • 
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E- di Tatti appena venne in giugno Gonado 
di Coblinf col titolo di Vicario generale 
della Città di Feltre, che esso avvisò il Po- 
destà di Trivigi della sua venuta a tenor 
di quanto erosi stabilito , pregandolo di 
dar gli ordini opportuni per venir all’ ul- 
tima decisione di quest’affare (i). 

Se noti che nuove insorgenze, che av- 
vennero, non permisero, che quella im- 
brogliata materia de’ confini si riducesse 
all’ultima conclusione . Ne’ registri degli 
atti del 1351 nella Cancelleria di Trivi- 
gi a’ 13 di giugno vi è notizia di una let- 
tera, in cui scrisse nuovamente il Capi- 
tan generale di Feltre al Podestà di Tri- 
vigi pregandolo di destinare persone a ter- 
minare quelle differenze. Prometteva il Po- 
destà ogni cosa, come si vede dalle lette- 
re risponsive, ma le controversie rimase- 
ro sempre in piedi , e proseguirono ad 
agitare i due popoli per lunga pezza an- 
cora, come vedremo. 

Nel medesimo tempo noi troviamo i 
Trivigiani imbarazzati in un altro im- 
broglio per certa congiura in Valdimare- 
no. Qiiesto paese era allora sotto la si- 
gnoria di Venezia, e lo aveva in sua giu- 
risdizione Marin Faliero, che poi fu Do- 
ge ; e siccome tutti i terreni nutrono i 
loro malcontenti, così anche io esso sor- 
sero 


(i) Ved. Doc. nuni. 1510. . . 

I 4 
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sero alcuni uomini malvagi, che si ridus* 
sero in partito per .torre il Castello di 
.Coste alla Signoria, e forse ancora tutta 
la Provincia. Che i malcontenti avessero 
speranza di soccorsi forestieri , non lo pos- 
so accertare, ma ne sospetto dal vedere , 
che in que* giorni stessi usci una Ducale 
al Podestà di Trivigi, ordinandogli di sta- 
re attento intorno a certo ammasso di 
gente a’ confini, e di provvedere a tutti i 
bisogni de’ Castelli del territorio sì per le 
provvigioni da bocca, come per gli attrez- 
zi militari (i). 

In luglio uscirono i congiurati, e die- 
dero un furioso assalto al Castello di Cos- 
te , ma vi trovarono una valorosa resis- 
tenza, mercè i provvedimenti del Senato 
Veneto, che avea noandato a quella difesa 
buon numero di genti. La dissipazione di 
quella congiura, e la conservazione di tut- 
ta la Valdimareno fu ascritta al valore, 
cd alla saggia direzione di Biachino da 
Martignago figliuolo di Giovanni, per la 
qual cosa la Republica in segno di grati- 
tudine ordinò al Podestà di Trivigi , che 
a quella famiglia co* discendenti, che ver- 
ranno, fosse conceduta la nobiltà rustica- 
na, liberandola dalle fazioni della Villa, 
coll’ obbligo di tenere un cavallo in servi- 
gio della Republica ( 2 ) . I Congiurati cad- 
dero 

(1) Ved. Doc. num. 1509. 

(x) Ved. Doc, num, 1513. 
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<!ero poscia nelle forze della giustizia , e i35< 
pagarono il fio delle loro colpe (i). 

Quest’aggregazione fu fatta da’Trivigia- 
ni assai volentieri , perchè era quella una 
delle famiglie più riguardevOli , che pro- 
venivano dalla Germania^ e poi perchè 
avendo fatto la pestilenza un orribile guas- 
to, cercavano di ripopolare il paese nel 
miglior modoj che era possibile , c spe- 
zialmente di famiglie illustri; così a que* 
dì essendosi presentati con supplica Leo- 
nardo ed Andrea da Fola per essere am- 
messi alla nobiltà di Trivigi, il Comund 
ne richiese licenza alla Republica , alle-* 
gando la necessità di aggregare nuove fa- 
miglie essendo per la passata epidemia re- 
stata priva la Città di buoni uomini ( 2 ). 

Per quello che appartiene poi alla guer- 
ra de’ Veneziani co’ Genovesi, essa ogni 
dì più andava pigliando foria. e vigore . 

Per contrapporsi agli armamenti, che fa- 
cevansi in Genova di sessanta quattro ga- 
leej i Veneziani spendevano immense som- 
me ^ Per la qual cosa deliberossi nel Con- 
siglio di Trivigi di esibire al Principe li- 
re cinquemila annue , finché la guerra 
durasse, poiché avendo tutti i sudditi de* 

Ve- 


ci) Ved. Doc. num. 1514. 

(z) Nel registro degli atti del Consiglio di Tri- 
vigi nel Voi. 1351. 1352. sotto i tre di ottobre, 
e nel registro delle lettere di quegli anni vi è la 
licenza di quella Republica per quest’aggregazione. 
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»35* Veneziani daco spontaneamente quel .soct 
corso,' che portar potevano le loro forze^ 
i soli .Trivigiani non avevano fatto anco- 
ra, .^veruna offerta: il che ridondava a ver- 
gogna di quella Città., Per ricavare quest* 
assegnamento, furono accresciuti i dazj del 
vino, e della macina, ma ..colla condizio- 
ne, che, finita la guerra si dovessero ri- 
mettere nello stato primiero (i): cose che 
ordinariamente si promettono, ma che di- 
poi non si" mantengono. 

Le .vicende di quella guerra si possono, 
leggere negli Storici Veneziani, e noi di- 
remo frattanto, come le contese della Ro- 
magna in quest’anno divennero assai più 
gravi, e più perigliose, attesa la poten- 
za dei Visconti oramai formidabile in tut- 
ta Italia.» Il Pontefice vedendo, che TAr- 
civescQvo. non volea restituire Bologna , 
sottopose la Città di Milano all’ interdet- 
to, e nel, medesimo tempo spedì in Ita- 
lia un Nunzio per far lega contro di lui. 
Mastino che avea promesso al Papa ogni 
più valida assistenza condusse in marzo al. 
suo stipendio il Conte Landò, e il Duca. 
Guarnieri, due famosi condottieri di due 
così dette compagnie , che allora aveano 
cominciato ad essere in vog^ ( 2 ). 

Non tardò molto a portarsi a Verona' 

Io 


(1) Ved. Doc. mim, 1504. 
(.2) ebron. Estens. pag. 463. 
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lo stesio Conte AstorgLo per- trattar collo x35r 
Scaligero , e concludere la lega che • desi- 
derava il Pontefice (1) . Vi andò ancora 

10 stesso Nunzio del Papa, il quale era 

11 .Vescovo di Ferrara con pieno mandato 
del suo Sovrano (z). Tutti facevano capo 
con Mastino, perchè egli era il più va- 
loroso dì que’ tempi, e da’ Visconti incuo- 
ri il Prìncipe più potente,- c più ricco; 
ed ora che avea rafirenata Tcccessiva am- 
bizione , da cui era stato dominato ne’ 
primi tempi, -e deposta la sua odiosa alte- 
rigia , lo stesso -Pontefice bramava la sua 
amicizia , e la sua alleanza , non che gii 
altri principi Guelfi della Lombardia,. e 
della Romagna. Dell’amore del Pontefice 
allo Scaligero abbiamo molti csempj nelle 
lettere papali a luì dirette, ma più-spe- 
zioso è quello e in particolar modo os- 
servabile , per cui gli diede l’investitura 
della Città di Mantova . Di questa cosa 
si trovano le notizie negli estratti de’ Di- 
plomi Pontifizj del benemerito Ronconi, 
e il Breve è dato in Villanova diocesi di 
Avignone a’ sei di ottobre del 1350 (3). 


( t ) Chron, Fstens. toc. cit. 

(2) Matteo Villani lil). I. cap, 75. 

(3) La notizia di questo Breve esiste nel T. IL 
p*g. 70. del suddetto Ronconi con queste parole: 
Mastino nato qu. ,4'buini di la Scala milìtt Vero- 
mnsi Ì3r>c, ex hac epistola constat GuiUdmum Ca- 
natiì Domìcellum ìiomnienszm pcocuratorcm fuisse 


Digitized by Coogle 



14 ® L I ^ ft 6 

*15* Anche dell* Imperatore Carlo si ha uni 
prova irrefragabile della benevolenza verso 
Mastino, poiché in quest’anno medesimo 
a’sedici di febbrajo abbiamo un suo Di» 
plomaj col -quale gli dona il diritto so- 
pra-tutto il Lago di Garda dall’una all* 
altra riva (i). • 

I Ma' tornando al nostro proposito ‘Mas- 
tino confortava i Lombardi , e i Comuni 
di Toscana a'faré fa lega , onde potere 
resistere francamente alle ambiziose mire 
dell’Arcivescovo^ e in ciò tanto maggior 
premura prendevasi, qiianto era più vici- 
no agli stati di quel Prelato , di cui te- 
mea la potenza (z). Fu destinata la Cit- 
tà di Arezzo* alla unione degli ambasciato- 
ti, e de’ Comuni j- che volevano fa<rorire 
il Papa contro il Visconti ^ e quivi pure 
si trovarono all’entrar di Primavera radu- 
nati a questo effetto. Mastino 6no da’ set- 
te di febbrajo avea deputato Francesco 
Bevilacqua suo procuratore con facoltà il- 
limitata a fare^ contrarre ^ e stabilire socie» 
tà y fraternità, unione, e lega, spezialmente 
eoi santissimo padre Clemente sesto , e art» 

cor 


ejusdem Mastini ea occasione , qua "Ponti f ex sibi 
cónecssetat invsstituraen Mantue. Dat. apud Vii- 
lam novam Mfbcnionens. Diecesis li. non. o8ob. .An- 
no IX. 

( i) Ved. Doc. tium. rjoi. 

(t) Matteo Villani loc. cit. 
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tùr con Fiorenza y e Siena y e col Marche-^ 13 5r 
se Obizzo (i). ■ 

L’Arcivescovo di Milano temendo, che 
la Chiesa non si facesse forte coll’ ajuco 
de’ Toscani , e de’ Lombardi , mandò a 
Mastino Bernabò suo genero, pregandola 
che si ritraesse da questa impresa , poi-' 
che se gli riusciva di allontanare Mastino ^ 
egli non temeva punto tutti gli altri Prin- 
cipi collegati . Ma il passo fu inutile , 
c lo Scaligero si conservò fedele al - Pon- 
tefice (i). > >> > 

Già tutte le difficoltà promosse da’ Pe- 
rugini, e da’Sanesi eransi appianate, e già 
stavasi per istipulare l’ Strumento della 
lega, quando sopravvenne la trista novella ' 
della morte di Mastino , per la qual ca- 
gione s’ interruppe il parlamento senza che 
la lega fosse firmata. La morte che mie- 
te indifferentemente le vite de’ Principi e 
de’ privati, e cosi de’giovani comede’vec- 
chi , rapì Mastino per febbre acuta addi 5 
di giugno nel più bel fiore degli anni, 
non essendo ancor giunto al quarantesimo 
terzo dell’età sua. Fu il suo corpo con 
reali esequie sepolto nel cimiterio di S. 
Maria antica in un mausoleo di marmo 
fatto in forma di piramide, che egli stes- 
so 


( 1 ) Ved. Memorie Istoriche della famiglia Bevi- 
lacqua del eh, Sig. Antonio Frizzi Ferrarese pag. 1 6, 
(a) Ved. Matteo Villani loc. cit. 
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i?5i SO. vivendo si 'aveva preparato , in . cui vi 
fu scolpita onorevole iscrizione , che si ieg- 
ge stampata' nelle, due Dissertazioni del 
fliancolini sopra i 'Vescovi, > e i Governa- 
vtori di. Verona. ! . ' . . , . ‘ ) 

Qiiest* edificio posto sull* angolo dalla 
■parte della piazza è sontuoso e ammirabi- 
le, pcrc=hè' è sostenuto ; tutto da quattro 
‘colonne architravate t in distanza di nove 
'piedi*. Sopra ì traversi posa un grandissi- 
' mo c grosso quadro di .verde antico , che 
forma il piano sopra del quale è colloca- 
«ta in mezzo l’arca del defunto Quattro 
altre colonne sostentano la, volta , che fa 
coperto, e il fastigio co* suoi ornamenti,* 
• neirultiraa cima si vede la statua equestre di 
Mastino grande al naturale. Intorno è no- 
bil ricinto di pietra e di ferro con! quat- 
'tro pilastri, e statue negli angoli (l). .. 

. . Se , 


■ ( I ) Il Ritratto di questo i Principe si vede in 
altri luoghi della Città ; cioè nella cappella de} Ro- 
sario nella Chiesa di San Zenone di Verona vi è 
dipinta una Beata Vergine col bambino, dalle par- 
ti S. Domenico, e S. Pietro Marcire, e a piedi >i 
ritratti genuflessi di Mastino, e diTaddea da Car- 
rara sua, moglie. La pittura è in sortii tela di lino 
tirata sopra una tavola, frammezzando però altra 
sortii tela. La donna si vede con benda, ovogliam 
dir cappuccio , che le fascia intorno il collo e il 
mento. Mastino ha corta sopravveste militare lis- 
tata d’ oro a traverso , e scarpe uncinate con pun- 
te aguzze e lunghe. In terra è relmò tutto semi- 
nato di scale, e con bizzarro cimieró.iLa testa 
in profilo delle Scaligero sarebbe lodabile anche 


Digitìzed by Google i 

J 


D E C I M O Q^TJ A rTt O. 14? 

' Se abbiam biasimato tanto questo Prioi» i35» 
cipe, quando lo meritava, lodiamolo an* 
cora adesso , che avea corretto i difetti 
della gioventù j pe’ quali s* era renduto 
odioso. Egli fu nella disciplina .militare, 
e massimamente.nella cavallefesca oltre il 
eomun modo esercitato; fu d’ingegno sa- 
gace e costante; ed avendo più volte pro- 
vato Puna e l’altra fortuna s’era talmente 
assuefatto a’ prosperi, ed agl’infelici suc- 
' cessi, che del pari sopportava gli uni , e 
gli altri j senza che nel di fuori dimostras- 
se segno alcuno di animo alterato . Fu 
generosissimo , e fuor di modo intrepido 
c disprezzator della morte, e nel deside- 
rio della gloria trapassò ogni termine e 
meta (i). 

Oliando Lodovico Re d’Ungheria seppe 
la morte di Mastino, egli ebbe a provare 
tanto cordoglio, che volle vestirsi di co- 
nicelo colla famiglia, e co’ cortigiani , e 
gli. fece cantare messa solenne nella catte- 
drale con quelle solennità, come se il cor- 
po del defunto fosse presente . Esso lo giu- 
dicava il prinao fra i suoi amici, ed ave- 
” va 


fatta al gictrno d’oggiV color bellissimo, aria gen- 
tile , atto tenero ed espressivo . In Santa Maria 
dalla Scala coperti dall'altare sono dipinti Alberto 
e Mastino inginocchiati co’ loro nomi ed armi , 
eha hanno la scala sopra le vesti fatti a quel tem- 
po, ma di mano ignota. , ' v 

' (i) Ved. Corte Lib. la. pag. 239. ■- ‘ 
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1351 va per lui una estimazione, ed un’amici- 
zia particolare (i). 

L’Ughdli fa anelategli di Mastino un 
favorevole elogio (i); come pure il Cor- 
te, il Saraina, e gli Storici Veronesi, ed 
altri ancora. Anche 1* autor della Crona- 
ca di Bologna lo chiama un gran valen- 
tuomo . Fra i poeti , che celebrarono il 
^o nome non si deve omettere Gidino 
da Sommacampagna , che fu il primo a 
trattare in volgare delle varie spezie di com- 
ponimenti, portando nel suo trattato un 
esempio delle ballate, in cui si lodano le 
gesta di questo Principe (3) . Anche un 
poeta toscano anonimo nel Ms. Saibante 570 
compose una canzone in lode di Mastino. 

Finite le esequie Alberto , che volea 
viver vita quieta e ritirata ritrovandosi 
senza figliuoli cominciò a trattare cogli 
Anziani, e col popolo, perchè venissero 
accettati per signori i tre figliuoli di Mas- 
tino , cioè Cangrande , Cansignorio , c 
Paolo Alboino ; giovani di grandissime 
speranze nati da Taddea Carrarese. Condi- 
scesero tutti a compiacerlo , c l’ottavo gior- 
no'di detto mese con gran concorso di popo- 
lo, e con grandi allegrezze furono gridati 
Signori di Verona, e di Vicenza (4). 

Far- 


( I ) Chron. Estens. pag. 465. 

(2) Irai. Sacr. T. V.-fra i Vescovi di Verona. 

(3) Matfei Verona Illustrata T. II. 

(4) In una pergamena de’ Signori Conti d’Arco 
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• Fatta questa publicazione Cangrande , i 
sopra le cui spalle fu appoggiato tutto il 
peso del governo , come il maggiore fra 

i fratelli, e il più abile e destro , inco- 
minciò a far molte regolazioni per il mi- 
glior bene della Città , e per vantaggio 
della mercanzia, e dell’agricoltura ; ^pro- 
mo vendo spezialmente quest’arte, che per 
la pe^te , e per le guerre passate era scadu- 
ta assai ; racconciando le vecchie abitazió- 
ni fabbricandone di nuove , e sopra il 
tutto usando modo e misura nel vivere ^ 
e nel. vestire, per guisa che in poco tem- 
po egli ridu5fse la Città - nella prima sua 
dignità e, splendore . Il Petrarcà non fu 
presente a questi fatti , poiché egli era 
partito da Verona due giorni appunto pri- 
ma , che Mastino morisse dopo di aver 
ricevuto da questo Principe le più onoré- 
voli accoglienze, . , 

' Questo gran poeta, che dopo la morte, 
del Carrarese . non soggiornava più volen- 
tieri in Padova, partì li tre di maggio, 
conducendo seco lui Giovanni suo figlio, 
che aveva ritirato da qualche tempo dalla 

* > sco- 

. ... 'I 

segnata num. 44'* a quest’anno io trovo espressi i 
nomi di tutti tre i fratelli in simil guisa: In publi- 
ca generali conclone Conj^iiunis perone ad sonum 
campane more solito congregata cor am nobili viro domi- 
no LucbaleonsFotestateJ'erone prò magnijìcis, isapo- 
tentibus domini s dominis Cane-grandi , Canesìgnorso , 
Ì 3 t' Taulo yMbuino de la Scala ejusdem (^ivitatis 
Capìtaneis isr> dominis gcneralibià. 

Tomo XIII, K 
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5 Cola di Gilberto, da Parma . I suoi ami>' 
?i, cfe,a k) accompagnavano, gli rapprescn?- 
tarono, che egli non doveva abbandonare 
quesm Cutà senza mantener la parola, 
che aveva data naolte volte, di fare alcuni 
versi da mettersi sopra il mausoleo di J4r 
oopo da Carrara , dietro .al quale lavora^ 
vano i migliori scultori d’Italia (i). Quest- 
ta proposizione imbarazzò il Petrarca j poi- 
ché invece di poter ricusare ciò che gli 
ji dimandav4> egli non doveva neppure àt-» 
tendere, che gU fosse ricercato. Ma tutti 
i suoi ordini eran già dati per la parten- 
za j che non poteva differire ; e non ave- 
va estro poetico . Prese il suo partito tut- 
in un tratto, come per una spezie d’is^ 
pirazione. V^ccompagnatò da un picco! nut 
mero di amici andò alla Chiesa de’ Frati 
Predicatori, dove Jacopo era sepolto, e 
trovatala chiusa , perché .il mezzodì era 
già passato^ gli fu d’uopo aspettare, che i 
Sacrestani l’aprissero. Subito che la porta 
fu aperta il Petrarca entrò solo nella Chiesa , 
e si mise a sedere presso alla tomba , dove gli 
compose que’ sedici versi latini , di cui 
abbiam fatto cenno di sopra , e li diede a 
quelli, che lo avevano accompagnato j di- 
cendo loro : Io vorrei fare qualche cosa, 
di migliore , ma il tempo mi manca ; e 

voi 


( 1 ) Mémoir. de la Vie du Pe'trarc. de l’ Abbé 
du Sade T, III, pag. 134. 
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voi sceglierete fra questi versi quelli, che *35* 
vi sembreranno migliori per iscolpirli sopra 
il marmo , se . voi , o io non troviamo 
niente di meglio prima che il mausoleo 
-sia compito. , , 

JDopo aver consegnato a* suoi amici i 
suddetti versi, ne’quali sj conosce la fréc- 
ta con cui furono fatti, il Petrarca mon- 
tò a cavallo, e prese la strada di Vicen- 
za, ove giunse - verso là sera. Non sape- 
va,’ se dpveva fermarvisi,' o profittare del 
resto del giorno per andare piìi lungi . 
L’incontro di alcune, persone di niefito , 
delle quali questa. Città nè menò allora 
era scarsa , fece ..che ben tosto fissasse la 
suà indecisione. Si unì fra loro una con- 
versazione interessante ; là notte venne 
senza che il Petrarca se ne accorgesse, lo 
ho spesse volte provato y disse egli sopra di 
ciò, che i nostri amici sono.i maggiori la- 
Idri del nostro tempo ; ma dobbiamo noi la- 
gnarsi^ di questo, latrocinio ? e si può far 
forse un uso migliore del suo tempo y quanto 
di gassarlo co* suoi amici? 

Dopo aver parlato^ di differenti ma- 
terie la conversazione cadde sopra Cicerof 
ne, e più non, si trattò d’altra cosa. Dis- 
se ciascuno ciò che egli pensava, e si fe- 
ce a gara l’elogio di questo grande uo- 
mo ; ma come non vi è niente di , perfet- 
to, in questo mondò, il Petrarca dopo di 
aver innalzato sino ai cielo il suo genio 
divino; e la sua eloquenza, disse qualche 

K z cosa 
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^351 cosa sopra la leggerezza del suo carattere!^ 
e ^incostanza ' del suo spirito. Ognuno 
parve stordito da tale giudizio, e sopra tut- 
to un uorno' venerabile per la sua età , e 
per le sue cognizioni, che era partigiano 
di 'Cicerone sino all’idolatria. La disputa 
fu lunga; si separarono molto tardi, e ciò 
che accade ordinariamente ciascun partì col- 
la suà opinione. Il poeta Pulice presente 
anch’ esso pregò il Petrarca di dargli copii 
^elle due lettere a Cicerone, in una delle 
quali si lodava’ il suo spirito, nelPàltra si 
criticava il suo carattere. Il Petrarca invianl 
dogli la copia alcuni giorni dopo gli scris- 
se lina lettera, dalla quale l’Abate di Sàde 
ha cavato il racconto di questa conversai 
zione, che mi è paruta degna di entrare 

tiella miaf Stòria (i). 

' Il Peti-arca' parti il giorno dopo jjec 
Verona , dove 'credeva di non fermarvi- 
si , che pochi giorni ; ma fu impossibile 
di resistere alle' istanze di Mastino, di 
Azzone dà Correggio ; di Guglielmo da 
Pastrengo, e degli altri suoi amici,' che lo 
j itennero tiitto il resto del mese malgrado 
silo. Le preghiere dì un amico, disse egli ini 
questa occasione', sono per me legami, da* 
quali io non posso sciormi. Io convengo, 
che non vi è niente ‘di più dólce dell’ ami- 
cizia; ma io mi dolgo 'sempre di essere 
' ' " più ' 

il) Ved. Doc. nutn. 1511. 
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più amato di quejlo che io. vorrei per. il 
mio riposo . Egli era ancora in questa 
Città il primo di giugno, e se pgli vi si 
fosse trattenuto due giorni dir più j sareb- 
be stato testimonio della morte di Mas- 
tino. - . , • • ^ ■ 

Per questa morte erasi, rovesciata intq- 
fàmente. il sistema de’ maneggi .in Roma- 
gna in favore del, Papa ; ,e l’ Arcivescovo 
Visconti, che alla ' smoderata ambi?ipnq 
univa una sorprendente attività , e la più 
fina politica .e sagacità, non esitò un mo- 
mento a .prendere, il suo partito col, mai 
neggiàr l’ animo di Cangrande . A quest’ 
effetto mandò subito a Verona abili am- 
basciatofi , che Io trovarono dispotstissì.mo,’ 
perchè essendo molto giovine (i),. e nuo- 
vo nella signoria non gli tornava bene, 
aver guerra con un cosi forte vicino ^ ol- 
tre alla, strettissi ma parentela , che univa 
le due case (2). Fu dunque fra.i due Prin- 
cipi ben tosto conchiusa segretissima le- 
ga, promettendosi l’un l’altro vicendevo- 
le ajuto nelle loro guerre, -i . . . 

Non àndò guari,. che il Marchese d^Bs- 
tè senza aver riguardo Svincoli , che lo; 
dovevano, tener unito col Papa, entrò ,an- 
ch’èsso'in questa còl legazione, e dietro aT 

lui 

V • ... 

— ' — 

( I ) Egli non aveva se non clie diciannove anni, 
come scrive il Saraina. pag.'36. ; - . ' ; 

Ca) Mateo Villani Lib. I. Gap. 76. 

IC ^ 


/ 
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I3SI lui venrtero ben tosto tutti gli altri Prìnt 
tipi della Lombardia , che desideravano 
più presto T- amicizia dell* Arcivescovo , 
che il suo sdegno, non essendo il Ponte- 
fice in istato di prestar ad essi soccorso 
nel caso, che venissero attaccati dalle ar^ 
mi Viscontiane (i). 

Fece gran rumore in Italia , quando fa 
Scoperta ■ questi alleanza , ed il Pontefice 
fremette di sdegno ; ma non v’era rime- 
dio , e giacché 1’ Arcivescovo gli propo- 
neva patti onestissimi, facendo' di neccs-, 
sità! virtù accordò di rimetterlo nella sua 
grazia, e di dargli l'investitura di Bolo- 
gna collo sborso di cento mila fiorini d’oro 
in due rate; e così fu rinnovato l’istru-, 
mento della pace che si era stabilita fin 
dal dì di aprile vivendo ancora Masti- 
no , cessando in tal guisa tutta la collera 
della Corte Pontifizia contro di lui , che 
subito rivolse i suoi pensieri alla Tosca- 
na, giacché non potea per l’accordo fat- 
to col Papa stendere- le sue conquiste ver- 
so la Romagna ( 2 ). 

Cangrande non volle lasciare infruttuose 
le truppe da lui raccolte per servigio dell* 
Arcivescovo , e pensò di mandarle sul 
Trentino a’ danni de’ fratelli Castrobarche- 
• si 


( I ) Villani loc cit. 

(2) Ghirardacci Storia di Bologna a quest’anno. 
V’ed. Doc, nura. 1508. . . .. . 
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;l ancor ribelli contro Guglielmo loro pà» 
dre (i). Condotriere di queste genti si fe- 
ce lo stesso Principe Alberto , che partì 
da Verona il dì primo di settembre . Le 
sue imprese riuscirono infruttuose contro 
ì Castelli dì que* Signori, ma i danni che 
patirono le campagne, ed i Villaggi dal 
furore della soldatesca/ sono stati grandis^ 
simi ; Non per questo si ammollirono gli 
animi degli ostinati figliuoli di GuglieL 
mo, ed Alberto dopo alcuni giorni ritor- 
con tutto 1* esercito a Verona. 

‘ Quivi egli trovò già fatti i preparamen- 
ti per le nozze di Beatrice Caminese sua 
nipote figliuola di Verde sua sorella, e di 
Rizzardo da Camino col Principe Aldrovan- 
dinod*Este figliuolo del Marchese Obizzo. 
Per queste nozze si fecero in Verona grandis- 
sime feste , e fu tenuta corte bandita per 
più giorni, ma assai maggiori furono fat- 
te in Ferrara , quando a’ l8 di' settembre 
il Marchese Aldrovandino condusse la spo-' 
sa novella alla casa paterna ( 2 ) . Se poi 
per questo matrimonio si facessero fòsttì 
ed allegrezze anche in Trivigi , e nella 
Provincia , come vuole il Bonifazio , io 
non entro mallevadore, non Vedendone la 
ragione j poiché Beatrice dopo la morte 

del 

'■ . — ' 3 

(i) Chron. Estens. pag. 467. 

.(z) Clirofi. Estens. pag. 467. Muratori Antich. 
Estens. Par. II, Gap. 4. ptg. 117. v ■ 

k 4 
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*35* del padre era vissuta sempre in Verona', 
nè Trivigi era più considerata da lei come 
sua patria , dopo che i suoi progenitori 
furono dalla signoria di qUclla Città Ver- 
gognosamente scacciati. 

- Innoltre si trova, che assedici di otto- 
bre il Marchese Obizzo andò alla Badia 
per abboccarsi con Gangrande (i). e' cosai 
probabile , eh’ essi abbiano trattato della 
guerra che fieramente ardeva in Toscana 
per Tarmi del Visconti , ed anche qual 
modo dovessero tenere gli Estensi co’Cora- 
missarj del Papa che a momenti s’aspet- 
tavano. Imperciocché avendo nell’anno pre-, - 
cedente ottenuto Obizzo da Papa Glemen» 
te la prorogazione del Vicariato di Ferra- 
ra per se, e per Aldrovandino, Niccolò,- 
Folco, Ugo, ed Alberto suoi figliuoli,* 
come cosca dalla.sua prolissa Bolla data 
in Avignone a’ tre di marzo (z) , furono, 
in quest’ anno destinati i Commissarj per 
eseguire le solite cirimonie . Essi furono. 
Niccolò Morosini Veneziano j e l’Abate 
di San Niccolò del Lido ,* i quali porta- 
tisi a Ferrara confermarono con patti so- 
lenni, quanto' era stato prima stabilito in-i 
torno a quel- Vicariato ( 3 }. Se poi in quel- 
Parlamento., trattossi ancora de’ Castrobar- 
; , che- 


( I ) Chron. Estensi pag, atSS. . • i 

(2) Muratori Antich. Estens. Par. II.- pag. ri 7, 
» ( j) Chron, Estensi pag. 468. - . 
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chesl io non oso deciderlo ; so bene che 13 S* 
a* sette di novembre Cangrande in persona 
andò col suo esèrcito sul Trentino a’ dan- 
ni di que’ fratelli , sfogando secondo il co- 
stume di quel ferreo secolo tutta la sua 
collera contro, le campagne ,■ e contro i 
Villaggi, poiché a’ Castelli non potè fàr 
danno alcuno (i). - 

j In questo tempo erano i Veneziani ini- 
gran travaglio per la guerra contro i fe- 
roci Genovesi, e grandi armamenti si fa- 
cevano neeli arsenali dell’ una , c dell’ al- 
tra potente Republica. E gli uni , e gli- 
altri prevedevano vicino qualche terribile 
combattimento navale, e perciò entrambe 
le parti aveàno fatto gli sforzi maggiori 
per mettere all’ordine una formidabile ar- 
mata ,■ ammaestrate dagli esemp) passati,- 
che la sola forza fosse valevole ad abbas- 
sare il fasto dell’ emula e nemica potenza. 
S’eràno i Veneziani uniti in alleanza coi 
Re d’ Aragona ,- ed avGv.Ino ancora, stret- - 
to lega offensiva coll’Imperatore di Cos- 
tantinopoli . Oltre a queste due potenze 
essi procurarono nel gennajo del 1352 di * 35 ^' 
unire in confederazione i Carraresi, e gli 
Scaligeri, ed i Gonzaghi; e a quest’effet- 
to a’ sedici del mese nel loro Consiglio, « 
maggiore elessero in ambasciatori a questi 
Principi Giovanni Delfino Marino Gri-v 
, ma- 


fi) Chron. È.stens. loc, cit. 
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mani , e Paolo Loredan Procuratori 
San Maii^co (i). 

Non so se ottenessero il loro intento, 
ma degli ajuti da’ Carraresi essi n’ebbero 
certamente, i quali aggiunti a quelli, che 
trassero dalla Provincia Trivigiana , e 
dalle altre loro Città suddite, formarono 
un’armata di settantacinque galee, la mag- 
giore che si fosse veduta in que* mari , 
della quale prese il comando generale Nic-' 
colò Pisani . La flotta de’ Genovesi co- 
mandata da Paganino Doria ascendeva a 
sessanta quattro galee. Qiicste due formi-, 
dabili armate nel dì tredici di febbrajo ven- 
nero Analmente alle mani in vicinanza di > 
Costantinopoli . Fu terribile la battaglia 
al pari di qualunque altra fatta in que* 
mari; vi si sparse gran sangue; ed alla fi- 
ne parve, che la vittoria fosse de’ Geno- 
vesi; imperciocché furono prese da’nimici 
quattordici galee Venete, dieci degli Ara- 
gonesi , e due de* Greci, e circa mille e 
ottocento uomini. Ma avendo anche i Ge- 
novesi perdute tredici loro galee , ed es- 
sendo morti più di settecento di loro, nè ' 
pur essi ebbero motivo di cantare il trion- 
fo. Si ritirarono i Veneziani, perchè più 
mal concj degli altri. 

Allorché giunse a Venezia la sicura no- 
vella della battaglia , e del sinistro avve- 
nimento, non è credibile lo sdegno, con 

che 

( I ) Pietro Giustiniani Storia Veneta Lib. ♦. i 
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fhe fu ricevuta da ogni qualitàdi persone, ijs* 
non essendovi chi nell’animo suo non fosse 
intieramente persuaso, che i Genovesi bat- 
tuti, e vinti dalle sole forze de’Viniziani 
non avrebbero potuto resistere alle forze 
di tre unite potenze. Erano perciò impu- 
tati i comandanti per aver ridotte in an- 
gustissimo sito tre armate reali , sacrifican- 
do inutilmente il fiore delle milizie , e 
l’onore delle nazioni . Per la qual cosa 
spedirono all’ armata Andrea Pasqualigo 
Avogador di Comun per fare inquisizione 
contro quelli, che avessero mancato a’ lo- 
ro uffizi > c intanto si diedero gli ordini 
opportuni a riparare il danno per tentar 
miglior fortuna in un altro combattimene 
to (i)» . ■; 

Ad accrescere il dolore de’ Veneziani 
giunsero a que’dl le notizie come a’ 15 di 
marzo Obizzo Marchese d’Este infermato- 
si a Ferrara era passato a miglior vita<,' 
dopo cinque dì di malattia violenta , las- 
ciando nel popolo un gran desiderio di' 
se , e un giusto motivo di lagrime . Il 
maggiore de’ suoi figliuoli, cioè Aldrovan-- 
dino nel giorno seguente fu • nel piena 
Consiglio di quella Città , e così in quel 
lo di Modena, eletto Signore (2). Se l’eb- 

' be . ■ 

■ i‘ ■ ' ■■ I 

( I ) Sabellico, Diedo, Laagier dcc. ed, altri Sto- 
rici , e Cronisti Veneziani. . . <. 

(z) Ciiron. Esrens. pag. 469. Cortus. Histor. 

LiL X. Gap. 8. I. , ; r . 
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t?5i te a male Francesco figliuolo 4 el Marche- 
se. Bertoldo, che fino allora era stato in 
ìsperanza di succedere in quel dominio, e 
però nel dì secondo di aprile, chiesta li- 
cenza di andare a Cogarp di là passò a 
Chioggia, e poscia a Padova; dove trovò 
assistenza da* Carraresi, , come vedremo,. 
Intanto tutti i Comuni e Principi d’Ita- 
lia mandarono a Ferrara .solenni ambascia- 
te. per condolersi della morte di . Obizzo 
ed a rallegrarsi con Aldrovandino della 
sua esaltazione al Principato (i). 

• Finite le formalità desiderò il Marche- 
se di aver un colloquio . con Cangrande 
unito a lui co’ vincoli dell’ amicizia,, e del- 
la parentela ,. e questo, s’effettuò. a’ 13 di 
maggio alla Badia della Vangadizza. Qui*; 
vi si unirono i due Principi , e dopo di 
aver, parlato de’prqprj affari .s’avviarono, 
in compagnia’ a Venezia per godere in 
quella dominante la solennità dell’ Ascen- 
sione, ed ammirarne le grandezze ,' ed i 
• pregi (2) . ■ ■ . . - 

..Un altro congresso essi ebbero insieme 
a* 19 di giugno, allorché Cangrande con 
Alberto suo zio, e Cansignorio , e Gio- 
vanni , c Bartolorpeo dalla Scala , ed altri' 
nobili. Veronesi andarono. -tutti .a Ferrar' 
ra (3). Finalmente un terzo congresso fu 



( 1 ) Muratori Antich. Estens. P. II. Gap. 
(a ). Chron. Estens. pag. 470. 

(3) Chron. Estens. pag. 471. 
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di nuovo tenuto alla Badia in settembre, *35? 
dove il Marchese e Gangrande' vi si era^ 
no personalmente porrati ( i ) ; ma noq 
avevano appena dato' incominciamcnto al- 
le loro sessioni, che furono interrotte per 
Ja nuova a loro giunta della morte di Al- 
berto succeduta in Verona. Da qualche 
tempo questo Principe era cagionevole di 
salute, e gl’incomodi suoi crebbero a po- 
co a poco per modo, che alla' fine il tol- 
sero da questo mondo il terzodecimo gior- 
no di settembre nel quadra gesimosesto an- 
no dì sua età. Fu con reali esequie sep- 
pellito il suo corpo appresso il fratello', 
ed i nipoti con tutta la corte per sei mesi 
vestirono a bruno. 

' Fu’ questo Signore di una bontà di vi- 
ta ammirabile, e assai cattolico e religioso 
é divoto. Fu molto grazioso e 'giusto, è 
largo* e magnifico donatore , massimamen- 
te a* poveri e calamitosi. Soleva spesso di- 
re , che era cosa propria del Principe eser- 
citar la giustizia , ed aver sempre gli oc- 
chi air utile publico , non essendo altro 
il Principe, che lin simolacro di Dio ( 2 ). 
Ebbe per moglie Agnese '.figliuola' del Con- 
te di Gorizia, da cui non ebbe mai alcun 
figliuolo. La sua' iporte fu 'seguita in de- 
cembrc da quella di Giovanna d’Antio- 
' ' ‘ chiù ' 


( 1 ) Chron. Estens. pag. 472. 

(1) Corte Stor. di Verona Lib. XII. pag. 241. 
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»35i chia vedova di Cangrande, primo della Sca- 
la, per cui rinnovaronsi le gramaglie nel- 
la famiglia (i). , • 

Ma nè la morte di Alberto , nè il bru- 
no della corte impedirono gli spettacoli, 
che Cangrande àveà destinato di dare a* 
suoi Cittadini .-A’i 9 di ottobre esso ten- 
ne magnifica Corte coll’ occasione di uh 
splendido .tornearriento'i che per alcuni di 
fu fatto . in Verona cori grande magnifi 
cenza. Il premio di esso fu riportato da 
un certo Tedesco (2). . ,<! 

. Andò poscia Cangrande il dì ultimo di 
decembre a Trento ad una Curia magni- 
fica, che il Marchese di Brandebìirgo far 
voleva il, di primo di, gennajo dell’ anno 
1353 nuovo 1553 ^3). In quella Curia . furono 
fatte delle giostre ; e de’ torneàmeriti ^ e il 
Principe Scaligero volle giostrare anch* es- 
so ed atterrò il Conte , di Gualse con 
tutto il cavallo : pure ottennero il premio 
in quel di Arpino e Basato da Milano 
venuti .con esso lui; il dì seguente lo ot- 
tenne Fregriano dalla Scala. r 

Se non che. i disgusti de’ Marchesi Es- 
tensi contro' il Principe Aldrovandino fa- 
. , • - - -,,cen- . 

.1 ( I ) Nel necrologio del monistero di S. Michele 
di campagna è registrata la morte di Giovanna in 
simil guisa:. F. IIII. Kal. Obkus domine Johanne^ 
uxori s magnifici baronis domini Canisgrandis dì la 
Scala M. CCC. LII. 

(2) Cron. Estens. pag. 472. 

És) Chron. Estens. pag. 473. 
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cenciosi serj alia giornata richiamarono in 
Verona tutte le attenzioni anche di'Can- 
grànde. Era fuggito, come abbiam detto, 
a Padova il. Marchese Francesco figliuolo 
del fu Marchese Bertoldo, e lo avea sus- 
seguito in, agosto il Marchese Rinaldo fi- 
gliuolo del lu Marchese Niccolò , condot- 
ti entrambi dal medesimo motivo per ve- 
dersi esclusi dalla Signoria di Ferrara, al- 
la quale avevano finó allora aspirato. Im- 
perciocché era ,nato il Marchese AldrOf 
vandino cogli altri suoi fratelli mentovati 
di sopra fuori di matrimonio da Lippa de- 
sìi Ariosti Bolognese cognorninata la Bel- 
la. Essa nriori à’27 di novetfibre del, 1547 
in Ferrara ,* ma prima eh’ ella terminasse 
ì suoi giorni^ il Marchese Obizzo volen- 
do soddisfare alla ,sua coscienza ,‘ e per be- 
ne ancora de’ figliuoli la avea sposata 
Qiiesto passo recise, le speranze al Mar- 
chese Francesco, ed al Marchese Rinaldo 
di succedere essi nella Signoria di Fer- 
rara; e degli altri staci della Casa d’Este: 
t vie maggiormente quando videro la Bol- 
la di Papà Clemente , con ,cui chiamava 
al Vicariato di Ferrara i soli figliuoli del 
Marchese Obizzo. Fuggiti entrambi ritro- 
varono assistenza in Padova da’ Carraresi ,' 
cd a Rimini da’Malatestà , f da’Gonza- 
ghi a Mantova,' i quali tutti sr accinsero 
a sostenere coll’ armi le pretese mài fon- 
date de’ due màlcò'ntenti contro il Princi- 
pe Aldrovandino. 
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* 3 JJ Gli affari sì andarono in principio ma» 
negglando con tutta la segretezza, e spe- 
zialmente si conclusero nel gennaio, quan-r 
do i Gonzaghi unitamente ai Marchese 
Rinaldo andarono a Padova coll’ incontro 
di accompagnare Margherita da Gonzaga 
figliuola di Guidone sposata da Jacopino 
da Carrara . Queste nozze furono fatte a’191 
del mese, e la più illustre nobiltà della 
Lombardia pertossi a Padova ad onorar- 
le. Il fiore de’gentiluomini di quella Cit- 
tà, e tutti i nobili forestieri andarono in- 
contro alla sposa , che veniva accompar 
gnata dal Marchese Rinaldo, da’ Signori 
da Correggio, e da’ Principi della di lei 
famiglia. Fecero spiccare in quella occasio- 
ne i Carraresi la loro splendidezza nella 
magnifica Corte , che fu tenuta , nelle, 
giostre e ne’torncamenti, che furono dati, 
e in altri publici spettacoli.* e furono fat- 
ti ì soliti sontuosi regali in vasi d’oro, 
in liste, in vesti, ed altre cose preziose. 
Anche i luoghi sudditi, e le Comunità, 
ed i Castelli presentarono al Principe de* 
doni secondo le proprie for?e, quantun- 
que egli s’avesse espresso di non voler co- 
sa alcuna; ma se non altro gli servirono 
a poter fare anch’esso de’ regali a colo- 
ro che intervennero a quelle nozze (i). 

Era ancor la Città in grande allegria, 

quan- 

( i) Qjrtus. Histor. Lib. X..Cap 9. - 


t 
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quando arrivarono i Reali di Napoli , 
cioè Roberto Principe di Taranto, e Lui- 
gi Duca di Durazzo coloro fratelli. Era- 
no stati fino allora prigionieri in Unghe- 
ria, perchè accusati di aver avuto naano 
nell’omicidio di Andrea Re di Napoli; 
ma interponendosi i buoni uffiz) di Papa 
Clemente furono rimessi in libertà da Lo- 
dovico. Essi erano andati a Venezia rice- 
vuti da quella Republica assai onorevol- 
mente ma siccome il Re Lodovico ri- 
chiedeva da essi alcune obbligazioni , cos) 
andarono a TVivigi aspettando gli amba- 
sciatori del Re d’Ungheria, che vennero 
negli ultimi di dell’ anno (i). Allora ì due 
Principi unitisi agli altri due fratelli pas- 
sarono a Padova accolti in gennajo da* Sir 
gnori da Carrara con tutto lo splendore 
della loro usata magnificenza (z). 

A queste feste in Padova non interven- 
nero i Bellunesi, poiché- erano a que’dl 
in grandi travagli per una congiura, che 
si scoperse in- gennajo contro Gonado di 
Goblin Vicario Imperiale. Era stato, ban- 
dito nell’anno antecedente Brocca da Cas- 
tello per imputazione d’aver avvelenato 
Avancio Dogiioni Giudice delle appella- 
zioni per 1 * Imperatore . Costui , che era 

di 

, , j , . j . I .. I ■ ' ir . 

(i) Matteo Villani Lib. III. Gap. 6i. 

(a) Chron, Estens. pag. 473. Cronica di Bo- 
logna pag. 430 * . 

Xomo XIII. L 
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*iS3di una famiglia potente e ricca , non po- 
tendo tollerare un cosi grande affronto de- 
liberò di far vendetta contro il Capitan 
Gobiino con uccider lui , e tor Belluno 
all’Imperatore. Entrò nella congiura Gue- 
cello della medesima famiglia , e trassero 
lìeMoro interessi una truppa di aderenti, 
e di amici . Ma erano troppi , perchè la 
trama potesse esser condotta con secretez- 
za, e il Capitan del Castello di San Pie- 
tro in Tuba , ricercato anch’esso di en- 
trar nella congiura , palesò ogni cosa a 
Gonado. Stf n’accorsero i Castelli, che i 
loro disegni erano discoperti j t prudente- 
mente si ritirarono in luoghi sicuri. For- 
mato il processo furono banditi in pena 
della morte, e tutti i loro beni ai Comu- 
ne di Belluno applicati (i). 

Che Enrico Vescovo di Feltre e di Bel- 
luno avesse avuto parte in questa congiu- 
ra, io non Io voglio affermare di certo, 
poiché nè alcuno Storico lo dice, nè ciò 
si può rilevare dal lungo processo , che 
fu formato contro i Castelli da me letto 
in autentico , ma non mi mancano de* 
gravi sospetti spezialmente vedendo , che 
nell* ottobre di quest’anno istesso Carlo 
Imperatore publicò un Diploma , in cui 
rivoca le concessioni fattegli del Contado 
di Cesana , e tutti gli altri Privilegi già 
, . per 


(i) Ved. Doc. num. <518. 
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per l’ addietro a lui conceduti (i); il che 1353' 
indica manifestamente , che per qualche 
gravissima delinquenza egli era caduto nel- 
la disgrazia imperiale. 

Eppure se mai Carlo doveva cattivarsi 
gli animi de’ sudditi illustri d’ Italia , e 
renderseli benevoli , era al presente , do- 
po che avea fissato nel congresso tenuto 
in Vienna d’Austria di calare in Italia, 
e andare a Roma per la sua incoronazio- 
ne. Questo congresso fu tenuto in mar- 
zo , al quale intervennero il Re d’Un- 
gheria^ il Marchese di Brandeburgò , l’Ar- 
civescovo di Tre viri 1’ Arcivescovo di 
Colonia j r Arcivescovo di Magonza, l’Ar- 
civescovo di Praga, gli Ambasciatori de’ 
Veneziani i i Duchi d’Austria,' e molti 
baroni, e ambasciatori (2), fra i quali io 
credo, che si contassero anche quelli de- 
gli Scaligeri,- e de’ Carraresi . Il Saraina 
certamente assicura, che l’Imperàtore man- 
dò l’avviso di quest’assemblea parimente 
a Cangrande, come suo Vicario di Vero- 
na, e di Vicenza, invitandolo anch’esso; 
ond’ è probabile,' che almeno egli vi spe- 
disse i suoi ambasciatori j e li Carraresi 
avranno fatto lo stesso attesa la grande 
amicizia , che fra essi passava , e l’Im- 

pe- ^ 


{i) Ved. Doc. nurn. 1520. 

(2) Chron. Estense pig. 474. Cronica di Bolo- 
gna pag. 430. ^ . . . . . ' 
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pcratore. Vi andarono eziandio gli amba-’ 
sciatori di Niccolò Patriarca d’Aguilejaj 
che era suo fratello, ma non legittimo, i 
quali poscia impetrarono alla Città di Ci- 
vidale del Friuli un Diploma di poter ins- 
tituire in essa uno studio generale di tut- 
te le scienze, e le arti (i). 

Intanto e in Padova, c in Mantova, e 
in Rimini si facevano de* grandi prepara- 
tivi d*armi. Aldrovandino in maggio an- 
dò a Verona per istabilir con Gangrande 
i modi della difesa (2); e vi ritornò anr 
cora a’ dieci d’agosto, quando sentì che, 
in Rimini s* erano radunate le truppe. II 
primo a muoversi fu il Marchese Frances- 
co , il quale in compagnia di Malatesta 
passando pel lido del mare a* 26 d’agosto 
con potente esercito venne ai porto di PrU 
maro , e passò sotto Argenta , credendo 
di occuparla ,* ma trovandola ben provve-j 
dota, s’avanzò impadronendosi del Gastel-r 
lo di Porto maggiore (3), Dall’altro lato 
i Carraresi aveano raccolto anch’ essi un 
esercito colla risoluzione di assalire il Po- 
lesine di Rovigo, e Francesco da Carrara 
bramoso mirabilmente di far grandi impre- 
se crasi portato a Montagnana (4}. 

Can- 

(i) Ved. Doc. num. 1519, 

( i ) Chron. Estens. pag. 474. 

( 3 ) Chron. Estens. pag. 475. 

(4) Vergerlo Vitas Princip. Carrariens. pag. 182,^ 
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Cangrànde secondo il concertato non ujs 
era stato ozioso, ma rannate anch’esso le- 
sue truppe pertossi alla Badia in ajuco e 
difesa del Marchese Aldrovandino. Tutte- 
le apparenze erano, che T incendio doves*. 
se farsi grandissimo, poiché anche ! Man---* 
tovani con un altro esercito minacciavano 
il Ferrarese j se non che volle la fortu- 
na j che Malatesta cadesse malato , e 
pensando egli alla propria guarigione, ed 
al pericolo, in cui si trovava la sua gen- 
te stando in paese nimico, ordinò al Mar^ 
chese Francesco, e a , Malatesta suo figli- 
uolo, che ritornassero a Riminì. Il Car-’ 
rarese vedendosi mancar questa potente di- 
versione, e trovandosi a fronte Cangran- 
de con un esercito assai riguaroevole , pen- 
sò prudentemente di ritirar le sue squa- 
dre in Padova. Fecero il medesimo i Man- 
tovani, e così con poco danno delle par- 
ti si quetarono per allora i rumori d;i 
guerra (i). 

Aldrovandino liberatosi da un imbro»' 
glio così grande portossi colle sue genti 
all’assedio del Castello di Maderio , eh* 
era di Galacio de’ Medici, fuggito anch’ 
esso, da Ferrara, come amico^del Marche- 
se Francesco. Ma non avea voluto segui- 
re la sua fortuna, e s’era ritirato presso 
lo Scaligero , che lo prese sotto la sua 

pro- 


( 1 ) Chron, Éstens. pag. 47^. 

L j 
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iBJVprorczìone , uniumente ad altri nobili 
Ferraresi pei sospetti medesimi dalia pa- 
tria fuggiti . Cangrande non volle permet- 
tere, thè Aldrovandino prendesse quél Cas- 
tello, perchè egli aveva intenzione di trat- 
tar un aggiustamento con que’ fuggitivi; 
per la qual cosa spedì un suo famigliare 
entro a quel Castello , che piantò sopra 
la torre la insegna della Scala , la ^ quale 
veduta dal Marchese per rispetto di Can- 
grande partì subito con tutte le ■ truppe , 
e ritornossi a Ferrara (i). 

In mezzo a questi fatti si mossero i 
Veneti a procurar la pace fra questi Prin- 
cipi; anzi ad unirli in alleanza colla lo- 
ro Republija per opporsi alle vaste mire 
del Visconti. Imperciocché erano nate 
grandissime novità per la guerra , ch*essi 
avevano co* Genovesi ; essendo ansiosi i 
Veneziani di riparar la vergogna della rot- 
ta dell’anno antecedente; e perciò rinno- 
vata la lega con Pietro Re d* Aragona, 
tra l’uno, e gli altri allestirono una flot- 
ta di settanta galee. I Genovesi ne ave- 
vano armate sessanta , ed avean fatto al- 
leanza con Lodovico Re d’ Ungheria , 
Principe che^non avea mai dimesso l’odio, 
e le pretensioni sue contro i Veneziani per 
le Città della Dalmazia , e spezialmente 
per Zara . E di fatti egli s’era mosso in 
giu- 


( 1 ) Ghron. Estens. pag. 476. 
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giugno con un forte esercito, ed era an- S3ss 
dato sotto Zara, minacciando anche d’in- 
vadere il Trivigiano (i). 

Le due flotte navali vennero a batta- 
glia nel giorno 29 d’agosto verso Loie- 
ra, ossia alla Linghiera . Aspro e feroce 
oltremodo fu il combattimento ; alla fine 
i Genovesi attaccati alle spalle da dieci 
galee Veneziane rimasero in brev’ora dis- 
fatti, ed oppressi con strage de’ soldati, e 
delle ciurme, salvatosi appena il Generale 
Grimaldo con pochi legni, che impotenti 
a resistere si erano preventivamente stac- 
cati dalla battaglia . Dopo la chiara vit- 
toria, che costò, a’ Genovesi la perdita di 
cinquanta una delle loro galee con altri 
legni, e colle migliori milizie, sbarcarono 
i Veneziani nella Sardigna, mandando a 
ferro e a fuoco l’Isola, ed, impadronendo- - 
si di due piazze. 

Vinti i Genovesi in una sola battaglia,, 
ma così fiera, che aveva consumato il ner- 
bo migliore delle loro genti , e ridotti a 
deplorabile stato , poiché in Genova in- 
cominciavasi a penuriar di biade, proiben- 
done il trasporto i Veneziani padroni del 
mare, e non potendone aver per terra, at- 
tesoché il Visconti voleva profittar delle 
loro disgrazie, acciccaci dal furore, e dal ‘ 

de- 


• (i) Cortus. HistQr. Lib. X. Gap, ?. Gbw*» 
Estens. pag. 474« 
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*35Ì desiderio della vendetta, implorarono colv 
umiliazione servile la protezione di Gio- 
vanni Visconti Arcivescovo e Signore di 
Milano. La grande risoluzione fu intesa 
con istupore, e maraviglia; ma intanto il 
dì decimò di ottobre T Arcivescovo fece 
prendere il possesso di Genova con sette- 
cento Cavalieri , e mille e cinquecento 
fanti , dando loro per governatore Gugliel- 
mo Marchese Pallavicino (i). 

Divulgatasi la fama di cambiamento co- 
sì grande, e de* pericoli che sovrastavano 
all’Italia dalla possanza de’ Visconti giun- 
ti a grado di dar legge alla Provincia , 
tutti i Principi Italiani si misero in gran- 
de apprensione. Spedirono allora i Vene- 
ziani i loro ambasciatori a’ Carraresi, agli 
Scaligeri , a’Gonzaghi , agli Estensi , a* 
Malatesta, ed agli altri Principi della To- 
scana , e della Romagna . Rainerio da 
Mosto, e Marino Falier furono gli am- 
basciatori eletti a maneggiar l’animo di 
questi Signori. Pertanto a’ 17 di Jottobre 
essi andarono a Ferrara, e poscia a Ri- 
mini, e al loro ritorno , che fu a’ due di 
'' novembre il Marchese Aldrovandino unis- 
si con essO loro, e di conserva andarono 
a Legnago, dove gli Stava aspettando Can- 
grande con Azzone da Correggio (2). 

Fi- 

( I ) Sabellico Dee. II. Lib. III. Matteo Villani 
Lib. 3. Gap. 6s. e 66. e 72.CorioPar, IH,pag, 44 ^t 
(i) Ghron, SstenSf pag. 476. 
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F'inito il colloquio collo Scaligero prò- *3-53 
seguì Aldrovandino il suo viaggio in com- 
pagnia' degli ambasciatori suddetci; e a ’ 15 
di quel mese essi giunsero in Estc a par- 
lamento con Jacopino da Carrara . .Tutti 
i maneggi versavano sul riunire gli animi 
di questi Signori . Convenivano tutti, che 
necessario fosse di porre un argine a’ ra- 
pidi progressi dell’ ambizioso Visconti} ma 
non potevansi accordare le mire de’ priva- 
ti interessi colle publiche viste. Fu d’uo- 
po perciò che i Veneziani rinnovassero le 
ambascerie, e spezialmente agli Scaligeri, 
a’ quali diressero nel gennajo del 1^54 
Niccolò Zeno, e Pietro Morosini per fa- 
re intendere a’ medesimi colle più forti 
ragioni la necessità di concludere questa 
lega (i). ’ 

Alla fine i maneggi ebbero felice riu- 
scita, e a’ dieci dì geitnajo non solamente 
fu conchiusa la pace fra il Marchese Al- 
drovandino j e Jacopino e Francesco àx 
Carrara , ma ancora scabile lega (z), ili 
virtù di che il Marchese cedette ad essi 
il Castello di Vighizzuolo, ed eglino ri- 
nunziaroRO ad ogni pretensione , che po- 
tessero avere sopra il Polesine di Rovi- 


( I ) CarolJn Stor. Venet. ms. lib. 7. 

(2) L’istrumento della quale esiste nell’archi- 
vio secreto della Republica di Venezia, 
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^? 54go, dimettendogli ancora alcuni luoghi da 
loro dianzi posseduti (i), 

Cangrande condiscese anch’esso di dar 
Ja pace a* Carraresi; ma volle che gli ce- 
dessero il Castello di Brendole del distrét- 
to Vicentino da essi posseduto fin dal 
tempo deir ultima guerra (i) . Allora gli 
ambasciatori Veneti stabilirono, che l’ una 
e ralrra parte osservar dovesse la confede- 
razione altre volte conclusa tra Mastino e i 
Padovani (3), c rendendosi la Republica 
mallevadrice di quanto una parte prometteva 
all’altra si stipulò a’ dodici di gennajo ris- 
trumento dell* accennata confederazione (4). 

Fatto ciò la Republica elesse in feb- 
braio Marin Grimani a cercare i mezzi di 
riconciliare il Signor di Verona con quel- 
lo di Mantova (5); ma le cose che segui- 
rono , mi fan dubitare , che tutti i ma- 
neggi di quel nobile personaggio riuscis- 
sero vani ed inutili. Egli è vero che fu- 
rono fatte in febbraio grandissime feste a 
Mantova, perchè Filippo da Gonzaga pre- 
se 


( I ) Chron, Estens. pag, 47S. I Cortus. Histor, 
Lib. X. Gap. 9. dicono che la consegna di Vi- 
ghizzuolo fu in decembre, e perciò 0 nell’uno, 0 
nell’altro Scrittore vi è errore nella copia. 

(a) Cortus, Histor. Lib. X. Gap, 9. Vergerlo 
pag, t8ì. 

( 3 ) Caroldo Storia Veneta ms, Lib, 7. 

(4.) Anche quest’ Istrnmento esiste nell’ archivio 
segreto della Republica di Venezia. 

(5) Caroldo loc, cit. 
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se moglie, alle quali feste intervennero 1354 
quasi tutti i Principi della Lombardia, e 
il Marchese d^Este , e il Carrarese , ed 
anche Fregnano dalla Scala ( i ) ; ma 
è vero altresì , che in quelle nozze si tra- 
mò la congiura di Fregnano contro Can- 
grande suo fratello, come diremo. 

Superate da’ .Veneziani le difficoltà più 
grandi incominciarono a trattare fra que* 
Principi dì stringere una lega generale 
contro i Visconti; e già tutti prontamen- 
te vi aderirono, di modo che fu stipulato 
ristrumento di tale confederazione, e i 
Padovani, e i Veneziani , e i Veronesi, 
e i Vicentini, e i Mantovani, e i Trivi- 
giani, e Reggio, e Modena , e Ferrara, 
ed altre Città e luoghi (i) tutti promi- 
sero’ secondo le loro forze di contribuir 
genti e danaro , onde formar un eserci- 
to, che potesse far fronte alla grande po- 

ten- 

( I ) Fioretti di Mantova pag. 48. Maffei Annali 
di Mantova pag. 696. 

(2) Cortus. Histor. Lib. X. Gap. XI. Sabellico 
Dee. IL Lib. III. pag 3 1 5. Gazata Chron. Regiens. 
nel Tom. XVIII. Rer. Ital. Script. Istoria di Par- 
ma nel Tom. XII. Rer. Ital. Script, pag. 749. Ano- 
nimi Itali Historia nel Tom. XVI. Rer. Ital. Script. 

Petti Azarii Chron. pag. 333. Matteo Villani Lib. 

3. Gap. 90. Il Ghirardacci Lib. 23. pag. 219. dice 
che la Lega fu stipulata a’ 12 di marzo, e così il 
Vedriani Stor. di Modena Lib. 16. pag. 329. ma 
non è probabile, poiché al dire del Vill.ani Lib. 3. 
cap. 95., la lega era fatta, quando Cane andò in 
Germania nel febbraio. 
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1354 cenza dell* Arcivescovo . Vogliono gli Sto- 
rici Veneziani, che in questa lega vi en- 
trassero anche i Fiorentini , ma MatteO' 
Villani assai più degno di lede, e spezial- 
mente in questo caso assicura, che ad on- 
ta di tutti i maneggi fatti non vollero 
segnare i* alleanza , per non contamina- 
re la pace col Visconti ultimamente con- 
chiusa . 

Stabilitasi quest’unione si pensò ad am- 
massare 1’ esercito , ciré oppor si doveva 
alle forze del Visconti, e Cangrande pre- 
se l’incarico di andar in Alenwgna a rac- 
corfe soldati, e procurar ancora di far ca- 
lare in Italia suo cognato Marchese di 
Brandeburgo, che allora era a Bolzano (l). 
Egli partì da Verona a’ sedici di febbra- 
io (3), lasciando aila custodia della Città 
' Az- 


(1) Cortus. Histor. Lib. X. cap. io. e Cronica 
Padovana , cbe ms. si conserva nella Libreria di 
S. Maria Inviolata di Riva, Matteo Villani' lib. 3. 
Gap. 95. Chron. Vesron. nel Tom. Vili. Rer. 
Script, i quali tutti a’s si curano , che il suo viaggio 
in Alemagna fu per affari della Lega . 

(2) Qui gli autori non vanno fra foro troppo' 
d’accordo. In febbraio dicono i Cortusj , la Cro- 
nica di Bologna , Matteo Villani , la Cronica Pa- 
dovana sopraccitata ms. il Cronico Veronese , if 
Zagara ec. autori tutti di un peso grandissimo, 
perchè contemporanei a’ fatti , ne’ quali scriveva- 
no. Air incontro il Cronico Estense pag. 478. die» 
a’ 1 6. di marzo , ed esso fu seguito dal Muratori , 
e da infiniti altri Scrittori. Io m’attenni all' auto- 
rità de’ primi come di peso maggiore , tanto più 
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Azzone da Correggio, e per Luogotenen- .*? 5 * 
te, come pretendono il Corte , e il Sa^ 
raina, Fregnano suo fratello naturale , c 
seco condusse Cansignorio suo fratello, e 
molti nobili Veronesi a lui piu fedeli , 

Il trovarsi la città con un deb' le corpo 
di truppe , e 1’ essere la maggior par- 
te della giovine nobiltà Veronese an- 
data in Germania col suo Principe fece 
credere a Fregnano , che quello fosse il 
tempo opportuno per condurre a fine i 
disegni già concertati co’Gonzaghi. 

Che essi fossero i promotori , e gl’ is- 
trumenti principali di tutta la trama , la 
dice apertamente il Villani , oltre di che 
vedesi ad evidenza, che la cosa si medi- 
tava da gran tempo innanzi, poiché il di 
dopo alla partenza, cioè 3*17 di /ebbra jo 
Fregnano congregò il popolo a parlamen* . 

to. 
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che tutti i suddetti accordano, che nel di ultimo 
di Carnevale ricuperò Cangrande la Città usur- 
pata da Fregnano, e questo dì in quell’ anno cad- 
de a’ 25. di febbraio j e ciò dice anche il Cronico 
Estense pag. 480. die martis carntspr'rvit ; il che 
indica, che l’errore non è dell’autore, ma del co- 
pista, che scrisse 16. marzo invece di 16 febbraio. 
Oltre di che un documento , che noi produrremo 
più a basso al num. 1521. dice ciò chiaramente 
leggendosi: quod dieCarmsprtviiy vìdelicet dkm.rr- 
tis vige timo quinto mentis februarìi dominus Canis- 
grandis della Scala armata manu recuperavit Civi~ 
tatem Verone de manìbus prodi torum , Ò’ donùnr 
Fregnani . 
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to, e publicò che Cangrande era stato arri- 
inazzato in viaggio a’ confini dell’ Alema- 
gna. E forse il credeva anch* esso, poiché 
aveva concertato co’ Signori di Castelbar- 
co suoi cognati , che assaltar loi doves- 
sero j ed ammazzare , appena che fosse 
giunto nel loro terreno (i) . E tentarono 
anche di farlo, se non che Cangrande avvi- 
sato delle insidie felicemente fuggì il pe- 
ricolo. 

Per accrescere al popolo lo spavento 
Fregnano aggiunse, ch’egli sapeva di cer- 
to essere un esercito del Visconti incam- 
minato verso Verona per occuparla . Ed, 
era vera anche la novella di questo eser- 
cito avendolo spedito l’Arcivescovo cosi 
d’ accordo co* Gonzaghi , e collo^ stesso^ 
Fregnano sotto la condotta di Bernabò 
suo nipote (i) . Azzo da Correggio non 
poteva opporsi: chi dice per timore della 
morte minacciatagli da Fregnano segreta- 
mente alla notte , e chi per essere anch* 
esso complice segreto del tradimento . E 
in fatti le cose^ che seguirono, danno luo- 
go a credere, ch’egli fosse più colpevole, 
che non pare dal raccónto degli autori , 
che parlano di questo fatto,' e certamente 

il 


{ I ) Matteo Villani loc. cit. 

(^) Ved. Giulini Continuaz. della Stor. di Mi- 
lano Par. I. pag. 535 . Chron. Estens. pag. 479-' 
Matteo Villani loc. cit. 
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il Villani dice, che Azzo uscì di Verona 1354 
con un cattivo nonje . 

Intanto colla scus^ dell’esercito' Viscon- 
ziano mandò fuori di Verona tutta la sol- 
datesca , che egli credeva fedele a Can- 
grande, e poi da’ suoi fautori si fece egli 
gridare Signore della Città, e nel tempo 
medesimo giunsero in Verona per soste- 
nere la ribellione , come avevano promes- 
so, Feltrino, Federigo, Guglielmo, ed 
Ugolino tutti Signori da Gonzaga con tre- 
cento Cavalieri (i). Arrivarono poco do- 
po anche duecento Cavalieri spediti dal 
Marchese Aldrovandino, non che questo 
Signore operasse per inimicizia contro Can- 
grande, ma fu tratto in inganno da Fre- 
gnano colla supposta rporte di lui; e per- 
chè egli aveva bisogno di truppe per op- 
porsi al Visconti. 

E per verità le genti Milanesi in nume- 
ro di due mila giunsero alle porte non 
molto dopo , e credevano di essere rice- 
vute; ma avendo saputo Ffegnano , che 
il loro condottiere era Bernabò cognato di 
Cangrande, non lo volle ammettere, e in 
ciò l’ Arcivescovo fece un fallo, non po- 
tendo scegliere per questa impresa peg- 
gior generale. Volevano i Milanesi combat- 
tere la Città, ed avevano anche incomin- 
ciato; ma vedendo i loro assalti riuscire 

inu- 


( t ) Villani loc, cit. 
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,j54 inutili, se ne tornarono indietro scornati , 
poiché credevano di farsi padroni di Ve- 
rona, e tale era l’intenzione dell’Arcive- 
scovo; e per questo effetto aveva manda- 
to un corpo così grosso di truppe . Fre- 
gnano come Signore avea già scorso tutta 
la Città dando gli ordini opportuni per 
confermarsi nella Signoria , c mettendo 
alle porte guardie a lui fedeli, e mandando 
ne’ Castelli soldati da lui dipendenti . Li- 
berò dalle carceri tutti i prigionieri , ab- 
bruciò i publici registri delle loro con- 
danne , e i libri de’ debitori , elesse per 
Podestà Paolo dalla Mirandola , e fece 
molte altre cose , che promettevano un* 
ottima amministrazione . £ di fatti tutti 
gli autori accordano, ch’egli era un uomo 
di un sommo valore, di un grande talen- 
to , di una attività sorprendente , e dota- 
to di molta eloquenza, e probità (i). Ma 
ì fati non lo avevano destinato a regnare. 

Trovavasi accidentalmente fuori di Ve- 
rona Giovanni dalla Scala figlio di Barto- 
lomeo. Avvisato della grande sollevazione 
andò sollecito a Vicenza, di cui , secon- 
do il Corte, era governatore, ed occupò 

quella 

( I ) Frtgnanum .... multa facundta polUntem , 
projfum Ì3r> expertem, tnter mbìlis gratiosum^ 
qui qaamvis de legitimo tìjoro natus non esset^ 
tamen vìrtuttbus tnstruBtis erat , i?» uxoratus , 
Così Pietro Azario nel suo Cronico a care. 41*. 
e 4T9. che racconta anch’ esso estesamente ques- 
to fatto. 
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quella Città a nome di Cangrande con tue- nM 
ti i Castelli del suo distretto Indi come 
suddito fedele, spedì, subito corrieri a Can- 
grande a Bolzano, avvisandolo di quanto 
era avvenuto . Ne spedì ezuandio. a Pado- 
va a’ Carraresi , ricercandoli di pronto 
soccorso. VI 

II tristo, annunzio turbò fortemente Pa- 
nimo dello Scaligero, nè sapeva a qual 
partito appigliarsi . If Marchese suo co- 
gnato lo confortò, profiferendogli tutte le 
sue forze per riacquistare Verona ; ma 
perchè I* indugio a cotali cose conobbe es- 
sere pericoloso ,. di presente il fece mon- 
tare a cavallo, e apparecchiategli di subi- 
to cento barbute, e colla gente, ch'egli 
avea da se cavalcando U dì , e la notte 
per istrade montuose e insolite, e traver- 
sando altissime montagne da. Roveredo 
giunse alla Val di Dressino, e poi a Vi- 
cenza,. Ivi trovò Giovanni apparecchiato 
colmarmi, e con duecento Cavalieri spedi- 
ti da’ Signori di Padova in suo a)uto (i). 
Tutto il popolo di Vicenza a cotanto bi- 
sogno del suo Signore s’armò in suo soc- 
corso ,. ma egli non menò con seco se 
non quella parte, che più credette op- 
portuna. 

Partì, la [notte medesima con seicento 

bar- 


fi) Matteo Villani Lib, III. Gap. 79. Cortui. 
Histor. Lib. X. cap, io, • , . 

Tomo XIII. M 
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ti54 barbute» c col popolo di Vicenza, ch^egU 
avea scelto alla pericolosa impresa, facen- 
do roto per cammino alla Regina de*Cie- 
li, e al Cavalier San Giorgio di edificare 
in Verona al loro nome un tempio , se 
ricuperava la perduta signoria (i). Giun- 
to a Villanovà volea riposare un poco, 
e Francesco Bevilacqua lo consigliava ad 
accamparsi sopra , il monte di Montorio, 
e quivi aspettare il Marchese di Brande- 
burgo . Ma Giovanni lo esortò a prose- 
guire il viaggio virilmente , e tentare da 
valoroso la aorte (z). 

In sul mattino lasciò la strada , e at- 
traversando i campi entrò in Campo mar- 
zo (3), al quale corrispondeva una picco- 
la porta della Città meno delle altre guar- 
data ; e quivi fermossì . Ebbe la fortuna 
di far entrare per F Adige nella Città un 
suo fidato ad avvisare gli amici- della sua 
venuta , e intanto alle guardie di quella 
porta egli si diede a conoscere pel Prin- 
cipe. O che gli amici di dentro la apris- 
sero , come vogliono alcuni , o che le 
guardie stesse al loro Signore portassero 
quel rispetto, che si conviene, come scri- 
vono 


( I ) Corte Lib. XII. pag, 248. Biancolini Chie- 
se di Verona Lib. Vili. pag. 248. 

( 2 ) Cronica Padovana ms. nel Monastero dell’ 
Inviolata di Riva . 

(3) Ved. Doc. num. 1521. .. ' 

-/ 
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vono gli altri, il fatto si è , ch’egli en- ijji 
trò nella Città, ed avviossi verso il Pon- 
te delle Navi. 

Fregnano avvisato del pericolò armossì 
in fretta dirizzandosi con tutte le sue gen- 
ti ad incontrare Cangrande. Quivi appic- 
cossi un’aspra e feroce battaglia^ e lunga 
pezza si combattè con molto spargimento 
di sangue dall’ una parte ^ e dall’altra. 

Tre volte le genti di Cangtande rincula- 
rono fino alia pòrta della Città , e tre 
volte fu lo Scaligero in procinto di cede- 
re il campo al suo avversario (i) . Fre- 
gnano in quell* incontro fece maraviglie 
di sua persona ^ e così da prode operò , 
che se i suoi seguaci lo avessero seconda- 
to , la ■ vittoria certamente sarebbe stata 
sua (2). Ultimamente sopravvenne il po- 
polo, che s’era armato a soccorso del suo 
Signore , e senza di quésto Cangrande 
avrebbe perduto infallibilmente i( confiitto. 

Qui pure non s’accordano gli Scrittori 
altri dicendo, che Fregnano. ab^ttuto da 
cavallo fu ammazzato da Giovanni dalla 
Scala, ed altri,' e fra.^esti i Cortusj , 
che s’annegò nell’Adige volendo fuggire. 

Egli mori di certo , e la vittoria rimase 
intera di Cangrande, Morirono con esso 

Pao- 


( I ) Chron.* Estens. pag. 4S0. Cronica di Bo'o' 
jna pag. 439. i 

(2) Petri Azarii Chronicon pag. 4x0. 

M ^ 
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Paolo della Mirandola, da lui eletto per 
suo Podestà di Verona, e molti altri de' 
principali suoi fautori . Presso alle piazze 
rinnovossi ancor la battaglia per poco , 
ma finalmente cedettero tutti alle armi vit- 
toriose dello Scaligero. I Gonzaghi con 
tutta la sua gente al numero di cinqucr 
cento rimasero prigionieri, e furono rin- 
chiusi in luoghi di sicurezza . Rimasero 
prese parimente le genti del Marchese d^ 
Este, ma conosciuto essendosi , che esse 
erano state ingannate dalla falsa novella 
delia morte di Cane , spogliate' dell’ armi 
e de’ cavalli furono licenziate (i). Questo 
grande strepitoso avvenimento accadde ap- 
punto nel dì ultimo di Carnevale, che in 
quell’anno fu a’ 25 di febbrajo , e in ciò 
s’accordano tutti gli scrittori, é i Docu- 
menti (2) . 

La buona politica voleva , che Qangrande 
dopo «na tanto insigne vittoria , e dopo 
la ricupera felice del suo Principato, egli 
usasse convinti moderatezza e clemenza ; 
ma il bollore della gioventù, c il grande 
spasimo, che ebbe, lo trasportò ad usar 

mo- 

. ! I ■ . - r — , i 1 1 ‘ 1 • 

(i) CortuS. Histor. Lil>. X. c^. io. 

X a ) Ift die Carntsprivii dicono i Cortus) , il Cro- 
•nico Veronese, il Villani, il Cronico Estense, il 
Cronico ms. Padovano, il Zagara, e il Doc. num. 
1521. Negli Annali Foroliviens, nel Tom. 22.' Rer. 
Ital. Script, pag. 186. a’ Padovani si ascrive il meri-: 
|e della vittoria . 
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ÌMÒdi troppo, rigorosi e; crudeli. Imper* * 55 ^ 
ciocché il di dopo fece appiccare il cada- 
vere di Fregnano , e con. lui s* appesero! 
venticinque (i) caporali partecipi tra- 
dimento; fra i quali si annoverarono AU 
buino dalla Scala,- quello stesso se .non 
m* inganno; che con Mastino aveva ucci-» 
so il Vescovo di Verona,- come abbiam- 
detto, e questo- fu tenuto un giusto giu- 
dizio di I>io per gastigo del suo delit- 
to (2), e Tebaldo da Camino con due 
figliuoli Gregorio e Girolamo (3) , ed 
altri i pili colpevoli . Fece inuoltre am- 
mazzare In seguito moltissime altre per- 
sone accusate di aver favorito il tradito- 
re, e in ciò si acquistò Cangrande il no- 
me di troppo crudele , e i beni di tutti 
furono applicati al fisco (4). Indi premiò 
quelli che lo avevano ajutato (5). 

Al terzo dì, che s* erano acquetate al- 
quanto le cose , entrò in V erona Bernabò Vis- 

• con- 

.(1) Piero Àzario nel suo Cronico dice 34*, éii 
Villani 24. 

(2) Petri Azarii Chron. pag. 410. 

(3) Anonimi Itali Històr. nel Tom. XVI. Rer, 

ItaJ. Script, pag. 288. - u ■ ‘ 

(4) Il Biancolini nelle sue Chièse di Verona 
Lib. III. pag. 133 cita un testamento del Conte 
Cortesia, in cui lascia molti beni donatigli da An- 
tonio Scaligero con due donazioni 26 ottobre 1381. 
e 2S marzo 1382; nel quale il notajo scende a: 
nOminarè i fondi donati, e cita tratto tratto il li- 
bro de' ribelli, che seguirono Fregnano, 

(5) Ved. Doc. num. 1541. cit. 

M 3 
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1^54 conti con alquanti di sua ^cnte disarmati y 
c tenne lunghissimi colloqui con Cangran- 
de suo cognato, dal quale fu ricevuto con 
tutte le dimostrazioni di vera amicizia e 
parentela (i). Dopo di che ritornò a Mi- 
lano, doye trovò l’ Arcivescovo suo Zio 
molto sdegnato, e addolorato per la feli- 
ce riuscita di Gangrande , cui desiderava 
vedere oppresso. Procurò il nipote di co- 
prire la sua condotta , dandone la colpa 
a* sollevati medesimi, ed a’Gonzaghi al- 
leati, e la scusa dallo zio gli fu menata, 
buona (2). 

Appena partito! era Bernabò da Vero- 
na , che videsi arrivare il Marchese di 
Brandeburgo. Egli menava seco fioritissi- 
me truppe in servigio di suo cognato ; e 
giacché egli ■ trovò che non ne aveva più» 
bisogno per ricuperare la sua Città, egli 
lo consigliava a portarsi sul Mantovano 
a’ danni de’Gonzàghi promotori, e soste- 
nitori della ribellione. Secondo il Croni- 
co di Verona io Scaligero non acconsentì 
a questo consiglio, pcrlocchè sdegnato il 
Marchese ritornò in Alemanna: ma Mac- 
tco Villani assicura (3), che egli cavalcò 
sul Mantovano con tutte le genti del 

Mar- 


( I ) Chron. Estens. pag. 480. Cronica di Bolo- 
gna pag. 4 W* 

(2) Giulini Stor. di Milano Continuaz. P. x.pag. 

535. 

(3 ) LIb. III. Gap. 98. 
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Marchese, e ruppe la lega, c trattava di 
volersi unire coll’ Arcivescovo di Milano. 
Se non che i Veneziani, che con dispia- 
cere infinito aveano sentito queste turbo- 
lenze , spedirono ambasciatori a Verona 
per veder se potessero unir di nuovo l’a- 
niino irritato dello Scaligero co* Gonza- 
ghi (i). 

Le difficoltà , che incontrarono per par. 
te del Principe di Verona , furono gran- 
di, essendo egli troppo offeso dopo una 
pace ultimamente conclusa; ma .finalmen- 
te io lui prevalsero le riflessioni della po- 
litica contro l’Arcivescovo di Milano, al- 
le quali sii univano eziandio quelle dello, 
vendetta, per aver favorito anch’esso la ri- 
bellione. Sicché ad istanza della Republì- 
ca di Venezia, egli ridonò la pace a’Gon-, 
zaghi , e, di nuovo si strinse l’alleanza . 
Si trattò poscia della, liberazione deVpri-, 
gionieri Mantovani, e de’Priocipi,Gon<a- 
ghi, e in questo si unirono, anche le pre- 
ghiere dc’Garraresi, ma cià.non>-si potè 
ottenere senza un grossissimo esborso di , 
danaro , che secondo, il Villani ascese 
alia somma di trenta mila fiorini d’oro(z), 
parte de’ quali fu sborsata subito , e pel 
restante fu preso termine a un dato.tem- 


(x) ebran. Estens. loc.ck. Cronica di Bologna ec. 

(a) Matteo Villani lib. _I1I. Gap. a©j. CtroU- 
Veronens. Zagata ec. . 

M ^ 
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*$54 po . Si' riscattarono eziandio con danari 
altre ' persone prigioniere per quel fatto , 
e se il Villani non' esagera nella -somma, 
Pietro Ervai di Firenze si ricomprò per 
dieci mila' fiorini d’oro, e Guidotto Gai- 
dotti -per dodici mila, e così altri molti (i).- 
Rappatumati gli animi, e pacificati gli 
sdegni accordarono i Principi di avere un 
parlamento fra loro per concertar de’ mo- 
di di condurre la guerra . Fu scelto il 
luogo di Montagnana sul Padovano, e si 
stabilì i che nel dì primo di maggio tutti ri- 
trovar si dovessero iti quella nobile Ter- 
ra (z). E così fu fatto; imperciocché nel 
giorno suddetto colà giunsero il Marchese 
Aldfovandino, e Cangrande^ e gli- Amba- 
sciatori de’ Veneziani ^ e Francesco da Car-- 
rara; Gli Scrittori non accennano 1 Gon- 
zaghij ma è probabile o che andassero, o 
che vi inandassero anch’ essi i loro ministri . 

Prima d’ ogni cosa tutti q«é’ Principi 
ratificarono la lega già . conclusa in feb- 
braio ; indi stabilirono di formare lin eser- 
cito il maggiore, che fosse stato raccolto 
in Italia da molti anni addietro . Capita-' 
no generale di quest’ esercito era stato 
eletto il Marchese di Brandeburgo con 
obbligo di dondur seco quattrocento uo- 
mi- 
ci) Matteo Villani Lìb. III. Gap. 98. 

(2) In giugno dicono i Cortusi Lib. X. Gap, XI j 
e la Cronica di Bologna a’ 30. di aprile .pag. 439. ; 
e il Cronico Estense pag. 4S1. il primo di maggio.. 
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mini (i); ma egli non poteva più accet- *3 
tare questo generalato per alcune brighe 
ultimamente insorte tra lui, e Carlo Im- 
peratore , che lo obbligavano a fermarsi 
in Germania (i). Per la qual cosa tutti 
concordemente elessero a tale onorevole 
oHìzio Francesco da Carrara, giovine al- 
lora di grandissime speranze^ e pienno no 
meno di valore, che di coraggio ( 3 ),^ 

. Si concluse parimente di prendere al 
joldo della Lega la gran compagnia del 
Conte Landò. Era costui nativo di Sve- 
via, ed avea sotto di se una di quelle 
compagnie che si usavano in <jue* tempi 
sr rovina, .e. distruzione della povera Ita- 
lia, composta di geme collettizia di ogni 
nazione^. che accorreva da ogni parte ad 
arrolarsi per> rubare a man salva, e sfo- 
gare a capriccio ogni più bestiale appeti- 
to. Queste masnade adunque vennero tut- 
te al soldo de’ Collegati, e con esse for- 
marono un esercito di trenta e più mila 
armati ( 4 ). 

Vedendo 1’ Arcivescovo di Milano la 
burrasca, che si preparava contro di hùy 
innanzi che i Collegati ammassate avesse- 
ro 

( 1 ) Caroldo Stor. Veneta ms. Lib. 7. 

(a) Matteo Villani Lib. IV. Gap. 18. Certi sto- 
rici Veneziani senza esaminar tanto la materia as-* 
Sicurano a dirittura , che il Marchese venne ài 
soldo de’ Veneziani , ma sono in errore. - 

( 3 ) Cortus. Histor. Lib. X. Gap. XI. 

(4) Muratori Annali di Italia a quest’anno. 
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ro le loro genti, fece muovere da Parma’ 
in maggio due mila barbute , e grande 
popolo sotto la condotta del Marchese 
Francesco d*Este, e scorse fino a Mode- 
na, e poscia si portò alTassedio di Reg- 
gio fabbricandovi due forti bastie (i). In 
quelPincontro furono presi i Castelli di 
Fiorano, di Spezzano, e di Guiglia, ed 
altri luoghi dello stato Mantovano. I Prin- 
cipi Collegati per arrestare in qualche mo- 
do i rapidi progressi deir inimico unirono 
a’ cinque di giugno tutte le genti , che- 
avevano in pronto, ed in persona anda-' 
rono a Vighizzolo del. distretto di Bres^ 
eia, e fecero, che da quel lato i nimici 
si ritirassero (2}. 

. Apertosi in simil guisa il teatro della 
guerra, che avea. tutte le apparenze di- 
esser terribile e atroce, i Veneziani publi- 
carono un bando contra tutti i sudditi- 
dcirArcivescovo di Milano, che dentro il • 
termine di quindici giorni partir si doves« 
sero da tutti gli stati della Republica in 
pena deir avere, e delle persone (3}. Ed 
è ben probabile, che tutti gli altri Prin-’ 
dpi abbiano seguito quest* esempio. i 

Somministrarono i Trivigiani aireserci- 
to de* Collegati un grosso corpo di sol- 

/ dati , 

' I 

.(i ) Matteo Villani Lib. 4. Cap.3.C!iron, Estens. 
pig. 4*1. - 

(2) Chron. Estens. loc. cit. ' t 
(.j) Ved. Doc. num, 1523. 
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dati , che andarono ad unirsi in Padova <354 
colle altre truppe. Quivi si congiunsero 
ancora le genti di Verona e di Vicenza, 
c di tutto il territorio Padovano . Ma 
prima d^agosto non potè il Signor di Car* 
rara aver in pronto ogni cosa per la par- 
tenza. Pertanto egli usci di Padova asse- 
dici di quel mese, accompagnato dalla più 
fiorita c coraggiosa nobiltà Padovana, e 
a dirittura portossi a Ferrara (i). Là si 
unirono le altre milizie dell* Estense, e 
de’Gonzaghi , e la gran compagnia del 
Conte Landò . 

. Le prime direzioni furon prese contro 
Bologna, devastando tutto il territorio, e 
mettendolo a ferro e a fuoco fino alle 
porte della Città; e il General Carrarese 
fu vicino anche a prenderla, se non che 
i' masnadieri del Conte Landò maliziosa- 
mente tardarono tanto a muoversi, che 
andò fallita 1* impresa ( 2 ). . Quest* era il 
costume, di quegl* iniqui ladroni, che men- 
tre militavano per l’una parte, sapeano 
servire all* altra nimica . Essendo poscia 
andati gli eserciti per far levare l’assedio 
di Reggio, ed assediare Guastalla, ricu- 
sò il Conte Landò di combattere le due 
Bastie erette dall* esercito Visconziano, e 
per questi motivi s* accrebbero i sospetti 

con- 


. ( I ) Cortus. Histor. Lib; X. Gap. XI. 
(z) Cortus. Histor. loc. cit. 
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hs* contro li fede di costui , e Francesco di 
Carrara temendo qualche tradimento da 
lui, ed anche da alcuni di quelli Padova- 
ni, che lo accompagnavano, i quali cor- 
rotti, come fu detto ^ dajacopino suo zio 
cercavano il mezzo , e il tempo ,■ onde 
avvelenarlo, giudicò meglio di ritirarsi a 
Padova il dì penultimo di settembre, e 
lasciare il bàston del comando invece suà 
a Feltrino da Gonzaga (i). 

Pronosticavano gli affari delle funeste 
Conseguenze, quando venne la morte nel 
dì quinto di ottobre a metter fine alle 
grandiose secolaresche idee dì Giovanni 
Visconti- Arcivescovo c Signor di Mila-' 
no, con lasciare suor eredi i tre suoi ni* 
poti figliuoli di Steffano Visfconti, cioè 
Matteo chiamato comunemente Mafifeo, 
Bernabò e Galeazzo, i quali divisero fra 
lóro» le signorìe, che erano dinanzi unite 
nel solo zio. La morte di questo Princi- 
pe, e la tenuta in Italia di Carlo Impe- 
ratore', fu motivo che i Collegati mettes- 
sero fine alle loro imprese. Si aveano fi- 
gurato questi Principi di poter piò age- 
volmente ottenere P intènto -loro contro 
la possanza del Visconti col chiamare in 
Italia Carlo' Imperatore. A questo fine 
riandarono ambasciatori in Germania con 

lar- 


(i ) Cortiis. Histor. Lib, X. Cap. X. e Lib.XL ' 
Ctp. VII, e la Cromea di Bologna pag. 443. 
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larghe promesse (i) ; ma nel medesimo ?3?4 
tempo anche il Visconti facea per mezzo 
de’ suoi delle belle offerte, promettendogli 
la corona ferrea subito che fosse calato in 
Italia. Perciò Carlo trovando ben disposi* 
ti gli animi degl’ Italiani , ed ottenuta Jir 
cenza dal Papa si mise in viaggio ne’pri- 
mi giorni dell’ottobre di quest’anno con 
poco accompagnamento di genti d’armi (z). 

Egli passò per il Canale della Chiusa 
agli undici di ottobre, a* 13 andò a Ger 
mona, ed 3*14 arrivò in Udine (3). Qui- 
vi si unì il Patriarca suo fratello, accom- 
pagnato da molti nobili Friulani, e qui-? 
vi vennero ad incontrarlo Jacopino da Catr 
rara, e Feltrino da Gonzaga (4). Egli 
prese la strada di Sacile, e di Belluno, 
e giunse in Feltre nel dì vigesimo sesto 
di ottobre. Credevano i Veneziani, che 
egli passar volesse pel Trivigiapo , e a 
questo effetto aveano preparato navigli so- 
pra la Piave, ed ordinata abbondanza di 
vettovaglie per tutti i Castelli di quel terr 
ritorio; ma egli volle visitare le due ca- 
rissime sue Città, che da qualche tempo 
riposavano ali’ombra del suo dominio. 

Il 


(1) Anche il Petrarca invitò Carlo in Italia con 
lettere efficaci , che si leggono fra le inedite di 
questo poeta. 

(2) Cortus. Histor. LIb. XI. Gap. i. 

( 3 ) Liruti Notizie del Friuli T. V. pag. 99,' 

( 4 ) Corf-is. Histor. 4 ec. cit. 
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•35+ Il dì seguente al suo arrivo in Feltrrf 
confermò con grazioso diploma a’ Conti 
di Cesana quel feudo imperiale, assegnan- 
do per confini di quella giurisdizione da 
una parte il fiume Piave daH’Arimonta 
sino al fiume bianco, che altri dicono ri- 
vo del bagno^ e dalla sommità de’ monti 
in giù verso Cesana ; e dall’ altra parte 
per nove passi oltre la Piave (i). Conce- 
dette parimenti nello stesso giorno a Gis- 
berto Vescovo di Ceneda la confermazio- 
ne di tutti i privileg), grazie ed immuni- 
tà, che i Vescovi predecessori avevano 
ottenuti da Berengario, Ottone e Federi- 
co Imperatori , con dichiarazione , che 
sebbene moki di que’ luoghi nel diploma 
descritti quella Chiesa allora non posse- 
desse, non voleva che questo inferisse in 
tempo alcuno <}ualsivoglia minimo pregiu- 
dizio alle ragioni della Chiesa medesi- 
ma (i). 

• In Belluno egli ascoltò le istanze di 
que’ Cittadini fattegli per il miglior go- 
verno della loro Città; ma solamente nel 
decembre, mentre era in Mantova, esau- 
dì le loro preghiere con un diploma, in 
cui ordina varie regolazioni , e spezial- 
mente riguardanti al Capitanio della Cit- 
tà ( 3 ). Io credo eziandio che molti ordi- 
ni 


(i) Ved. Doc. num. 1517. 
(4) Ved. Doc. num. 1526. 
♦ j) Ved. Doc. num. 1528. 
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fti abbia egli dato a quell’ incontro di for- 
tifìcare e l’una, e i’ altra Qctà, poiché 
io trovo all’anno seguente nella Scoria 
manoscritta di Feltre di Antonio Carabruc- 
ci, ch’esso diede commissione, che fosse- 
ro pagati a Conado di Bruna Capitano 
generale quattro mila ducati pel Castello 
di Zumelle e sua giurisdizione j c per le 
spese fatte nelle fortificazioni di quelle 
due Città. 

Partito ' da Feltre Carlo passò il Cas- 
tello della Scala , e pel Canale di Brenta 
ci venne a Bassano il dì primo di novembre. 
Francesco da Carrara era venuto ad in- 
contrarlo fino a questo luogo ^ e il Mar- 
chese Aldrovaddino essendo andato a Pa- 
dova , e non avendovi ritrovato i Princi- 
pi , proseguì anch’esso la strada, e por- 
tossi a Bassano (i). Ne* due giorni, che 
rimperatore si fermò colà , furono fat- 
te grandissime feste a spese del Carra- 
rese, e que’ Cittadini sì misero in gran 
gala , e vestirono abiti nuovi , A* tre di 
novembre passò per Cittadella , e pran- 
zato avendo a Currarolo entrò in Pa- 
dova sulla sera fra le acclamazioni di un 
popolo infinito, e dì una splendida nobil- 
tà dì Cavalieri, e di matrone, che erano 
andate ad incontrarlo. Egli prese il suo 
alloggio nel palazzo de* Principi Carraresi , 
a spese de’ quali fu anche trattato ma- 

gni- 

C*) Cortus. Histor. Lib. XI. Cap. i. 
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»3 5* gnìficamente con tutta la sua comitiva'. 
Egli volle aver sempre a mensa seco lui 
i due Carraresi, e il Marchese d*£ste, 
e il Patriarca d’ Aquileja con alcuni baro- 
ni tedeschi del suo seguito. Dopo aver 
visitato S. Giustina, S. Antonio, e S. 
Prosdocimo, alle Chiese de’ quali egli of- 
ferse ricchi presenti, creò Cavaliere nella 
Chiesa Cattedrale Jacopino da Carrara . £ 
in questo incontro furon fatte- a* sei di 
novembre splendide feste nella Città , e i 
due Principi dispensarono agli amici ma- 
gnìfici regali (i). 

Pertanto dopo di essersi unito in ami- 
cizia co’ Veneziani , co’ Carraresi , cogli Es- 
tensi, collo Scaligero, e con altri- Princi- 
pi Italiani (i) a’ sette di novembre quel 
Monarca si pose nuovamente in viaggio^ 
c per la via di Monselice, e di Este, e 
di Momagnana giunse il di seguente a 

Le- 


( * ) Non voglio omettere ciò che scrivono gli 
autori Germanici a questo proposito, cioè che es- 
sendo l’Imperatore a Padova cesse per trattato al- 
la Republica di Venezia Verona, Padova , e Vi- 
cenza. Cosi dice il Pfeffel Hjstor. d’ Ajemagne T. I. 
pag. 521. Io Struvio Corpus His. Germ. pag. 729 ; 
gli Annali di Enrico Rebdorfi nel Tom, I.. degli 
Scrittori Germanici del Freero pag. 640. , ed altri. 
Ecco le parole dello Struvio: Tatavte etiam Vent-^ 
ti cum ipso { Carolo ) pacem faciunt , quibus^ Vero- 
natìiy Taduam,y folcenti am cum eariim MarcHììs re-, 
fiquh , Si può scrivere maggiore assurdo? 

( 1 ) Annal. Henrici Rebdorff. pig. 639, ji"! T, 1 .^ 

Freher. Rer. Germanie. , "• * . 
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Legnago. Quivi era arrivato ad onorar la 13 ja 
sua venuta Cangrande da Verona, il qua- 
le ricevette dall* Imperatore le piu amore- 
voli dimostrazioni (i). 

Giunto r Imperatore in Mantova stabi- 
li di fermarsi in quella Città per tutto il 
restante dell’anno. Era sua intenzione di 
trattare concordia fra i Collegati e i Vis- 
conti (i)f alla quale egli aveva trovato 
gli animi disposti fin dal suo primo in- 
gresso in Italia. Di ciò. non fa cenno al- 
cuno Scrittore per quanto .io sappia, anzi 
vedendo, che Cario in Mantova si maneg- 
giava per la pace, e che avea fatto in 
modo, che la compagnia del Conte Landò 
fosse licenziata, e mandata via, tutti cre- 
dettero che i Collegati rimanessero delusi 
delle loro speranze dopo di aver tratto in 
Italia- questo Principe a loro spese. Ma 
un [strumento di procura fatta dalla Re- 
publica di Venezia a* 26. di ottobre per 
trattar di questa pace fa vedere, che se 
»*era- incominciato a- parlare prima che 
giungesse in Friuli l’Imperadore (3), 

Non erano piu i Veneziani così alieni 
da un accomodamento,, come lo furono 
nell’anno antecedente , quando Giovanni 
Visconti avea spedito Francesco Petrarca 

a Ve- 

— — -i ■ 

( I ) Cortus. Histor. Llb. XI. Cip. 2. 

(2) Matteo Villani Lib. IV. cap. 2S . 

Ved, Doc. niinik 1525. 

Tomo xm. N — 
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35+ a Venezia accórnpagnato da nobile amba- 
sceria , perchè cessassero le ostilicà , e fos- 
se data mano alla pace (i). Diede raoci- 
yo a cale cangiamento una disgrazia so- 
pravvenuta alla flotta Veneziana, la qua- 
le per viltà del Generale dell’ armata fu 
presa incera da crentacinque ardite galee 
Genovesi, comandate dal celebre Pagani- 
no Doria (i). Questo avvenimento sì fu- 
nesto alla gloria, c alla potenza de* Ve- 
neziani diede loro molto a temere , che 
la vittoriosa armata non volasse colà a 
fare del ’-esto. , 

Intanto i fratelli Visconti non avevano 
mancato di spedire a Mantova unà nobile 
ambasceria con sontuosi regali , e con pro- 
messe d’ajuti, e coll’offerta della corona 
ferrea . Fecero valere l’attaccamento loro 
agl’interessi dell’Imperio, e quanto aves- 
se operato Matteo loro avolo contro i 
ribelli della corona, cioè contro i Guelfi, 
di modo che Carlo restò soddisfattissimo 
di loro , e si dispose di passare ■ a Mi- 
lano (g). 

Egli partì pertanto da Mantova il di 
ultimo di decembre dopo di aver preso 

la 


( I ) Annal. Genueiis. ìiel Tom. Xl^II.’Rer. Ital, 
Script. Caresin, Chron. nel Tom. XII. Res. Ital, 
Script. • 

(2) Matteo Villani Lib. IV. cap. 31. 

( 3 l^Cortus, Histor. Lib. XI. Cap ^ 
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ìa parola da’ Principi Collegati per la pa- 
ce. Andò con lui fra gli altri anche Fran- 
cesco da Carrara, il quale avea tenuto 
sempre compagnia all’Imperatore con una 
nobile comitiva di Cavalieri Padovani . 
Giunto ai confini de’ Cremonesi ,• benché 
avesse nevicato, si fermò, e diede l’ordi- 
ne della Cavalleria a Francesco da Carra- 
ra percotendolo colla mano soprani col- 
lo (i), e dicendogli che fosse valoroso 
Cavaliere, e fedele all’impero. Allora al- 
cuni baroni Tedeschi discesero da’ cavalli , 
e gli allacciarono gli sproni,- a* quali il 
- ' . Car- 


( 1 ) Varj erano i costumi e i riti di dar T or- 
dine della Cavalleria, come ho detto in altro luo- 
go, e fra questi v’era anche quello di dare uno 
schiaffo al nuovo Cavaliere o nel collo , o nella 
guancia , o sulla spalla , e questo si chiamava lo 
schiaffo militare. Il Sig. Domenico dal Giudice di 
Conegliano possiede una medaglia, che ha nel drit- 
to la testa di Francesco da Carrara barbata , e col 
cappuccio , e colla seguente leggenda intorno nel ca- 
rattere, che si dice gotico; Heros Tatavus Francia 
scus Carrigerus., e nel rovescio il carro colla leg- 
genda: Hac' alma in urbe moderantur imperium, 
L’Abbate Brunacci nel suo libro di re nummaria 
Tatavinorum cap, 14. la suppone falsa; il Sig. dal 
Giudice la difende con una Dissertazione stampa- 
ta nel Tom. 26. Nuova Raccolta d’ Opuscoli ec., 
e suppone eh’ essa siaX coniata nell’ incontro , che# 
Francesco fu creato Cavaliere. Se io fossi obbliga- 
to a dire la mia opinione con buona pace del Sig. 
dal Giudice per cui ho tutta la stima e l’amicizia, 
io mi sottoscriverei al parere del Brunacci, 

N z 


Digitized by Googfe 



19^ Libro 
IJ54 Carrarese don6 i più bei destrieri, che 
aveva seco. Dopo di ciò Francesco creò 
Cavalieri que* nobili Padovani, che Io ac- 
compagnavano . 

Finita la cirimonia prese il congedo 
dall’ Imperatore , e frettoloso ritornò in 
Padova. Il Monarca proseguì il suo viag- 
gio , e a* quattro di gennajo dell* anno 
»355 thè seguì 1355 entrò in, Milano , con 
gran magnificenza ricevuto da Galeazzo , 
è Bernabò Visconti, e sontuosamente re- 
galato da essi. Nella festa dell’Epifania, 
cioè nel dì sei di gennajo, egli prese la 
corona ferrea dalle mani di Roberto Ar- 
civescovo di Milano, e la solenne funzio- 
ne fu fatta nella basilica di Sant’ Am- 
brogio per asserzione di tutti gli Scrit- 
tori di que* tempi , contro l’ opinione 
di Matteo Villani, che la dice seguita s 
Monza. 

Nè in que’giorni così solenni perdette 
mai di vista la publica pace; per la qual 
cosa ottenuta anche da’ Visconti un’ampia 
libertà, come l’aveva ottenuta dagli altri 
Principi della Lega, publicò a’ nove di 
gennajo una tregua generale per quattro 
mesi, ed una sospension d’armi ip modo 
che le mercanzie, e i passeggieri potesse- 
ro camminare per tutti i paesi senza vc- 
runo ostacolo. Di questa tregua ei man- 
dò la copia al Marchese Aldrovandino in 
Ferrara, commettendogli che publicar la 
dovesse per la Città, e pe’suoi stati a 

chia- 
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chiara intelligenza di ognuno (i); ed è 12 51. 
ben probabile, che lo stesso avra egli fat- 
to collo Scaligero , co* Carraresi , co’ V e- 
neziaqi ^ e co’ Gonzaghi . Fatto questo 
passò l’Imperatore a Pisa. 

Giunsero in Pàdova le notizie dì ques- 
ta tregua nel tempo appuntò ^ che si fa- 
cevano splendidi preparamenti per ricever- 
vi con naagnifìcenza l’Imperatrice . Essa 
era figlia del Duca di Polonia, giovinct-’ 
ta di sedici anni, ma di una maturità di 
giudizio e di senno superiore alla tenera 
età (2) . Avea prevenuto Tarfivo' della 
Principessa iln di lei zio , e dopo esso era 
entrato in Padova a* 21 di gennajo un' 
maresciallo dell’Imperatore con quattro- 
cento Cavalieri . L’ Arcivescovo di Boe- 
mia con altri duecento giunse il di' dopo 
al maresciallo. Quando i Carraresi seppe- 
ro, che la Principessa avvicinavasi aliar 
Città, le uscirono incontro con tutte le 
milizie, e tutta la nobiltà di Padova al 
suono di tutti i musici istrumenti. Essa 
prese il suo alloggio nel palazzo de* Prin- 
cipi, che supplirono splendidantente a tut- 
te le Spese, che furonò fatte io quell’in- 
contro. Partì da Padova' a’ 25 di gennajo 
accompagnata fino a* confini da Francesco 

da 


( I ) Ved. Doc. stampato nelle Antichità Estensi:' 
del Muratori P. IL pag. 24, 

( 2 ) Cortus. Histor. Lib. XI. Gap. t. 

N 3 
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i?55 da Carrara. Ivi fu accolta con pari ma- 
gnificenza dal Marchese Aldrovandino , 
che la scortò sino a’ confini de’ suoi stati, 
di dove partita andò ad unirsi coll’Impe- 
ratore suo marito a Pisa. 

Passarono poscia per Padova ne* dì se- 
guenti molti Cavalieri Tedeschi della più 
fiorita nobiltà della Germania, di modo 
che r Imperatore videsi ben presto prov- 
veduto dì un bell’esercito . Con questa 
così poderosa scorra se n’andò egli a Ro- 
ma, dove nel dì quinto di aprile, giorno so- 
lenne di Pasqua di Risurrezione, fu con- 
ferita a lui , e alla Regina moglie nella 
Vaticana basilica la corona imperiale dal 
Cardinal Pietro di Beltrando Vescovo d’ 
Ostia, deputato a ciò dal sommo Ponte- 
fice . Nell’ incontro di questa sua incorona- 
zione egli diede il cingolo della milizia 
a mille e cinquecento Cavalieri ,. fra i 
quali vi fu anche Rizzardo da San Boni- 
fazio Conte di Verona (i). 

Lo stesso giorno della cirimonia , che 
così era ne’ patti , il nuovo Imperadore 
senza potersi fermare di piu in Roma, si 
rimise in viaggio alla volta della Tosca- 
na. In Pisa egli ebbe a provare un gran- 
de pericolo per una sollevazior^e mossa 
da’ Gambacorti, e quantunque egli l’aves- 
se estinta con severissimi castighi , pure 

veg- 


(i.) Cortus. Histor. Lib. XI. Gap, 4. 
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vèggendosi mal sicuro in quella Città , c 
forse anche in Italia, pensò di uscirne 
più che di fretta , onde in giugno pren- 
dendo il viaggio per la Lombardia entrò 
in Valcamonica , e per di là passò poscia 
in Boemia , seco portando molto oro , ma 
poca riputazione. 

. Il Patriarca d’Aquileja lo aveva sempre 
accompagnato in ■ tutto questo viaggio , 
ma quando Carlo pose piede in Germania 
separossi dal fratello, che gli raccomandò 
la custodia delle due Città di Bellunp e 
di Feltrc (j). Anzi vogliono gli Storici 
di Feltre e di Belluno (z ) , che egli fosse 
creato dalP Imperatore Vicario generale 
delle I due Città; e di fatti anche i docu- 
menti lo comprovano (3); imperciocché 
da* medesimi sappiamo, che in agosto egli 
aveva preso il possesso , del suo Vicariato, 
poiché a’ 26 essendo in Cividalc confermò 
le convenzioni già fatte da Beltrando Pa- 
triarca suo precessore còn .il Comune di 
Belluno in materia della strada patriarca- 
le , la qual conduce dal Friuli sino in 
Alpago, e l’ampliò con altri privilegi, e 
immunità maggiori, volendo che questa 
strada fosse libera e sicura, nè sottoposta 
a -pedagio o dazio alcuno, promettendo 

di 


( I ) Corsus. Histor. Lib. XI. Gap, 6. 

(2) Ved. il Piloni Stor. di Belluno pag. 161. t. 
e il Cambrucci Stor. ms. di Feltre. 

( 3 ) Ved, Doc. stampatx) nel Piloni ,1 
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di conservar indenni tutti i passaggìeri da 
Qualunque danno o rubbamento^ che loro 
venisse fatto (i). 

Quando il Patriarca entrò in Padova j 
egli trovò che la Città era tutta ancora 
in allegrezze ; imperciocché Jacopino da 
Carrara a’ 19 di aprile avea dato l’ordine 
della Cavalleria nella Chiesa cattedrale a 
molti nobili Padovani ; e fra questi a Gu- 
glielmo da Camposampiero , a Biaquino 
da Prata marito di una sorella di Jacopi- 
nO) ed a Vinciguerra detto Pulice da Co- 
negliano (2). In quella occasione furon 
fatte nella Città molte feste, e fu tenu- 
ta per più dì Curia generale. Era nato 
a Jacopino un figliuolo maschio da Mar- 
gherita da Gonzaga sua moglie, al quale 
fu posto il nome di Jacopo in memoria 
onorata dei dilettissimo suo fratello ; e 
questa nascita fu solennizzata anch’ essa 
da tutto il popolo con più giorni di al- 
legrezza e di tripudio (5). 

Ma quanto è miserabile la vita dell’uo- 
mo! e quanto incerte ed instabili sono le 
umane grandezze e prosperità ! Avrebbe mai 
creduto Jacopino , che in mezzo a tante 
allegrezze gli si tramasse l’ultima sua ro- 
^ vina? E non si vorrà poi dire, chel’igoo- 

ran- 


( r ) Ved. Piloni loc. cit. 

( 2 ) Cortus. Histor. Lib. XI. Cap. 5, 
(3) Cortus. Histor. loc. cit. 
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mnza degli avvenimenti futuri costituisci ii5Ì 
parte della nostrà felicità? /acopino vivea 
tranquillo, e intanto Francesco suo nipo- 
te ordiva secretissimo maneggio per isbal- 
zarlo dal Principato, e rimaner egli solo 
il padrone. Allorché Francesco credette di 
aver messo all* ordine ogni cosa, nella se- 
ra de* i8 luglio entrò nelle stanze dello zio 
co* complici della congiura, e messegli le 
mani addosso senza far rumore il mandò 
prigione nel Castello di Trarnbache . I 
Cortusj assicurano (i), che Francesco venne 
a questo passo, perchè Jacopino avea ten- 
tato di avvelenarlo col mezzo di Zambo- 
no Dotto ; mentre egli era nell* esercito 
de* Collegati ; e i Cattati soggiungono , 
perchè fra le mogli di essi due Signori 
era nata emulazione , e contesa qual de* 
loro figliuoli regnar dovesse dopo la morJ 
te de* padri loro. Matteò Villani(z)peral- 
tro non è persuaso delle scuse addotte da 
Francesco, e dice che i più in quel tem- 
po furono d* avviso, che quelle accuse fos- 
sero state inventate per isbngarsi di suo 
zio, e regnar solo; e della stessa opinione 
è la Cronica di Bologna. i 

La mattina seguente Francesco’ cavalcò 
per la Città, e senza far novità' nella ter- 
ra, nè rumore alcuno fu ubbidito in tue- 

to 


( I ) Cortus. Hist. Lib. XI. cap. 7» 
(2) <|^ib. V. Gap. 45. 
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*J 55 to come. Signore. Per sua discolpa egli fe-- 
ce prendere Zarabono Dotto > .che con- 
vinto fu messo in una gabbia di ferro, e 
poscia ucciso dagli stessi suoi parenti, Ja- 
copino fu da Trambache condotto in Ca- 
stelbaldo , e negli ultimi anni di sua vita 
in Monselice , o come ad altri piace nel 
Castello di Pendice, dove finì i suoi gior- 
ni in età di 45 anni. Madonna Margheri- 
ta sua moglie col tenero fanciullino di po» 
chi mesi (l) fu mandata a Mantova in 
casa dì suo padre , dove attese ad allevare, 
il figlio, che i anch’ esso, ebbe tristissima . 
sorte; poiché giovinetto essendo andato in j 
Puglia morì nel 1385 , e sua madre fat- 
to trasportare a Mantova il cadavere , lo 
fece collocare nella Chiesa di San Dome- 
nico in una bellissima arca di marmo, che., 
ancora sta riposta nei muro sotto il vol- 
to della porca della sagristia co’ sottoscrit- 
ti versi (z)y in una tavola di marmo in- 
do- 


(1)1 Gortusj dicono, ch’egli aveva un anno, 
ma se le nozze furon fatte nel gennajo del 13 54 -, 
come nel luglio del 1355 il figlio poteva avere 
un anno? • • 

( z ) 'Plaustifir esfiìTtius aUbran^us in orbe rotator , 
Et domitor supzrwn cogmtninis^ arce Boete^ 
Dilicìora hvante potisns proavìs generosa , ^ '' 

Cui Gonzaga domus matretn,' Carraraqus patrtm ‘ 
Exaìbuit, 'sk pianta fuit , sic fruBus honori, 

Claud tur bic Jacobus , ut sanguini morib'is aitai y 
M umil ì semil m. tj, x. tir. tir. iy I ferit hunc lux 
^uiiustì lacrimosa nìmts bìi deniqui sana ' • ( . , 
Erutus a piìia rogo pace fruasur . •' 4 ' ' 


Digitized by Google 


D EC I M O Q.Tf A R TO. iOJ 
dorata, nella qual arca poi fu anco posto 
il cadavere di Margherita (i). 

Jacopino regnò in compagnia di Fran- 
cesco suo nipote poco più di cinque anni . 
Fu di corporatura tenue, di naso picciolo 
ed innalzato , di aspetto malinconico , e di 
poca robustezza di spirito; onde par diffi- 
cile a credersi, che egli abbia potuto pen* 
sar a tor di vita il nipote per rimanersi 
solo nel Principato. Ma la malnata cupi- 
digia di dominare è una gran tiranna nel 
nostro cuore, e gli uomini da quella si- 
gnoreggiati si lasciano trasportare di leg- 
gieri alle maggiori scelleratezze, mettendo 
a pericolo la propria vita senza considera- 
zione. In quel secolo se ne videro frequen- 
ti esempj, in cui l’abbondanza delle pic- 
cole Republiche destava più di frequente il 
desiderio del Principato. Nè i padri erano 
sicuri da’ figli, nè gli zii da’nepoti , nè 
i fratelli dagli altri fratelli, nè i superiori 
dagli inferiori. Un altro funestissimo esem- 
pio ci somministra in quest’anno la Sto- 
ria Veneta. 

Marino Faliero era stato nell’anno an»- 
tecedente elevato in Venezia alla dignità 
di Doge in età di anni settantasei impie- 
giti in servizio publico dentro , e fuori 
della Città, e fu creduto per la vivacità 

del- • 


(i) Daino Storia della famiglia Gonzaga ms. a 
quest' anno. 
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ì 35 S <lello spirito , e per la lunga esperiènzi 
adattato a giovare alla patria in congiun* 
ttit'e cosi difficili; e tale forse sarebbe sta- 
to r effetto, se salito egli al Ducato non 
avessfe deposto colla rtioderazione dòvutà 
ad un Principe di Republica libera 1* amo- 
re verso la Patria , tentando per vie de- 
testabili di giugnere ad ima indipendente 
gl’andeiiza. Nel tempo, in ctii fu prortiosi- 
so al Ducato si ritrovava il Paliero in 
Avignone appresso Innocenzo sesto Pon- 
tefice , spedito colà per trattare la pace 
cogli ambasciatori de’ Genovesi, e de^GoI- 
legati, e partì tosto dal congresso. Giitw- 
to a Padova nell’ottobre fit incontrato da 
sei ambasciatori de’Trivigraniy che lo ac- 
compagnarono fino a Venezia, dove lo aspet- 
tavano altri sette di quel Comune per con-' 
gratularsi della sua elezione , e per offeri- 
re le loro persone, e i beni della loro Cit- 
tà in di lui servigio (i). 

Dopo pochi mesi per private cagioni (i) 
esacerbossi il Doge contro l’ordine patri- 
zio, e inconsideratamente cadde nel dispe- 
rato coniglio di prenderne publica e solen- 
• nc 

( 1 ) Ved. Doc. num. 1524. 

(2) Scrivono gli Storici Veneti, che sopra la se- 
dia di legno del Doge una mattina si trovò scrit- 
to; Mari» Salterò dalla bella moglie ; altri la go- 
de ■, ed egli la mantiene. Fu scoperto il temera- 
rio, che fu Michiele Steno, e non fu fatta giusti- 
eia dagli Avogadorij'e questo fi» il motivo del' 
sdegno, e della sua congiura. 
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ine vendetta. Chiamò a se i capi del po-1355 
polo , che erano allora sedici , acquali fe- 
ce comprendere , che la povera plebe er^ 
tiranneggiata dalia violenza de* Nobili, i 
quali pretendevano di dominare sopra le 
leggi , e di,^signoreggiare i popoli colla dis- 
posizione assoluta nella vita , nell* onore , 
nelle sostanze. Non fu difficile colle plau- 
sibili ed apparenti ragioni tirare in opi- 
nione quegl’ignoranti capi , sicché nella 
notte de’ quindici di aprile fu destinato , 
che ciascuno di essi alla testa di settanta 
uomini si dovesse portare nella piazza di 
San Marco nell’ora, che il maggior Con- 
siglio fosse radunato, ed ivi trucidar tutti 
i nobili senza verun riguardo. 

Mentre un sì gran turbine condensato 
con tanta arte era vicino a scoppiare, uno 
de’ congiurati o atterrito dalla enormità del 
fatto, o sperando ritrarre dalla perdizione 
altrui particolari profitti, svelò a Niccolò 
Leone , uno del Consiglio di Dieci , la se- 
rie intiera del fatto , additò i complici del- 
la congiura , il luogo , e la maniera per 
arrestarli . Convocati tosto oltre i dieci 
ordinar) altri venti de* principali Cittadini, 
che poi per lungo tempo continuarono ad 
intervenire nel Consiglio , fu decretato , 
che i Signori alla Pace passassero con mol- 
te maestranze dell’Arsenale ad assicurarsi 
de’ principali tra ì congiurati, i quali nella 
notte medesima furono appesi alle forche 
nella publica piazza. 

Con- 
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135? Congregato poi nel palazzo publico il 
Consiglio di Dieci fu fatto costituire il Do- 
ge , che convinto con prove incontrastabi- 
li confessò la macchinata congiura , e co- 
me reo della patria fu la mattina seguen- 
te sopra la scala maggiore publicamente 
decapitato (1). Gli averi suoi furono devo- 
luti al fisco, spianate le abitazioni, e ven- 
duti gli effetti ; ma perchè passasse con or- 
rore ne’ posteri la memoria dell’iniqua mac- 
chinazione, e del giusto' castigo ,' fu co- 
mandato, che l’effigie del mal consigliato 
Doge involta in oscuro velo fosse colloca- 
ta fra le immagini degli altri Principi. 
Questa così severa esecuzione però fece un 
gran strepito per tutta Italia , e il Petrarca , 
che avea conosciuto in varj incontri il Fa- 
llerò, descrisse il caso acerbo di quest’uo- 
mo imprudente in una lettera, che egli di- 
resse a Guidone Sette" Arcidiacono di Ge-' 
nova (2). ' 

■ Divertito con esempio così risoluto 1 * 
imminente eccidio della Republica fu dal- 
la giustizia proceduto contro i complici, 
che in numero di quattrocento furono fat- 
ti perire per diverse strade a misura della 
qualità, e delle circostanze delle persone 
colpevoli. E perchè alcuni di essi ebbero 
la sorte di fuggir la pena del loro delit- 
to. 


( I ) Sabellico , Sanuto , Caresino ec. 
(a) Ved. Doc. niim. 1530. 
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to, furono capitalmence banditi con gros- 135^ 
sa taglia sopra di loro, del qual bando fu 
data notizia anche a’Trivigiani, perchè pu- 
• blicar lo dovessero per tutto il loro terri- 
torio (i). Fu ancora a’ medesimi dato 1* 
avviso della decapitazione del Doge , e del- 
le risoluzioni prese in quella congiuntura, 
perchè potessero essere certificati della ve- 
rità del fatto, e del pericolo, che avea cor- 
so la Republica (z). A* Padovani fu data 
pur la nuova di questo fatto acerbo, anzi 
essendo stati confiscati i beni di lui, spe- 
dirono al Carrarese un’ambasceria per ot- 
tenere le possessioni di esso che erano in Pa- 
dovana (3) . Al morto Fallerò fu sostitui- 
to Giovanni Gradenigo, che ornato di ra- 
re doti , e di singolare letteratura promet- 
teva per l’indole, e per la dolcezza de’ co* 
scumi assai diverso governo da quello, che 
pieno di torbide massime crasi amministra- 
to dal precessore. Nè i Trivigiani manca- 
rono tosto di spedire a Venezia dodiciam- 
basciatori per congratularsi col nuovo Do- 
ge della sua felicissima esaltazione al Prin- 
cipato (4). 

‘ Uscita la Republica da’ gravi pericoli, 
che minacciava la publica salute, e la li- 
bertà , ebbe indi a non guari un altro rao- 
tivo 

(1) Ved. Doc. num. 1532. 

(2) Ved. Doc. num. 1529. 

Li) Ved. Doc. num. 1543. 

(4) Ved. Doc. nura. 1531. .. 
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1355 tivo di allegrezza e di consolazione y cioè 
giunsero messaggieri da Milano colla lie- 
tissima novella della pace seguita co* Ge- 
novesi . Avea voluto intromettersi Fran- 
cesco da Carrara a far questa pace , ma 
essendo U cosa rimessa nell’ arbitrio de* 
ere fratelli Visconti non furono da* Ve- 
neziani accettate le e&ibizioni del Carrare- 
se, i quali però solennemente lo ringra- 
ziarono (i)^. Questa pace fu solennemen- 
te publicata in Milano nella Chiesa di 
Sant* Ambrogio il dì primo di giugno, e 
la Republica, che ne sentiva vera conso- 
lazione, ne comunicò subito la notizia a* 
Trivigiani, perchè aneli* essi fossero par- 
tecipi delle di lei allegrezze (z). S’avver- 
ta però eh* essa nel dì primo di giugno 
fu stabilita e conclusa, ma solo a* 28 ra- 
tificata solennemente col mezzo di publi- 
co istrumento, giurando di osservarla sot- ' 
to le pene contenute in quello (3) . 

Ripresero allora i Veneziani il solito . 
corso del loro commercio, e procurarono 
con maggior fervore di promuovere le ar- 
ti già da qualche tempo decadute in. quel- 
la capitale; e siccome nell’anno antece- 
dente 3*23 di marzo avea no proibito i la- 
vori del ferro fatti in terra ferma, per 

solo 

( I ) Caroldo Storia Veneta ms. Lib. 8. Disser- 
tazione Carrarese pag. 156. 

(2 ) Ved. Doc. num. 1533. 

Ò) Ved. Doc. num, i537'. 
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solo motivo che Fatte, fabbrile in Vene- »35S 
Eia era decaduta dopo che eran state fat- 
te fucine nel Cenedese, in Treviso, ia 
Belluno, in Vicenza e in altri luoghi (i); 
così ora rinnovarono i loro provvedimen- 
ti anche pegli altri mestieri, ma soprat- 
tutto formarono i loro pensieri, e le loro 
direzioni sopra il commercio. È però co- 
sa osservabile , che anche in esso preten- 
deva d* ingerirsi a que* tempi 1 * autorità 
del Papa; imperciocché se volevano navi- 
gare ad Alessandria, era d*uopo che «da. 
esso ne ottenessero la permissione; sopra 
il qual punto furono consultati due chia- 
rissimi. Dottori Trivigiani , cioè Fiora- 
vante da Borso , e Rinaldo de’Rinaldr; 
poiché essendo spirato il termine della li- 
cenza data dal Papa di poter navigare in 
Egitto., senza che essi se ne potessero ser- 
vire a motivo della guerra, co* Genovesi , 
ricercavano i due dottori , se ciò nulla os- 
tante potevano valersene, senza ricercarla 
dal Pontefice novellamente (i). Per altri 
fatti que* due Dottori furono ancora con- 
sultati; e la. Republica facea de’ medesimi 
una grande estimazione, avendoli chiama- 
ti più volte a Venezia per interrogarli 
del loro parere sopra difficoltà, che nas^ 
oevano alla giornata ( 3 ). 

Nell* 

^ ' f tv 

(1) Ved. Doc. num. 1522. 

(2) Ved. Doc. num, 1535. 

(3) Ved. Doc, noia, 1542. 

Tom9 XUI. Q 


Digiiized by GoogLe 



no Libro 
*151 Nell* incontro, che questi due Dottori 
furono a Venezia, i Trivigiani col mez- 
zo loro fecero presentare al Principe una 
supplica, in cui venivano esposti i biso- 
gni della loro Città f; c per avvalorarla 
spedirono alla Dominante quindici perso- 
naggi <k*primarj fra*Cittadini tolti dalle 
varie classi, che componevano gli ordini 
della Città, cioè i Cavalieri, i Nobili, 
i Giudici, i Nota], e i popolari (i). Qua- 
li fossero i bisogni delia Città, non ven- 
gono espressi, e solo si richiede, che sia- 
no destinati tre nobili Cittadini Venezia- 
ni ad esaminar la materia secondo le cir<^ 
costanze . Forse avranno essi avuto 1* in- 
combenza di prendere anche in esame la 
nuova contesa insorta co’Fcltrini per mo- 
tivo de* confini. • • 

Le prime violenze^ erano provenute da 
alcuni di Feltre, che arnruta mano erano 
andati sul territorio di Trivigi dalla par- 
te di Quero, ed aveano rubato i bestia- 
mi, che pascolavano sopra un monte da* 
Fel trini preteso di loro giurisdizione. Il 
Podestà di Trivigi avea scritto a Conado: 
di Goblin', che ancora era Vicario Impe- 
riale nella Città, c lo avea richiesto di 
castigare i colpevoli (i). Ma egli non fe- 
ce niente, perchè intanto rinunziò il co- 

man- - 


(1) Ved. Doc. num. 1544. / 

(2) Ved. Doc. num, 1536, > 
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tnando al Patriarca, ed esso andò in Ger- 
mania. Proseguirono i- Feltrici insolente- 
mente ad usare violenza, c il Capitano 
della Chiusa di Quero diede notizia dellp 
cose accadute al Podestà di Trivigi, ri- 
cercandolo corne dovesse contenersi in quel- 
le circostanze (i) . Egli rassegnò ogni co- 
sa aF dominio Ducale j e intanto ordinò, 
che que’di Quero atterrar dovessero, e 
distruggere qutflle croci , e que* segni , 
che i Feitrini cosi tumultuariamente avea- 
no posto per confini senza alcuna autori- 
' tà (2) . Indi fu ordinato l’ esame de* testi- 
moni per poter procedere secondo le leg- 
gi della giustizia, e dell’equità (3). 

Non so quali fossero i sentimenti del 
Patriarca sopra di questo fatto, e se la 
cosa fosse rimessa, come altre volte fu 
fatto, al giudizio di prudenti ed informa- 
ti personaggi ; ma so bene , che il Patriar- 
ca a que’dì era in una perfettissima calma e 
co* propri sudditi, e col Conte di Gori- 
zia, die per sì lungo tempo gli avea da- 
to travaglio . Al Carrarese egli era debi- 
tore della quiete j che godeva. Il Princi- 
pe Goriziano avea sentito con dispiacere,- 
che il Patriarca fosse cresciuto di poten- 
za col Vicariato delle due Città di Bel- 
luno, 


(i ) Ved. Doc. nnm. 154.5. 

(2 ) Ved. Doc. num. 1546. 
(3) Ved. Doc. num. 1547. 

O 1 
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1355 luno, c <li Feltre, e però s’era messo a 
tribolare il Friuli colle solite sue scorre- 
rie (1). Il povero Patriarca, che avea 
contrari molti de^propr) suoi sudditi, fu 
necessitato di 4 cpP»re l’armi, e rimettersi 
in Francesco da Carrara, che si era of^ 
ferro di accomodare le differenze. 

Convicn dire, che il Patriarca avesse 
nella rettitudine di Francesco una grandis- 
sima fiducia, poiché il Goriziano era uni- 
to con esso in parentela , avendo per con- 
sorte Ziliola fighuola di Jacopo , e sua 
sorella. Entrambi vennero personalmente 
a Padova ad oggetto della pace, ma non 
potè allora il Carrarese comporre tutte 
le loro discordie, e quello che ottenne si 
fu, che intanto si sospendessero le ostili- 
tà, e respirassero i popoli dalle spese, q 
da’d^nni, ehe seco porta necessariamente 
la guerra. Continuò peraltro il maneggi» 
della pace col inezzo di ambasciatori , che 
più volte andarono da Gorizia in Udine, 
e da* Signori, che si chiamavano malcon- 
tenti del Patriarca, 

Alla fine riuscì loro di togliere tutte 
le difficoltà, c di ridurli ad una perfettis- 
sima concordia, in vigor della quale pr»; 
mise il Patriarca di confermare ’a Mai- 
nardo, ed Enrico fratelli Conti di Gori- 
zia l’Avvocazia della Chiesa Aquilejese., 


( 1 ) CortHs. Histor. Lib. XI. Cap. 6. 
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Siccome ancora tutti i feudi, che essi ri- *35^ 
levavano dalla mensa patriarcale con tutte 
quelle condizioni, che si veggono espres- 
se nell* istrumento di promissione fatta 
dal Patriàrcà Niccolò (i). E questa pace 
fu conclusa^ e stabilita, e firmata in set- 
tembre; è il Carrarese ne riportò lode 
universale pressò i popoli delle nazioni 
circonvicine. E l’istesso Imperatore n* eb- 
be allegrezia , è gratitudine , e perciò ag- 
gilinto anche questo a tanti altri doveri, 
che egli professava alla benevolenza del 
Carrarese lo decorò di amplissimo diplò- 
ma, confermandolo in stib Vicario di Pa- 
dova ( 2 ). 

Còlla pace del Friuli si restituì la cal- 
ma a tutta la Provincia della Marca Tri- 
vigiana; poiché le piccole differenze che 
vertevano fra il Vescovo di Geneda e 
Tolberto da Camino pel Castello di Val- 
dimareno furono rihiesse ne* Veneziani ; 
i quali come giudici arbitri le sopirono 
amichevolmente ( 3 ). Cangrande in Vero- 
na proseguiva a fortificarsi nel dominio 
col castigate severamente coloro, che egM 
sapeva essere stati partecipi della Congiu- 
ra di Fregnano; nè conosceva il malav- 
veduto, Che questa era la Strada,* che lo 

con- - 

_ « * . • 


( I ) Ved. Doc. num. 154*. . • 

(z) Ved. Dissertas. Carrarese pag. is<. 
(3) Ved. Doc. num. 155.4. • - 
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1355 conduceva all’ ultima sua rovina. Egli era 
divenuto crudele all’eccesso, e una prova 
della sua fiera inumanità diede iu quest* 
anno contro gli uomini d’Ostìglia. Si era* 
no rifugiati in quella fortezza dodici ac- 
cusati complici della congiura . .Cangran- 
de diede l’ordine al Capitanio di farli pri- 
gioni; ma essi coraggiosi uccisero il Ca- 
pitanio, e si apparecchiarono alla difesa (1). 
Lo Scaligero pieno di collera cavalcò in 
persona a quella fortezza con tutte le sue 
genti, ed obbligò i ribelli ad arrendersi. 
Se trovarono in un laccio il premio del 
loro delitto, non c da stupirsi; ma bensì 
è da maravigliarsi, che altri ventisette in- 
felici abitanti, i quali si erano arresi sul- 
la fede del perdono , fossero condotti a 
Verona, e tagliati a pezzi venissero per 
comando di lui gettati nell’Adige (z). 

Divenuto sospettoso e malfidente fino 
dall’anno scorso aveva incominciato a get- 
tare i fondamenti di un fortissimo Castel- 
lo entro in Verona, che servir gli doves- 
se di abitazione, e di luogo di sicurezza. 
Al dire del Corte volle Cangrandej che 
Francesco Bevilacqua mettesse la prima 
pietra nelle fondamenta di questa fabbri- 
ca; indi vi fe’ lavorare con tanta solleci- 
. . . tudi- 


(i) Cortus. Histor. Lib. X. Gap. io. 

( 1 ) Cof tus. Hisc. loc, cit. Cronica di Bologna 
pag. 443. 
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tudine, che in tre anni fu .terminata in 
modo, che egli potè fare in [quella l’or- 
dinaria sua residenza (i). 

Questa fàbbrica a giudizio universale è 
una delle più magnifiche e grandi, che 
sieno state fatte in quel secolo, e al dì 
d’oggi è ancora maravigliosa c forte. So- 
pra di tutto è da osservare il ponte di 
quel Castello per poter dire di aver vedu- 
to forse forse il maggior arco del mondo 
(2), tanto più mirabile, quanto che a pro- 
porzione non molto s’ alza , ma si disten- 
de ampiamente per lungo con istupore 
dell’occhio, che da presso il jimira. Egli 
comunica col Castello, e dovendo servire 
per tor dentro soccorsi da quella parte, 
o per avere abitando in esso un* uscita 
pronta, vi si cammina al coperto tra i 
due muri merlati delle sponde . Questo 
Castello chiamavasi di S. Martino Acqua- 
rio, ma oggi a differenza di quello di San 
Felice sì denomina Castelvecchio., 

Nel medesimo tempo egli intraprese due 
altri dispendiosi lavori; uno fu quello di 
finire la muraglia, che Mastino aveva in- 
cominciata in Villafranca per assicurarsi da* 
. Mantovani e così fece fabbricare il Ca- 
stello , e le mura fino a Nogarola , e a 

Val- 


(i) Moscardo Stor. di Verona Lib. IX, pag. 235, 
Frizzi Memorie della famiglia Bevilacqua pag, ar« 
(z) Maffei Verona illustrata Par. 11 . pag. 139. 
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i3J5 Vaneggio, facendovi far le torri,, e là fos- 
sa profondissima . Il secondo per compia- 
cere a’ Vicentini fu il Castello di Montec- 
chio maggiore, ponendovi alla guardia un 
buon numero di fanti (i). 

Nè tante fabbriche profane lo impedi- 
vano dal proseguirne un* altra, che egli ave- 
va incominciato per adempimento del suo 
■voto . Noi abbiam detto che questo Prin- 
cipe avea fatto voto a Dio, se riportava 
la vittoria sopra l’infedele suo fratello j di 
ergere un tempio in onore di Maria Ver- 
gine, e di S. Giorgio. Egli ottenne la vit- 
toria, e ricuperò la perduta Signoria, on- 
de in quel medesimo luogo j dove sopra 
del fratello combattendo rimase vincitore, 
siccome avea promesso^ gettò subito i fon- 
damenti di un tempio, e in quest’anno lo 
.proseguì ad onore della B. Vergine , c di 
San Giorgio. E questa Chiesa si nomina 
tuttora S. Maria della Vittoria , c giace 
presso le mura entro della Città vicino al- 
la riva dell’Adige nella contrada di San 
Paolo di Campo marzo ( 2 ). 

Per sostenere il peso di tante e così 

enor- 


( 1 ) Zagara Cronica di Verona pag. 90. Corte 
*Tom. II. pag. 253. ■ 

(2) Biancolini Chiese di Verona Lib. 8. pag. 248. 
Corte Storia di Verona Lib. XII. pag. 251 j e quest* 
Autore afferma che in quella Chiesa si leggevano 
una volta questi due versi. 

Scaliger amtssam Canìs httne intravit in urbem\ 
Hanc ob id fulcram cmdidit Eccksiam, 
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• èhòrmi spese fu costretto Caiigrande di 
‘mettere una nuova gabella in Verona, ed 
in Vicenza di quattro soldi per campo ne* 
territorj delle due Città: gabella, che ren- 
dette vie più pesante il suo governo , e 
che fece gridare i suoi popoli al maggior 
segno (i). 

Era intanto venuto l’anno 1356, eOel- 1355 
la Lombardia s’ era acceso nuovamente un 
grave incendio, e gli Estensi ^ e i Gonrà- 
ghi, e i Bolognesi unitisi fra loro face- 
vano sanguinosa guerra fcontro i Visconti , 

Si guardarono bene lo Scaligero, e *1 Car- 
rarese di entrare a parte di questa guer- 
ra, ed operarono prudentementè , poiché 
non andò guari che ebbero un grande af- 
fare per fconservar i Confini de’ loro stati 
lesi da uh altro funesto incendio , che mi- 
se in desolazione i ed in iscompiglio la Pro- 
vincia Trivigiana. Lodovico potentissimo 
Re d’Ungheria da gran tempo niidriva 
mal animo contro la Republica Vene- 
ziana e per le Città, ch’esSa possedeva in 
Dalmazia da lui pretese, e perchè essa gli 
avea negata assistenza di navi e di gente 
per la guerra fatta nel Regno di Napoli (2),' 
Benché durasse ancora la tregua di otto 
anni con quella Republica, più non volle 

dif- 

_ / 

( I ) Chron. Veron. nel Tom. Vili. Rer. Ital. 
Script. Zagara Cronica di Verona pag, 90. ec 
( i ) SabcUico Dtec. a, Lib. 4. pag. Careiin. 
Chroa. • . 
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differire a tentarne la vendetta .. Pertanto 
due poderosi eserciti egli mise insieme , e 
presi de* pretesti di rottura, l’uno spinse 
in Dalmazia , e l’altro inviò alla volta d’ 
Italia . Egli ebbe avvertenza di stringere 
prima alleanza col Patriarca d’Aquileja, 
e con Alberto e Mainardo Conti di Go- 
rizia per ottenere il passo delle sue trup- 
pe a traverso le loro provincie (ij. Pre- 
. tendono alcuni Storici Veneziani (z), che 
egli conchiudesse lega segreta anche con 
Francesco da Carrara, ma in questo non di- 
con vero, mentre il Carrarese non aderì 
all’ Unghero se non se per salvare i suoi 
stati dalle feroci scorrerie di que’ barbari. 
Tutta la Dalmazia videsi inondata di gen- 
ti nimiche, e nel medesimo tempo furono 
cinte d’assedio Zara , Trau , Sebenico , 
Spalato, c Nona. Aveva il Re col mez- 
zo di ambasciatori richiesto a’ Veneziani la 
Dalmazia, e l’ Istria, o pure un annuo 
censo per le due provincie ; se non che 
sembrarono ingiuste e dure tali dimande, 
ed elessero piuttosto di volersi difendere 
con pericolo, che di cedere con vergogna,. 

All’esercito destinato in Italia contro 
Trivigi si mise egli stesso alla testa, enei 
mese di giugno s’avviò a quella volta. In- 
torno al numero di quelle truppe non be- 
ne 


( I ) LIruti Notia'e del Friuli Lib. V. pag. 108. 
(a) Sabellico Dee. 2. lib. 4. pag. 327* 
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ne si accordano gli Scrittori, imperciocché *35^ 
i Cortusj scrivono (i) , e probabilmente 
con esagerazione , che quel l’armata era com- 
posta di cento mila cavalli, e così il Sa- 
bellico , ed altri Scrittori Veneziani . I 
Gattari lo fanno di settanta mila cavalli. 

Io però mi atterrò all’opinione di Anto- 
nio Bonfinio Cronista accreditato delle co- 
se Ungare (z), il quale asserisce, che quell* 
esercito era composto di quaranta mila sol- 
dati, e col Bonfinio si accorda la Cronica 
Dolfina, che è una buona Cronaca delle 
cose Veneziane ms.. Matteo Villani anch* 

«sso , e Io replica in tre luoghi ( 3 ) scrive 
che prima giungessero quattro mila Cava- 
lieri Tedeschi comandati da alcuni baroni 
dell’Ungheria, seguiti poscia dallo stesso 
Re con più di quaranta migliaja di Un- 
gheri a cavallo. Sia come esser si voglia, 
quello certamente era un esercito assai nu- 
meroso. 

Tutti i Principi dell’Italia si erano mes- 
si in grande apprensione, poiché la fama, 
che di ordinario accresce e inventa ed agr 
giugne, avea portato in Italia, che il Re 
s’era unito coll’ Imperatore!, e col ‘Duca 
d’Austria per soggiogare i tiranni d’Ita- 
lia, c creare un Re in Toscana. Per que- 
sta 

( I ) Cortus. Hlstor. Lib. XT." Gap. 8, 

( 2 ) Antonii Bonfinii Rer. Ungar. Dee. II. LIb. X. 
pag. 342. 

(3) Matteo Villani Lib. 6. Gap. 49. 51. e <$• 
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isic Sta cagione sospesi e perturbati si èrahò 
Uniti a parlamento insieme , ed aveanò 
mandato ambasciatori à lui per sapere la 
Sua intenzione. E s* acquetarono àlquahtò 
quando intesero, che solo contro a’ Vene- 
ti erano diretti i grandi armamenti ^ eh* 
egli faceva (i). 

A tale inaspettato fracasso non fu len- 
ta la Republica ad ammassare molte ttup^ 
pe di ógni nazione , e colla confiden- 
ia di vigorosi sofccorsi procurò di solleva- 
re gli ànimi dubbiosi de* sudditi, e di pre- 
servarsi ii dominio degli stati . Tutte le 
genti d’armi del territorio furono ridotte 
nelle fortezze, c a tutti i Podestà dè’ Ca- 
stelli , e a’ Capitani delle fortezze fUron 
dàti ordini risoluti per la più vigorosa di- 
fesa, E perchè il Castello di Pezzano po- 
tea sefvir di ricoverò a* nemici,' fu dato or-- 
dine, che fosse dalie fondamenta distrut- 
to, e riempiute le fosse, che lo circon- 
davano (2). Furono pure demoliti due mo- 
nàsterj , eh’ erano fuori di Trivigi soprà 
la Bottenica , di S. Cristina e degli Ognis- 
santi , come àncora il Borgo di San Tom- 
maso, c tutte le pietre furono trasporta- 
te in Città pef la difesa delle mura 
Alla guardia della Tèrra furono manda* 

ti tre 


( I ) Matteo Villani Lib. €. Gap. 
(i) Ved. Doc,,num. ,1549. 

(3) Anonimo Foscarin. inà 
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ti tre, Provveditori straordinar) , cioè Mar- 
co Giustiniano, Paolo Loredano , e Gior 
vanni Delfino Procuratori di San Mar? 
co, acciocché insieme con Pietro Trivi? 
sano Podestà, c Fantin Morosini Capita- 
nio dovessero comporre un Collegio per 
deliberare delle cose della guerra (i); la 
di cui autorità estender si dovesse a tutta 
la Provincia Trivigiana, e a tutta la Ge- 
nedese. La prima loro deliberazipne fu di 
mandar ordini a tutti ' i contadini della 
Provincia, che dovessero tagliar le biade 
della campagna, e condurle senza dimora 
entro la Città colla loro paglia (2); ed 
avventuratamente erano mature essendo quel- 
lo il mese di giugno. 

L* esercito reale era intanto entrato in 
Friuli , e si può di leggieri immaginare , co? 
me quella Provincia, benché arnica e con- 
federata, fosse stata trattata dagli Unghe- 
ri, fermandosi qua e là. Giunsero in San 
Vito, e quindi inSacile, del quale mandò 
il Patriarca al Re le chiavi , che egli si 
ritenne ponendovi presidio con suo Capita- 
nio di guardia di quel passo , come ci nar- 
ra antica Cronichetta presso il Liruti (3) . 
Di là egli prosegui il cammino verso Tri- 
vigi dando il guasto per tutto; ed aven- 


(*) Ved. Doc. num. 1550. 

(2) Ved. Doc, nutn. issi. 

(3) Notizie del Friuli T. V. pag. io?. 
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35<{ do trovato sulla strada ConegHano vederi^ 
dolo forte in sul passo noi volle lasciare 
indietro, e però mise in ordine isuoiUn- 
gheri per far combattere la "Terra. '■ . ' 
Era ConegHano a que’dl un forte luo- 
go sedici miglia da Trivigi lontano , e i 
Veneziani, che lo consideravano di gran- 
de importanza, lo avevano ben fornito di 
genti d*armi per impedire il passo al Re, 
ristorando le fortificazioni , e munendolo 
di vettovaglie (i) • Que* Cittadini non si 
perdettero di coraggio alla vista dell’ oste 
numerosa, ma si posero anzi in difesa, e 
con estremo Valore sostennero alcuni assalti 
dati con tutta la ferocia dagli Ungheri al- 
le mura. Finalmente i borghi furono pre- 
si , per la qual cosa entrato il timore ne* 
Coneglianesi , ed avendo veduto , che que* 
barbari avevan praticato inaudite crudeltà 
contro gli abitanti tagliando là mano des- 
tra a tutti i prigionieri , e temendo ^ di 
peggio noti avendo speranza di potersi a 
lungo difendere da tanto esercito , conten- 
tandosene Zaccaria Coritarini Podestà loro, 
si arresero al Re il dì 20 dì giugno (z ) , 
e Beraldo di Aspramente entrò nella Cit- 
tà con alcune genti» 

Pulcio dà Golbrusado, ch’era forse sta- 
to il 


(1) Matteo Villani Lib. 6. Gap. 51. 

(2) Così il Sig. dal Giudice nelle sue Memo- 
rie di Conegliano ms. ; all’ incontro Matteo Villa- 
ni loc. cit, dice a’ 12 di luglio. 


/ 


Digitìzed by 


Decimo q.w arto'. 225 
co il consiglicr della resa , venne tanto i 
in grazia del Re , che fu da lui creato suo 
Capicanìo in quella Terra . 5 i vede una 
carta data da sotto Trivigi in luglio , in 
cui ad esso dà facoltà di aihdare, ed assi- 
curare gli abitami delle Ville appartenen- 
ti a* Castelli di Regenzuolo , e di Formi- 
nica (i), che già erano a detto Capitanio 
soggette , come si rileva dalla descrizione de* 
Centenar) anco neH’anno 1317 addi io mar- 
zon egli Atti del Consiglio della Città (2); 
benché non andò guari che esso Falcio cad- 
de in disgrazia del Re, e fu privato di 
quel Capicaniato, il quale fu dato a Tom- 
maso Castellano de Lichan Cavaliere (3), 

La caduca di Conegliano sparse il, ter- 
rore in molti di que’ Signori Trivigiani, 
che possedevano óstelli nel Territorio; 
e però i Conti da Collalto , Francesco 
dalla Parte, gli Onighi, ed altri si accos- 
tarono agli Ungheri, c si fecero ribelli 
de’ Veneziani; onde fu proceduto contro 
di loro , dichiarandoli ribelli , e confiscan- 
do i loro beni colla demolizione delle lo- 
ro case (4). 

II Re si riempì d’allegrezza, e di gran- 
di speranze per l’acquisto di tanti luoghi, 
che Io facevano force nel territorio, e per 

niag- 

(i) Ved. Doc. num, 1552. 

Ò2) Il Sig. dal Giudice nelle sue Memorie' ms. 

(3) Ved. Doc. num. 1553. 

(4) Ved. Doc. mun. 1563. 
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* 356 maggior sua sicurezza alzò parimenti una 
grossa bastia sopra un colle di Narvesa , e 
la munì di genti per ogni occorrenza (i)j 
e intanto le genti Unghere aveano inon^ 
dato tutte le campagne Trivigiane, c tut- 
to all* intorno aveano cinto la Città di 
strettissimo assedio . Il guasto fu univer- 
sale, e nel tempo medesimo i vicini Cas- 
telli furono travagliati con frequentissimi 
assalti. Fu preso Asolo in quell* incontro, 
perchè il Podestà Giovanni Foscari per 
viltà lo cedette a*nimici senza voler usa- 
re delle sue forze , e però, nell* ottobre 
susseguente fu preso nel maggior Consi« 
glio, di procedere contro di lui, c decre^ 
tato, ch’egli fosse privato di tutti gliuf- 
<izj , benefizi , reggimenti, e che paghi 
ducati cento (2) . Fu ancora presa la Chium 
sa di Quèro , in cui fu fatto prigioniero 
Redusio avo di quell* Andrea , che scrisse 
una Cronica accreditata, di cui ben pres- 
to fitremo usa frequente in questa nostra 
Storia (3). Crispignaga, Fregona, ed al-, 
tri Castelli del territorio Trivigiano, tut- 
ti cessero alle armi Unghere o rendendosi 
sponunei, o presi d’assalto (4}, 

Per 

- ' ■ • " i - ■ . ■ ' — — — % 

! i ) Anonimo Foscarinìano ms, 

1) Sanuto Vite de’ Dogi pag. 652. 
s)Ved. not. 15. al Gap. 7. del lib. XI. de’ 
Cjortusj . 

(4) Antonii Bonfinii Rer. Ungar. Pec. II. Lib, 
X. pag, 342, 
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Per questa venuta in Italia del Re Lo- *15* 
dovico con tante genti ’i Principi della 
Lombardia s’ erano messi in capo de’ nuo- 
vi sospetti , e però d* accordo pregarono 
tutti Cangrande d’avere un colloquio in- 
sieme. I Visconti furono i primi a pro- 
muoverlo, e fu tenuto in luglio a Pes- 
chiera sopra il Lago di Garda. Fu con- 
cluso di mandare al Re nuova ambasce- 
ria , perchè dopo l’ impresa di Trivigi 
non volesse fare altre novità in Italia • 
L’istessa cosa fu fatta in Bologna dagli 
altri Principi della Romagna , e della 
Toscana, che erano presentemente in guer- 
ra contro il Visconti (i). Cangrande per 
la grande amicizia, che il Re avea sem- 
pre professato alla sua famiglia, andò in 
persona al campo sotto Trivigi con. cini* 
quecento barbute di fiorita , 'gente d’armi, 
e fu ricevuto dal Re assai graziosamente, 
e dopo di aver parlato con lui molto tem- 
po in segreto ritornò a Verona lasciando 
que* Cavalieri al servigio del Re (z). Co- 
sì fece anche Bernabò di Milano mandan- 
dogli cinquecento balestrieri , che gli fu- 
rono. assai graditi ( 3 ). In quanto al Car- 
rarese il Re spedì a Padova il Banno di 
Bossina, e Corrado Lupo come suoi am- 
bas- 


ci) Mirteo Villani llb. 6. cap. 50. 

( z ) Matteo Villani Lib. 6. cap. 54. 
( 3 ) Mattep Villani loc. cit. 

Tomo XIII. . P‘ 


Digitized by Coogle 



126 t * L i B k 0 ( LI 
*156 basciatorì. offerendogli' l’amicizia reale^ e 
buona pace, i e sicurezza del .suo paese, 
purché allargasse la mano, e spermettesse, 
che all’esercito venissero portate vettova- 
glie dal Padovano co’ loro dinari (i). ,, , 

♦ 1', Quel Principe che più di tutti era es- 
posto alla fierezza degli iUngheri ^ come 
il più vicino, avea già fortificato i passi, 
che conducono al suo territorio, e muni- 
to la Città di forte difesa. Oltre a ciò 
avea, spedito una nobile ambasceria incon- 
tro al Re con doni abbondantissimi ^ di 
ogni cosa (z). Ma a queste ricerche fu 
•imbrogliato a rispondere,- nè sapeva a qual 
partito appigliarsi* Dall’un lato -temeva 
il furore di que’ barbari, che benché aves- 
sero promesso di non danneggiare il Pa- 
xiovano, pure spessissimo passavano il Mu- 
sone, e rubavano ciò che potevano ave- 
re. Dall’altro lato egli aveva a cuore 1 * 
amicizia de’ Veneti , nè volea disgustarli 
col dar soccorso di vettovaglie a’ loro ni- 
mici. In tale perplessità di affari convocò 
il consiglio generale di tutti i Cittadini 
per intendere il loro parere, e qual par- 
tito si avese a prendere in quelle perico- 
lose - circostanze . Tre giorni furono con- 
sumati a deliberare sopra la difficile fac- 
cenda, e finalmente per consentimento di 

■ , V -C . tilt- 


( I ) Matteo Villani lib. 6. cap. 50. 
(2.) Cortus. Histor, Lib, XI. Cap, 8. 
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èutti fu scelto di preferire Tamicizia del 135^ 
Re a qualunque altro riflesso (i). 

Presa tale 'deliberazione , da cui ebbe 
principio l’odio acerbo de’ Veneziani con- 
tro il Carrarese, = e fu l’ origine* della sua 
rovina, e della di lui famiglia ^ Francesco 
mandò al Re Lodovico una nobile amba- 
sceria,' e fu stabilita, un’alleanza, ed una 
scambievole amicizia fra i due Principi. 
Allora Lodovico promulgò un editto ri- 
goroso proibendo a* suoi Ungheriidi non 
dover correre sopra il territorio di Pado- 
va , nè inferirgli alcun danno o violenzai 
minacciando la pena di testa a’ contrafat- 
tori (z), e dando ancora in iscritto liber- 
'tà a’ Padovani di difendersi col ferro. Cre- 
dette il Signor di Carrara in tal guisa di 
preservare il suo territorio da’ pericoli del- 
le ruberie , e degl’ incendj , che tuttodì 
accadevano per le rabbiosissime iscorrerie 
degli Ungheri, che non conoscevano di- 
sciplina; è vero che' andarono scemando 
quelle violenze, ma pur nel corso di quell’ 
assedio di tratto in tratto passavano que'^ 
barbari sul distretto Padovano , - giacché 

' • 'i '■ .. -ìsuIj 

**— ' ■ ' ■ ' ' 

j (i) Cortus. Histw. Lib. XI. Cap. t. ' " * 

(2) Antonii Bonfinii Rer. Ungar. Dee.* II. Lib. 

X. pag. 342. 'hle quis populatum, pabulatumque in 
Vatavìnum agrum excursaret aut Vitn aliquam 
ìnferrtt sotto pena della testa , ratatn ac firmai 
Tarinom cu/n Tatavino am/cìtiain esse bine quisquj 
novirìt . ■ '• ' . 
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»3J« sul Trivigiano più non potevano saziare 
la loro avidità, dove era già consumata 
e distrutta ogni cosa. Con tutto ciò il 
Carrarese per ovviare i mali maggiori, e 
i danni più gravi, procurò di somminis- 
trar sempre alPesercito quelle biade, c » 
que’foraggi , che gli potevano occorrere (i). 

Comperatasi il Signor di Padova la 
conservazione de*proprj stati a un prezzo 
cosi caro, qual fu Podio, e lo sdegno 
della Republica Veneziana, ed una taccisi 
di nera ingratitudine ai grandi benefìzi da 
quella ricevuti, potè applicar le sue for- 
ze, e i suoi pensieri alla guerra, che fin 
dalP aprile di quest’anno si era accesa in 
Valsugana. Il Marchese di Brandeburgo 
avea suscitato Sicco da Caldonazzo a for? 
mar esercito, ed assajire i Castelli, che 
il Signore di Padova possedeva in quella 
Valle. Credevano que* Signori, che più 
opportuno esser non potesse il tempo y 
attesi gli eserciti del Re d’ Ungheria , che 
tutta minacciavano la Marca Trivigiana.- 
La fama,, che per Pordinario ingrandisce 
le co^e,- metteva nell- ultima' disperazione 
tutta la miserabile provincia, e. già -si te- 
meva i universalmente che rovinose ' Conse- 
guenze dal, furore di que’ barbari i ne do- 
vessero j derivare. Giudicava Sicco, ..che- il 
Carrarese . intento alla conservazione de* 

■: . ■ prcv I' 

' ;• / f' .. . 

(i) Cortus. Histor. loc, cit. .-..r.-r 

V ■ • - 
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proprj staci y non che alias difesa di quelli 
della Repiibiicai.iVeneziana j'.'con icui lo 
credea collegato, non avrebbe potuto guar- 
dare il Juogfiii, della Valsugana ccosi Ioma-> 
ni j e così iscomodi a lui* ’Pcrìochè .inco- 
minciò- a fare, ammasso j di genti, , e roi- 
nacciavai alla Vaile :di vokria sottomette- 
re al suo dominio li j? 

( Il Carrarese aitali avvisi mandò in apri- 
le -Manno Donati 'Fiorentino con molti 
soldati a' cavallo^ eia piedi alla difesa -di 
Perginey e delle altre.-sue Castella di quel- 
la Valle .jDafiarc era «divenuto ^importan- 
te te* grave, perchè Sicco aveva- ricevuto 
genti numeroseic dal Brandeburghese, c da 
Cangrande 'dalla Scala , colle quali ‘si era 
preparato ad espugnar Lavico j minacciandoi 
nel medesimo tempo gli altri Castelli. 
s II Signor di Padova s*cra portato' si 
Bassano'a’23 di maggio, e quando egli 
seppe le disposizioni idi -Sicco, e i prepa- 
rativi -per far l' assedio di Lcvico-j 1 spe- 
di -subito in Valsugana un - grosso • corpo 
di ’ scelte truppe in numero di^due-milaf 
pedoni oltre t ad una ' Sùfirciefìte quantità! 
di^ guastatori. Si unirono -alle « medesimi 
Pattare de* Buzzacarini Gaptrano’' degli sti-* 
pendiarj [ Lodovico Forzatè ■Capitano'- di 
cinquanta» cavalli, Albertino da-^Peraga^ 
c Ambaldo da Lorena j che comandavamo 
a un corpo di sessanta cavalli, e di cen- 
to balesirlèir, F dPihoTcT pedoni colle co- 
razze .• .. .-J i. .-.r- - (. • • 

P 3 Ques- 


rsse 
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?J5^ Queste genti tutte si congregarono In- 
sieme a Bassano. nel dì ultimo di maggio, 
e a’ due di, giugno vennero a Primolano., 
dove piantarono il campo . Dopoi aver 
preso qualche riposo s’avviarono al Bor-» 
go di Yalsugana. Sicco avvisato della ve- 
nuta di. quest’esercito -avea fatto una lar- 
ghissima fossa, che tagliava la strada di 
Levico, e. 1* avea rafforzata conMino spal- 
tò per modo, che alle truppe Carraresi 
era vietato il passaggio. Tentarono esse 
di vincere quegli ostacoli, e fu attaccata 
feroce battaglia, ma le genti di Sicco in- 
grossatesi cogli >ajuti dello Scaligero , e 
del Brandeburghese obbligarono i Padovani 
finalmente a ritornar al loro cempo m 
Primolano per curare le ferite, che ave- 
vano riportate in quell’asprissima zuffa (i), 

, In ajuto del Carrarese prese opportuna- 
mente le armi Biagio da Grigno figliuo,- 
Jo di - Antonio da Castelnuovo , ragguar- 
devole Signore di quel paese , che avea 
soggetti molti Castelli , Le genti del Si- 
gnor di Padova unite allora a quelle di 
Biagio ripresero coraggio ed ardire , e si 
gettarono sopra i (Castelli, di. Sicco, che 
egli possedeva, di qua. da Levicó.* Spezial- 
mente si scagliarono sopra il.Tasino, che 
cedette all’impeto loro, e che il Carrare- 
se donò a Biagio per- le sue benemerenze. 

, ... . Con 

■ 1 11 I 

■ I . i-.- 1. • ' 


(i) Ved. Doc. num. 1548. i.. . ■ 
4 * * 
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Con tutto ciò non poterono salvare Levi- 
co , che alla fine dopo feroce assedio fu 
costretto di arrendersi alle armi di Sicco. 
Intanto il Re d’Ungheria divenuto amico 
del Signore di Padova s’interpose ad ac- 
comodare queste differenze , ed operò in 
modo, che il Carrarese diede al Marche- 
se i luoghi, ch’egli teneva sul terreno di 
Trento, e fu fatta la pace (i). 

- Il Re all’assedio aveva intanto fatto al- 
iare i8 edifizj di legno per combattere le 
mura, e fra questi un enorme gatto, che 
dava gran danno alla Città. Voleva anche 
fare delle escavazioni per avvicinarsi con 
istradc sotterranee alle mura; ma 1’ abbon- 
danza dell’ acque vive, che sortivano a* po- 
ca- profondità del terreno , impedì che si 
potesse proseguire il lavoro. I Veneziani e 
i Cittadini si difendevano valorosamente, 
ed alle macchine nemiche andavano op- 
ponendo ordigni da offesa , e ripari. Il 
Re conobbe ben presto, che non era pos- 
sibile vincer la Città per battaglia essendo 
così valorosi i difensori , c le mura forti ed 
■alte, e molto bene provvedute , ed armate, 
c i fossi larghi e pieni d’acqua viva(z). 
•'S'accrebbe in que’dl al Re l’albagia, e 
l’orgoglio, perchè il Papa lo aveva eletto 
, V • ■ ; in - 

I 

( I ) Ved. Addium. L ad Chron. Cortus. pag. 
4.70. e Cimbrucd Stor. ms. di Feltre. 

(z) Matteo Villani lib. ,cap. 54. -V '• - 

P + 
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*555 in Concistoro , ne dicliiaratorCofifaionì^W 

di Santa Chiesa vcontro; agl’ infedeU^ 

tempo medesimo, l’ Imperadoret l’ aveardfr» 
scinato SUOI Vicario .nella guerra de’yene^ 
ziani, perlochè egli (levò oel icaoapo la $ua 
insegna, e ricevè a ^nomc i ditiGesare ciiitte, 
le terre, che^a. lui s*arresero. (i)i ?.;> r. u , 

I < In ìtale .stato idi ' cose vedendosi. .L'.Ye^ 
neziani a inai partito, ridotti ,) e iloroCit-t 
tadini per. le gravissime .-spese oppressi 
smunti airestremo^, pensarono di procao* 
ciare'’ad ogni costo ila pace .. Il Carrarese ^ 
che-nomaveva nell’anima suo, rinunziato» 
all’amicizia ideila «Republica^ e cui preme-^, 
va assaissimo di veder lontano quell* eser-.r 
cito da’ suoi confini, si .offerse mediatore, 
e in Padova. si ridussero a’ cinque d’ago-» 
sto gli Ambasciatori de’, Veneziani , e quel ni 
Ib del Rcj che furono il Conte Palatino , - 
p Arcivescovo di Patrasso, e il Cancelliere 
dei Re (a)» Oflferivano i Veneziani Zara/ 
col patto, che rimaner dovesse in liber- 
tà di se stessa, e promettevano di' rende-- 
re al Re qùe’Juoghi in Schiavonia di suo 
piacere,, e. certi altri riconoscerli da lui. con. ^ 
quell’ annuo censo, che « lui sembrasse > 
convenevole j j ed*" esibivano ' ancora quella ^ 
quantità, di danaro ^ per le spese fatte nella .. 
guerra, che I fosse giudicata giusta . Il Re .i 
non volle acconsentire a questi patti se 

' n , ■ ]ibe_ 

—— I I I I ■ I I I I 

( I ) Matteo Villani Hb. 6. cap. 59. • , »•”' -■ > > 

(») Coreus'Histor. lib, XI. cap. 8... “ 
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D E Cl M O A R T O. 
liberamente 'non' gli fossero restituite tut- i 
te^le Città, che egli pretendeva in Dal- 
mazia f' e' neiristria ; e’cosl fu sciolto il 
congresso senza conchiuderc cosa alcuna (i). 

‘i 'Morì in mezzo a quésti fatti il Doge 
Gradenigo, ’e fu eletto in sUa vece a*ij 
di agosto'Giovanni 'Delfino j il quale si 
ritrovava alla difesa di Trivigi col titolo 
di Provveditóre. Quando ebbe l’avviso di 
sua elezione egli' ùsci dalla Città, ed an- 
dò a ^Venezia (z)> e in suo luogo fu spe-< 
dito ^ Marco ^Giustiniani (3); il quale giun-. 
se opportuno 'per ^difendere la terra conJ 
tro liP'furioso assalto dato dall’esercito ni- 
mico pochi giorni dopo -il suo arrivo. 

tGli Unghcrì si recavano a disonore j che 
appresso tanto tempo di strettissimo asse- 
dio, e tanti preparamenti di edifizj e di 
macchine non avessero ancora dato una 
battaglia ' agli' assediati^ Vollero far* prova • 
del loro 'valore alla Jmetà del mese •(4):' 

' ...il ti/ . tj-.c. ■; . I '' per- ‘ 

(1) Matteo Villani Lib. 6. Gap. 62. 

(2) Gli * Storici ‘Veneziani , ‘ come il Sabellicà ' 
Dee. IL Lib. IV. pag. 327. , e il Carèsine, ed»al-J { 
tri, pretendono che i Veneziani dimandassero Mtp 
Re u permissione , che il loro Doge uscisse 
beramente dalla Città é che egli la negasse di- 
cendo di Voler aver la gloria ‘di tener ‘■'assediato''-’ 
un ‘ Doge’’ di Venezia , ’ I .Cortusf: zll'inoontro ' Lib»^ \ 
X.:Gap, ‘8, assicurano, che il Rei gli. diede: la peT’V.i 
missione generosamente; Hex eum 'libere cum 

n«te ire petnùsìt Venetias . Io credoua’.Cortusj* 

(3) Sanuto Vite de’Dogi. pag. 642. i r » 

(4) L’ Anonimo Foscarihiano .dice.ih d^opemil-* 
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• 35 ^ pertanto la mattina de’ quindici d’agosto 
preparossi l’assalto /dalla parte dei ^rgo 
de’ Santi Quaranta , che già' era stato ro- 
vinato' ei consunto . )Fu il combattimento 
molto animoso e feroce, e quegli Ungheri 
ardici, che vollero accostarsi alle mura^ ri- 
masero o feriti o morti . Fecero in -quel 
dt i Trivigiani vedere che il loro valore 
era assai superiore alla- ferocia indiscipli- 
nata de’ lor nemici . Qiiel gatto orribile 
rimase preda del .fuoco, e le genti Unghe- 
re furono costrette di abbandonare • vergo- 
gnosaiuente l’assalto (ì). ... , » 

Per ultima desolazione entrò la discorw 
dia nell’esercito . La moltitudine disordi- 
nata degli Ungheri, che a modo di gente 
barbara non sapevano osservare la discipli- 
na militare, nè volevano essere ubbidienti 
a’ lorO' Capitani, aveva scorso il Padovano 
recandovi notabili danni. Il Carrarese sde- 
gnato di questo atto contro la fede data, 
proibì, che più portar non si 'dovessero 
vettovaglie al campo -, per la qual cosa 
mancarono ben presto i viveri all’esercito, 
e la fame incominciò a travagliare le gen- 
ti (2). A questo malefne aggiunsero que^ 
)' • • - V : ' bar- 

' ■ . ■ ' ! ■ f — 

.• -* • 

timo di agosto', ma se l’esercito parò dall’asse- 
dio a’x8 o a’aj, nell’ Anonimo vi è errore sicu- 
ramente. - . . 

( i ) Anonimo Foscariniano ms. Sanuto Vite de’ 
Dogi pag. 64.1. ; t ì 

(a) Matteo Villani Lib. 6 . Gap. 54. e 64. 
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D EC I M O 0.0' A KT O. 
barbari un altro maggiore > che fu di al- 
tercare co’Cavalieri Tedeschi <omandati da 
Corrado Lupo, e villaneggiarli con arro- 
ganza in modoial dir .dell’ Anonimo Fo- 
scariniano, che vennero fra loro alle ma- 
ni con grande uccisione d’ambe le parti . 
Dopo di che corsi tumultuariamente, a* 
magazzini delle vettovaglie , . li misero a 
sacco, rubando, e predando ogni cosa. 

. Il Re vedendo l’esercito in tanto di- 
sordine, e considerando che i difetti del- 
la vettovaglia erano senza rimedio, si pen* 
tì di non avere accettata la concordia , che 
gli era stara offerta con suo onore da’ Ve- 
neziaui , ed essendo naturalmente di subi- 
to movimento senza deliberare con altro 
consiglio improvviso a tutti parti a’i8 d* 
agosto secondo il Villani (i) , oppure a’ 
25 secondo altri Storici , dall’assedio, e 
passata la Piave raccolse a salvamento tut- 
ta la gente a Concgliano . Non ebbero 
i Trivigiani alcun sentore di questa subita 
ritirata, e più dì passarono innanzi , che 
pienamente si potesse credere la sua par- 
tita. II Re lasciò in Conegliano due mi- 
la -Cavalieri alla guardia della terra, e per 
far guerra a Trivigi sotto il comando di 
Tommaso fratello di Niccolò Acio Ve- 
scovo di Strigonia (2), ed egli con tutto 

- ■ • . 

{ I ) Ma*:teo Villani lib. 6. Gap. 65. ■ 

( 2 ) Antoni! Bonfinii Rer. Ungar. Dee, II, 'LiL 
X. pag. 342. r*. 
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Palerò esercito sì tornò in- Ungheria cón 
|joco; onore della sua inapresa , C‘ moltis- 
sirno danno:, •> . 

-cl Triviglani «per questa Jiberaziorié fé-* 
cero t grandi ^allegrezze-, itia i loro- raali 
non' erano ancora finiti^ e ''forse- ì - pii* 
grandi avevano^ - ancora a .venire 4 > Creden^ 
do la guerra l' terminata imprudentemente 
cominciarono * a far' tornare i lavoratori 
hel'èontadò^ t condurvl i Jorò beitiarài* 
Ma gli ' Urigheri rimasti à Cónegliane 
avidi di 'preda andarono scorrendo' fin pres* 
so a Trivigi ‘ in miracro’ di quattrocéntoi 
Cavalli, e vi fecero * ricco . bottino - di uO» 
mini, c di bestiami. I Cavalieri di presi» 
dio in Trevigi co’ loro Capitani Venezia^: 
ni per riscattare h preda aniinosi ^uscìrO'^. 
ilo fuori' in- più di cinquecentò,' ed atrac-* 
careno gli Unghcri. Costoro ,• che bert 
erano pratici di quel mestiere combatteit»: 
do,^é- voltando 'si traevano," ove sapeva- j 
no, cheterà un agguato della loro gente ,7 
non facen^Jone!’ alcun. Sembiante/ E cosi, 
continuando , -e < perseguitandoli i '« Trivi-\ 
giani, furono incautamente' condotti a.vpo-1 
co a - poco , dove > stavano appostati r pressò^ 
al bòsco del. MontCllo ottocento Ungheria 
che' usciti addosso agl’imprudenti TriviW 
giani,- e avendoli" accerchiati' ne uccisero> 
più di duecento, e ne presero più di- tre-", 
cento menando seco loro i prigioni , e la 
preda. Protesta il Villani, il quale' rac- 
conta il fatto, che ebbero più-, danno r 
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Veneziani in 'quella giornata, che dal Re “*35^ 
nell’assedio continuo* di tutto ' l’esercito, 

E questo fu a’i8 d’agosto (i). ' '.f 

'Un’altra vittoria degli Ungheri di Co» 
negliano dopo la partenza' del Re narra 
l’Anonima Foscariniano. ; Era esso appe* 
na partito ■ per l’Ungheria,' .che i. Vene* 
2iani,*a’quali premeva molto laificuperà 
delle terre da que’ barbari occupate, man* 
darono Tolberto da Camino con sei' ban-*' 
diere, il quale cavalcò verso Sacile per 
andare a’ danni del Patriarca nel Friuli r 
ciò che avendo saputo* Beraldo di Aspra- 
monce Capitano Unghcro gli andò incon» 
tro, e destramente avendolo tolto in mez> 
zo Io sconfìsse di qua del Mesco a San 
Martino di Colici- di modo che egli a 
grande stento potè salvarsi colla fuga.' • • 

' Il Signor di Padova vedendo gli Unv 
gheri partiti dall’assedio di Trivigi^>rrft. 
chiamò. anch’ esso le guardie, eh’ eglh*avc*> 
va messo a’ passi* della Brema;'* e i* suor 
popoli .rendettero grazie 'alFaitissimo per 
essersi conservati in 'mezzo a tanti pcrico»"» 
li. con pochissimo 'danno. Ma 'i* Venezia»^ 
ni s’erano sdegnati contro di lui ; ed aveana 
richiamato Marin Morósini^f che craPodes.*' 
tà,in Padova^ ed aveano vietato • che' piìt 
non vi si.vpotesse portare sale da Chiog- , 
gia,}c bandirono i; Padovani 'da Venezia^ ' 

!■ j f-** i *- ^..c w. e da » .* 

Xi) Matteo Villaiti' Lib. 6,’ Cap..^ 7 i. ' 
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•^356 6 da tutti i luoghi soggetti* alla Republ?- 
ca j e scrissero a 'Mar9o < 3 iustiniani- Prov- 
veditore in Trivigi j 'eh* egli' dovesse an- 
dare colle genti in Padovana a 'danneg- 
giare quel - terreno come di un nimico 
della Republica. Cose tutte che inaspri- 
rono maggiormente-^ 1* animo feroce - del 
Carrarese, e Io obbligarono per sua difes- 
sa ad attaccarsi con maggiori vincoli all* 
Unghero ■' , ' ‘v 

• Tornato il Re 'Lodovico in Ungheria 
elesse trenta^ suoi grandi baroni per Capi- 
tani, dando f obbligo a ciascheduno, co- 
me erano tenuti per omaggio,- di doverlo 
servire per tre mesi con cinque mila sol- 
dati a cavallo. E in questo modo -delibe- 
rò di continuare la guerra co* Veneziani 
succedendo l’un barone all’altro di due 
in due mesi , perocché il terzo aveano per 
la venuta, è pel ritorno. E però a* 15 di 
ottobre di detto anno giun^ 1* uno de* 
suddetti baroni a Conegliano con quattro 
mila Ungheri , i quali subitamente sì die- 
dero a scorrere, e a saccheggiare -il paese 
infino a Trivigi. In campo non' trovava- 
no contrasto j imperocché come- questo 
Signore era sopra Trivigi, così gli altri 
Signori erano. a Zara, e nella Schiavonii 

sopra 


(1) AntoniI Bonfinii Rer. Ungar. Dee. II.. Lib. 
X. pag. 342. Cortus. Histor. Lib. XI. Gap. 8. Sa.- 
fiixto Vite de’ Dogi pag. 642. . ■ - • < 
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DECÌMO<itJARTOì. 
sopra le terre della Republica; Sicché i 1356 
Veneziani avevano- assai che^ fare a guar- 
dar le mura . della .loro Città, e nonsa- 
pcano come pure quelle si potessero for- 
nire, -e però gli .Ungheri erano al tutto 
Signori, e reggevano i campi della Pro- 
vìncia Trivigiana, ed assediavano le. Cas- 
tella a loro-talenro (i)i .. - 

'•!■ Oltre -agli Ungheri, che recavano tanti 
danni , andavano depredando il distretto 
anche i '• Trivigiani ribellici Comune di 
Venezia, e nel settembre di quest’anno gli 
Onighi co’ loro seguaci aveano fatto prigio- 
niero un corpo di truppe, che il Podestà 
di Trivigi mandava di rinforzo a quello 
di Valdimareno, onde assicurar quel pae- 
se dalle scorrerie de’ nemici (z). fu d’uo- 
po pertanto rinnovar gli ordini per nuove 
spedizioni, le quali si rendevano tanto più 
necessarie, quanto che in quella Valle erano 
insorge nuove sedizioni, e il numero de* 
malcontenti andava ognor piu crescendo (3); 

G fossero questi un avanzo delle prime sol- 
levazioni narrate di sopra o che fossero 
di nuovo -suscitati per opera, di. Guecello 
da Camino, il quale s’era anch’esso ribel- 
lato dalla Republica di Venezia , e s’era 
attaccato al partito dell’ Unghero' (4). 

Fu- 

(i) Matteo Villani LiS. 7 Gap, ^23, 

(a) Ved. Doc. nutn. 1554. 

(3) Ved. Doc. oum. 1557. 

(4) Ved. Doc. nutn. i^ss. , ■ , • • 
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, f35« Furono similmente spediti a Serravallc 
de* nuovi rinforzi di presidio con vettova- 
glie, e con danaro (i), e ciò per difen- 
dere il luogo da’ tentativi del Vescovo di 
Ceneda, il quale ribellatosi da* Veneziani 
s’era anch’esso collegato coH*.U»ghero (i). 
E giunsero opportune quelle genti per di- 
fendere il Castello da un feroce assalto dì 
que* barbari, che scorrevano quelle contra- 
de , e che trovata avendo una inaspettata 
valida resistenza tornarono in fretta a Co- 
negliano per farsi medicare delle ferite (3). 

Ma questi furono scarsi vantaggi delle 
armi Venete a paragon de* danni grandissi^ 
mi, che sofiFerivano alla giornata . Accad- 
de in que* dì per somma sventura la pri- 
gionia di Alteniero degli Azzoni, il qua- 
le uscito dalla Motta per opporsi alle scor- 
rerie de* barbari fu preso con tutti i suoi , 
che lo seguivano, e mandato nelle carceri 
in Ungheria (4). E fu maggior danno as- 
sai la strage fatta dagli Ungheri sopra quel 
corpo di Tedeschi , che calavano in Italia 
al soldo de* Veneziani . Questa Republica 
sollecita ad ammassar gente da tutte lePro- 

vin- 


(1) Ved. Doc. num. 1557. 

(2) Ved. Doc. num. i555« 

(3) Anonimo Foscariniano ms. 

(4) Ved, il Doc. stampato nella Dissertazione 
di Monsig. Canonico Conte Avogaro sopra Alte- 
niero degli Azzoai a car. 63, e l’Anoninao Fosca- 
riniano . 
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rlncie aveva condotto al suo soldo un ijy» 
grande Barone della Germania con seicen- 
to Cavalieri Tedeschi per mandarlo a Tr> 
Vigi, e Io pagarono per quattro mesi innanr 
zi, e gli diedero a compagnia un gentil- 
uomo, di Venezia , che il conducesse in 
Tri vigi . La - truppa valicando^ gli aspri 
monti del Vicentino era giunta negli ul- 
tirtii dì d* ottobre in quel territorio, ed ^ 
probabile , che quelle genti ne avessero ayu- 
to la' permissione da Cangrande: e fu pre- 
sa, quella strada ass^i disastrosa, e impratw 
cabile per non toccar Bassano, nè le ter- 
re del Carrarese,, che allora consideravasf 
come nimico de* Veneziani . Ma volle- la 
mala.. sorte, che que*Tedeschi trovassero’ 
la Brenta così gonfia, che non poterono a 
nessun patto passarla; per la. qual cosa fu: 
rono costretti fermarsi inCaldogno, aspet- 
tando che il fiume $i abbassasse oodepot.er-‘ 
lo, valicare. ; • ' • ' ' 

Gli Ungheri di ConegUàno furono intanto 
avvisati di queste truppe, e della via , che co-' 
storo tenevano; e di subito eletti mille di' 
loro cavalcando la notte, ed arditi pas^aOT 
do la. Brenta, a Fontaniva quasi nuotando 
giunsero addosso agl’incauti Tedeschi^ pria 
che essi avessero novella del loro movi- 
mento. Erano male armati, e l’assalto im- 
provviso. fè loro perdere il coraggio del 
tutto, C^i si mise alla difesa - fu morto; 
gli altrì^ tutti furono fatti prigioni , e tpl* 
ti ^ro i dionarij e l’armi, e i cavalli, e 
Tomo xiir. (I - le 
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le robe in tamicia furono mandati a Ve-’ 
liezia (i). Per questo sinistro accidente i 
Veneziani perdettero molto del loro vigo- 
re, e a’ nemici s’accrebbe la baldanza > e 1* 
orgoglio j H quale era giunto a tale che 
nulla curando i Veneziani, c i Trivigiani 
faceano lavorare da* Villani le terre per la 
nuova ricolta con intenrionè di volerla 
per essi ( 2 }. 

E quasiché i mali , che pativano i Tri- 
vìgiani 'dalle genti straniere , e da’proprj 
Cittadini rubelli non fosse ancora bastan- 
ti, se ne aggiunsero degli altri nell’inter- 
no della Città per una congiura di molti 
Cittadini, che voleano torla a* Veneziani y 
e restituirla a popolo. Vuole l’Anonimo 
Foscariniano, che la persuasione di questo 
tradimento provenisse da Schenella Conte 
di CollaltOj e dagli altri fuorusciti; e il 
Bonifazio soggiunge, che la pratica fu mos- 
sa dal Capitano degli Ungheri ; il quale 
prometteva opportunamente l’assistenza. 

Fu la congiura per molto tempo ma- 
neggiara con gran segreto, e vi entrarono 
molti Cittadini di ogni condizione ^ e de* 
preti, e! de’ frati ancora; ed era già vicino 
il giorno stabilito per la esecuzione, quan- 
do 


( I ) Antonii Bonfiiiu Rer. Ungar. D<?c. II. Lib. 
X. pag. 342. Matteo ^Villani Lib, VII. Cap. 24, 
Cortus. Histor. Lib. XI. Cap. 8. Sabellico Dee. 2. 
Lib. 4. pag. 328. ec. 

(2) Matteo Villani Lib, 7, Cap, 24, 
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tìo fu scoperto al Podestà il grave pcrico-' »3S« 
io, in cui trovavasi la Città . L* orrore, 
da cui fu preso, non Io trattenne dal da- 
re subito gli ordini necessari per ritenere i , 
colpevoli^ i quali ‘ Convinti del loro delit- 
to furono i laici nella mattina seguente 
appesi ‘alle forche y e gli Ecclesiastici con- 
segnati nelle forze del Vescovo , perchè 
secondo i Canoni desse a loro quel casti- 
go, che si avevano meritato. Molti furo- 
no banditi y e le case de* più colpévoli, co- 
me ancora quelle de*Conti da Collalto fu- 
rono demolite : il che indica che essi o fu- 
rono gli autori della 'congiura , o almeno 
molta parte vi avessero (i) . ‘ 

AI dirò de*Cortusj anche in Castelfran- 
co crasi suscitata una sollevazione per da- 
re il Castello àgli Urigheri,* ma ' -adopera- 
ti i medesimi rigori si acquetarono le tur- 
bolenze', e la Città e il Castello furono 
conservati alla Republica. Ma non per que- 
sto il Podestà di Trivigi rimase quieto del 
tutto, e vivendo in sospetto egli fece leva- 
re le armi a tutti i Cittadini , mettendole 
in custodia nel publico ■■palagio j La qual 
cosà peraltro sembrando ingiusta alla Re- 
publicày mentre i Trivigiani da pochi in 
- fuo- 


(i) L Anonimo Foscariniano> e il Bonifazio di- 
cono, che ciò avvenne in novembre.; ma i Cor- 
psj Ub. XI. Gap. g assicurano , che fii in otto- 
ne. Di questi traditori si fa menzione anche nel 
Docum. num. xs 6 z. 

(1 z 
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<35^ fuori sperano mostrai;; leali ^| dominio, e 
pieni di buona volontà , ordinò al Podes- 
tà , che fossero icpmantinenti restituite 
quell* armi a que* fedeli (Citcadmi (i). 

In mezzo all’aspetto funesto delle pose 
avvenire apparì aH’improvviso fondata spe-; 
ranza di vicina pace. I Veneziani non ave- 
vano intralasciato alcpn mezzo per muo- 
vere i Principi ansici a framnaettersi ad ac-, 
cordare le parti . Finalmen;e il Poptefìce 
s’interpose con tutto l’impegno a trattare 
di accordo, e spedì ip Italia Pietro Vescor. 
VQ di Pati con titolo di Nunzio Pontifi- 
2 Ìo per trattare di composizione . Questo 
buon Prelato andò più volte da Vénezìa 
in Ungheria a questo oggetto, ma non vi 
fu nè verso nè via di poter ottenere dal 
Re condizioni oneste , onde stabilire la de- 
siderata concordia . Pprlochè vedendo la dif- 
ficoltà dell* impresa procurò almeno di im- 
petrare una ' tregua di cinque mesi , col- 
la speranza cl;e in quel mezzo d; tempoi 
si potessero levare gli ostacoli , e venire 
ad uno stabile accordo , A qqesta condii 
zione il Re condjscese , e i patti prelimi- 
nari dell’armistizio furono segnati da* Ve- 
neziani i| dì j;6 di novembre, e publicati 
in'decembre per tutti i loro stati con gran-, 
de allegrezza de^sudditi , che incanto res- 
• "i r ' - ... ..•' • ‘ ■ pira-,,. 

{ I ) Ved. Doc. num. 1558. 
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fìiràPàno un poco da'lunghi disagi della 
èiierra (i). 

, Furonò le condizioni, che il Re tenes-^ 
se in custodii tutti i Cistellii cKe egli 
aveva preso tiel Trivigiano, e li potesse 
fortificare a siio talento senfa alcuna con* 
traddizione. Che cessar dovessero ^Ic in-i 
giurie, i dahni, e lo ostilità si nelle par-* 
fi di TriVigi, come ih qùelle della Dal-* 
mafia, e che il Papa potesse obbligare 1 
bontraffacenfi. Che qùéste tregue durar do^ 
Vesserò firio a Pasqua, che in quelPannò 
veniva a cadere à*nove di aprile^ e fos- 
setó cqfnpresl in esse nominatamente il 
Patriarca d*Aqùile)a, Alberto! e Mainardò 
Conti di QoHzia , Biicbino da Porzia j 
le due Città Iihperiali commesse alla cu- 
ra del Patriarca , cioè Èellhno e Feltro, 
Guecellohé da Camino, i Conti da CoI-= 
lalto, il Vescovo di Ceneda, i Signori 
da Onigo, e Francesco dalla Parte, co- 
lile seguaci del Re d* Ungheria (2). Iti 
qiiestò numero nOn si trova registrato il 
Carrarése* evidetìtissima prova j che egli 
hon s*era Unito ancora in lega coll*Un-> 
ghero, e che Solo per Salvare il Suo paes 
da* saccheggi s*éra indotto a. sorriminis- 
trargili le Vettovaglie, conie abbiamo detto. 

La calma, che concèdevano le trégue, 
permise a* Veneziani di far móltè regola^ 

JZ ZIO- 


vti’’ *^56. 1559 

(2; vedi Documénti citati. 
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i3S<S zioni nella Città per la miglior difesa di 
essa; e in ciò fu lavorato indefessamente 
per tutto il corso dell’inverno del 1357. 
Se non che male erano osservate da que* 
barbari, che non conoscevano nè fede, nè 
giuramenti. Scopersero i Veneziani, che 
molti de’ propri soldati, i quali erano al- 
la guardia di Trivigi, erano stati corrotti 
dagli Ungheri per tradir la Città nelle lo- 
ro mani. Per la qual cosa il JDoge scris- 
se al Podestà, e al Capitanio di quella 
Città, acciocché star dovessero vigilanti 
sopra di questo fatto (i). 

Commettevano pure coloro molte insor 
lenze nel territorio, e furono tali che il 
Doge mandò al Capitano degli Ungheri 
persone a dolersene, e a dimandarne ri- 
sarcimento, perchè fatte contro i patti, 
cje convenzioni. Negava il Capitano la 
verità dc| fatti, ma pur contentossi di 'ri- 
mettersi alla decisione di Francesco da 
Carrara. A "questo effetto a’ sedici di mar- 
zo spedirono gli Ungheri a Padova un 
• loro Tedesco, e i Veneziani un segreta^ 
rio per' informar il Carrarese ' de* danni 
fatti nel tempo delle tregue; ma egli non 
venne ad alcuna decisione, per quanto ri- 
ferisce 1 * Anonimo Foscariniano; c i Ve- 
neziani lo comportarono, perchè avevano 
la, speranza di un vicino accomodamento, 

, . aven- 


(i) Ved. Doc. num. 1561, 
« 
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avendo mandato a tal fine in Ungheria 1357 
a trattare col Re Andrea Contarini Pro- 
curatore , c Michiel Falier col titolo di 
ambasciatori insieme con Benintendi Can- 
celliere della Republica (i). 

Se non che inutili riuscirono nuova- 
mente tutti i maneggi , perchè ostinati 
erano altrettanto gli Ungheri a pretende- 
re per prezzo della pace il rimanente del- 
la Dalmazia, quanto costanti i Veneziani 
a non cedere una parte di stati così cara , 
e che tanto sangue e danaro avea costato 
alla Republica; onde fu d’uopo sciorre i 
congressi, e ritornare di nuovo all’ armi. 
Spirata la tregua a’ nove di aprile si rico- 
minciarono le ostilità dall’ una parte , e 
dall’altra, e furono così feroci fin sotto 
Trivigì, che gli Ecclesiastici non, si ten- 
nero sicuri nella Città, e perciò conven- 
ne al Vescovo, .che, era allora Azzone 
de’ Maggi da Brescia col suo Capitolo di 
rifuggirsi a Venezia, dove dimorando nel- 
la casa del Pievano di San Paolo venne 
a morte nel mese di luglio di quest’an- 
no medesimo (2). Allora il Capitolo de’ 
.Canonici trovandosi senza capo presentò 
a. Papa Innocenzo, una^ supplica per ot- 
tenere in Pastóre della Chiesa Trivigiana 
Pietro da Baono soggetto di una santissima 

^ vi. 

(i) Sabellico Dee. II. Lib. IV. pag. 328. Ano- 
nimo Foscariniano ms. ' • ^ 

(a) Ved. Memorie del ?. Eprico P.,I. pag. 70- 

■ ■ Q. 4 
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'*357 Vita , e di costumi irreprensibili, e furono 
esauditi (i). • 

I Veneziani dopo di aver 'dato gli or- 
dini opportuni per la difesa della Città , c 
de* Castelli, vollero mostrare il loro ri*- 
sentimento contro que* ribelli,’ che li ave- 
vano abbandonati in tanti loro travagli . 
E però ordinarono al Podestà dì Trivigi, 
e al Capitanio^ che procedendo rigorosa- 
mente contro i Collàlti , e gli Onighì, 
e ì dalla Parte, ché sopra tutti si erano 
distinti nell’odio contró il nome Vinizia^ 
no, fossero dichiarati notoriariiehte ribel- 
li, e le loro case demolite, e i lor beni 
devoluti al fisco (i). Riportarono ancora 
il roeritevòle castigo coloro che nel tem- 
po delle tregue commisero ruberie e vio^ 
lenze, e con danno della Republiea aiv 
ruolavano soldati in servigio del Re ' Lo- 
dovico (5), ' • ‘ 

Intanto era giunto in giugno ^ a Coùc* 
gliano un nuovo corpo di soldati Unghe- 
ti comandati da Niccolò Conte Palatino, 
i quali' arrecarono un grandissimo 'Con- 
forto a que’òttadini, che in quest’ armo 
erano governati' da Niccolò da Ripa giu- 
risperito col titolo Mi Vicario pdr la maes* 


— ■ -t— -w — *T 

• . * 
j 

( I ) Ved Doc. stampato nell’ Ughelli Ital. Sac. 
T. V. pag. 554. ■ 

(a) Ved. E>oc. num. 1567. 

(3) Ved, Doc, irum, 15^4, 
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(à del Re d’Ungheria (i). L’impeto pri*. ijjì 
mó fu diretto contro Serravalle, c tal- 
mente fu stretto da tutti i Iati, che U 
guarnigione non > isperando Soccorso fu ■ 
costretta a rendersi a buoni patti (2). Il 
Carrarese àvea mandato incontro al Con-* 
ce una - nobile ambasceria , ed egli aveva 
avuto commissione dal suo Re di esibire; 
a quel Principe tutte- le sue genti per 
sua sicurezza { siccome quegli a cui noti- 
zia era giunto ^ che i Veneziani lo mi^ 
nécciavano per la somministrazione delle 
yettovaglie. Io credo che allora, e non 
prima, si stringesse l’alleanza fra i due 
Principi, poiché da quel punto il Carra- 
rese non- solamente somministro viveri 
all* ésercito $ ma ancora sussidio di genti , 
e di soldati (3). 

■ Preso Serravalle andarono gli Ungheri 
sotto Castelfranco co* mangani, e co’ tra- 
bucchi^ e furon dati alla fortezza molti 
feroci assalti,* ma il Castello forte da se 
per grossezza di muraj e per profondità 
di fosse,- e ' per presidio pieno di corag- 
gio^ e di valore, intrepidamente resistec-? 
ce ad ogni attacco, quantunque due- mesi 
e più ostinatamente gli Ungheri vi stes- 
sero 


(1) Ved. Memorie diConegliand ms. delSig. dal- 
Giudice. 

(2) Cortus. tìistor. Lib. XI. Gap. 10. SabeliiòJ 

loc. cit. Anonimo Foscariniano ms, - / ■ . 

_ (3) Gortus, Histot, Lib. XI, Òip. i<v '• ' \ . 
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sero intorno, essendovi andati a* 20 di lo- 
glio, e partiti a’21 di settembre (1). Nel 
medesimo tempo tentarono anche Uderzo , 
Noale, e Mestre, ma parimenti senza pro- 
fitto (2). Avea la Republica con una for- 
tissima I 3 ucale al Podestà di Trivigi proi- 
bito a’ Rettori, e a* Capitani di que* luo- 
ghi, e degli altri ancora soggetti alla giu- 
risdizione di Trivigi, che sotto pena del- 
la vita non dovessero trattare di arren- 
dersi a’nimici per qualsivoglia caso , ma 
conservar fino all’ultimo sangue i luoghi 
a loro commessi (g). 

! Vedendo gli Ungheri gl’ inutili sforzi so- 
pra- diquesti Castelli essendo diretti da’fuo- 
rusoiti Trivigiani ebbero l’ardire di. avan- 
zarsi fino alle lagune di Venezia, ed ivi 
' trovarono sorte migliore, imperciocché piCi 
volte rapirono tutte le barche che anda- 
vano , o che venivano da Venezia, in mo- 
do che i Veneti vennero alla risoluzione 
di chiuder le palate (4). . , 

< Assai piu funesta riuscì a* Veneziani 
in quest’ anno ^ la 1 guerra della • Dalmazia , 
dove, il Re combatteva con forze, maggio- 
ri; alle quali i Veneziani non. potevano 
contrapporne dimguali, volendo . essi ac* 
y • ten- 

I J - -) 1 ! ■ I 1^— — 

(’j ) Antonii Bonfinii Rer. Ungar. loc. citt Cor- 
tus. Histor. loc, cit. 

>.r Cronica Dollina ms. pag. 184 

(3) Ved. Doc. num. 1565. ' ’ . . < 

(4^) Cortus, Histor. loc. cit. 
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(tendere alia guerra di Trivigiana. Lo sfor- ^357 > 

zo maggiore era indirizzato contro Zara^ 
come la capitale di tutta la Provincia, u 
la Città più ragguardevole, e più ricca, 
L’assedio fu de’ più fieri, che fossero fat- 
ti a que’ tempi, ed il Signor di Padova 
vi aveva mandato un grosso corpo di trup- 
pe in aiuto degli Ungheri , In così luttuo- 
se circostanze non cessavano i Veneziani 
di adoperarsi per la pace, e affine di otte- 
nerla erano condiscesi a valersi del Carra- 
rese, che si era esibito per mediatore. Il 
Conte Palatino lasciato l’assedio di Cas- 
telfranco andò personalmente a ' Padova , 
ed ivi pure andarono gli ambasciatori de* 
Veneziani (i) . Questi offerivano danari 
assai , e molte Città della Schiavonia , e 
fra essi nominavano anche Traù e Spala- 
to. Il che sentendo i Cittadini di quelle 
non vollero attendere, che i Veneziani fa- 
cessero di loro mercanzia, c però libera- 
mente si diedero al Re, e ricevettero la 
sua gente, e i suoi Vicarj rimandando i 
Veneziani alle case loro (i). ‘ • ' 

Ecco un nuovo colpo aggiunto alle al- 
■' tre disgrazie dell’infelice Republica , che 
■ maggiormente si smarrì di coraggio , ma 
le fu d’uopo soffrirne un altro più grande 
ancora nella perdita di Zara stessa. Il Re 
non avea voluto sentire parole di accordo 

co* 

( I ) Cortus. Histor. Lib. XI. Gap. X. 

(2) Matteo Villani Lib. VII. Gap. 77. 
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*357 co* Veneziani, se non aveva Zara, è gii 
era in grandissima speranza di averla in suo 
dominio tra pòco tempo . Alcuni traditó- 
ri, che Sempre ve n’ha in tutti i luoghi^ 
glie la avevano promessa. E di fatti o ciA 
avvenisse i come vuole Matteo Villani (i) 
per Una cava sotterranea, che fece cadere 
quaranta braccia di muro coH’ajato di coIoa 
to, che tradivano la Città, o che fossero 
stati introdotti gli Ungheri per le mura 
notte tempo con iscale per tradimento delP 
Abate di San Grisogono ^ ossia di Sart 
Michele, come scrivono i Cortusj, la vc^ 
rità che Zara fu presa dalle milizie Un- 
ghere senza spargimento di sangue (z). 
tosi cadde una Città j che avea costato a* 
Veneziani un immenso tesoro , che tanté 
guerre avea suscitate tra essì^ e il Re 
Ungheria, il quale più d’una vòlta erami 
andato all’assedio con grosse armate, e Sé 
ne era partito con vergogna,' e suo diSorio* 
te. I Veneziani si raccolsero nel Castellò 
fortissimo, e Beri fornito a lungà dffes.1 . 
Il Re, che era a Buda,’ ne semi còri sóm- 
ma allegreiia l’acquistò, e corse frettoloso 
a Zara per assicurarsene il possesso',- e dat 
ordine di assediare con tutte le forze il 
Castello .> 

A qaes-' 


( 1 ) Matteo Villani Lib. Vili. Gap. 1 8. 

(a) Antoni! Bonfinii Rer. Ungar. Dee; ir Liìxt 

A- pag. 341. 
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A questa tristissima nuova i Veneziani 1557 
vieppiù si sbigottirono, e stabilirono fra lo- 
ro di comperare la pace in ogni modo , e pe- 
rò mandarono di nuovo ambasciatori al Re 
per ottenerla. Ma egli era montato In su- 
perbia per guisa che neppure volle loro dar 
re udienza; e scrisse ali’Imperadore, e in 
Lombardia a’ Signori suoi amici , che egli 
ìntendea di venire di nuovo all’assedio jdi 
Trivigi, e far guerra per terra e per ma-, 
re a’ suoi nimici ( i) . Ó ciò dicesse per ispa- 
ventar maggiormente i Veneziani , o perchè 
yeramente così intendesse di fare , tanto sbi- 
gottimento entrò nell’animo loro, che nei 
maggiore Consiglio fu concordemente deli- 
berato di procacciarsi la pace ad ogni co- 
sto,* dopo di aver creato un Magistrato di 
25 Senatori per ayer l’ ispezione della guer- 
ra, e formato un decreto »e quid RespublU 
M detrimemi patìatur (2). E perchè intan- 
to le milizie Unghere baldanzose pei pros- 
peri successi scorrevano a depredare il ter- 
ritorio, uscirono da Trivigi seicento ca- 
valli, c mille pedoni in circa per opporn 
si alla loro alterigia , ed impedire i dan- 
ni , che commettevano nelle infelici cam- 
pagne. Questo corpo di truppe preso ar- 
dire da alcuni piccoli avvenitnenti felice-, 

men- 


ci) Matteo VlUani Lib. Vili. Gap. 18; 

(x) Antooii Bonfinii Rer. Ungar. Dee. IL Lib, 
X. pag. 343. 
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*357 mente riusciti andò verso Narvesa , e rac<^ 
colse gran preda di biade,' e di bestiami,- 
ed attaccò eziandio battaglia colle genti Un- 
gbere , che ivi stavano alla difesa . ’ 

Gli Ungheri di Conegliano, che s*era- 
rano già liberati da un attacco feroce fatto 
alia Città da Tolberto da Camino , che 
aveva avuto il coraggio di pònervi 1* asse- 
dio, é stringerla ostinatamente (i), avvisa- 
ti del rumore corsero veloci verso’ Tri- 
vigi in numero assai maggiore per taglia- 
re la stradà a*Trivigiani nel loro ritorno, 
E venne lor fatto. Fu attaccata la zuffa y 
é fu feroce in sul principio, finalmente i, 
Trivigianì cessero alla sorpresa, é al nu-< 
mero maggiore, e furono rotti e fugati. 
Ne rimasero estinti sul campo duecento e 
più ,' e gli altri abbandonata ' la preda , d 
gettate le armi si salvarono colla fuga. Di 
quelle armi furono caricati cinquanta car- 
ri, e mandate a Padova per essere vendu- 
te (2). Da allora innanzi dà Trivigi non 
uscì più veruna persona : e questo fatto' 
^358 avvenne 3*14 di-gennajo dell’anno 1358* 
Intanto erano partiti da Venezia gli 
ambasciatori per l’Ungheria con una pie-» 
na potenza di concludere à qualunque con- 
dizione la pace. Essi furono Pietro Trw 

visa- 

- 

( I ) Ved. Memorie di Conegliano ms. del Sig, 
dal Giudice. ‘ 

(2) Cortes. Histor. Lib. XI. Cap. 10, Mattea 
Villani Lib. 8 , cap. a». 
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Vlsano, e Giovanni Gradenigo col Canee!- xjsi 
lier Beniiltendi. Consistevano le loro com- 
missioni di pregare il Re di pace con ri« 
mettere a lui, sapendo quanto fosse ma- 
gnanimo ) le condizioni dell’ accordo . 11 
Carrarese accompagnò anch’esso con solen- 
ne ambasceria le istanze de* Veneziani sup- 
plicando il Re di devenire per suo amore 
alla concordia (i). 

-Gradi egli la manierosa offerta de* Ve- 
neziani) accettò i loro ambasciatori, e ris- 
pose di non voler danari , perchè niun bi- 
sognò avea dell’ altrui moneta , ma bensì che 
pretendeva quello che anticamente era stato 
retaggio della sua corona. Però fu conve- 
nuto j che i Veneziani gli dovessero ce- 
dere liberamente tutte le Città, Terre, e 
luoghi j che essi possedevano in Dalma- 
zia, e in isehiavonia da Durazzo fino a 
mezzo il Qiiarneroj e che da indi in poi 
il Doge piu intitolar non si dovesse Du- 
ca della Dalmazia ) e della Croazia, e del- 
la quarta parte di tutto l’Impero della 
Romania, ma che solamente chiamar si 
dovesse Dax Venetìarsim . All’incontro il 
Re restituì alla Republica tutti i Castel- 
li, terre, c luoghi, che aveva occupati 
nell* Istria, e nel Cenedese, e iti Trivi- 
giana, colla condizione peraltro che tutti 
que’ Signori, che lo avevano favorito in 
\ ^ quel- 

( X ) Cortus, Histor. Llb. XI. Gap, Xf. 
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135? quella guerra, dovessero essere nella pace 
compresi; e li nominò tutti ad uno ad 
uno., fra i quali si vede registrato anche 
il Carrarese. L* Strumento della pace fu 
rogato a Zara, dove si ritrovava il Re 
d’Ungheria a*i8 di febbrajo (i), e a* 24 
fu publicato a suono di tromba nella pu- 
blica piazza di Trivigi fra mille acclanu- 
zioni del popolo (i ) . A* 25 giorno di do? 
menica ridottosi il maggior Consiglio in 
Venezia furono solennemente ratificate 
tutte le condizioni contenute nell* istrn» 
mento suddetto (3). 

In questa dolorosa maniera terminò la 
guerra del Re Lodovico, terrore allora 
di tutti i vicini, colla Republica Vene^ 
ziana . Restò non pertanto un* amarezza 
grande nell’animo di que* Cittadini contro, 
il Signor di Padova pe* soccorsi dati a 
quel Re; ed egli se ne accorse, che era- 
no esasperati , nè ben credevasi difeso dall* 
istrumento della pace, quantunque nomi- 
natamente vi fosse compreso . E 'questi 
suoi timori participati avendoli al )Re d* 
Ungheria tostamente egli spedì un Diplo^ 
ma in suo favore, col quale prende sotto 

la 

( 1 ) Ve<d. Doc. stampato nel Dumont Corps Di* 
plomatique Scc. Ti I. II. pag. 339 e nel Sanato 
Vite de’ Dogi pag. 64.6. Vedi anche Cortus. Histoc. 
Lib. XI. Gip. II. 

(2) Ved. Doc. num. 156?. Ved. anche Memorie 
del B. Enrico di Monsig. Avogaro P. II. pag. ie<. 

(3) Vedi Doc. Stampato nel Damont loc. cit^ 
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la sua protezione la sua persona , e i suol 135S 
stati, e gli promette di dtfenderlo contp 
i suoi nimici , e spezialmente contro la 
Republica Veneta, se mù da. quella ve* 
nisse assalito (i). 

E convien credere, che tali suoi senti- 
menti il Re gli abbia partecipati eziandio 
alla Republica in guisa solenne , poiché 
abbiam da’Cortusj (z), che in quel mese 
stesso di maggio , in cui fu dato quel Di- 
ploma , spedirono i Veneziani a Padova 
due Procuratori di San Marco col titolo 
di ambasciatori ad offerire al Carrarese la 
più sincera amicizia. Fece loro il Signor 
di Padova onori e carezze senza fine , e 
tenne con essi de^secreti colloqui; e po- 
scia .unitosi ad essi prese la strada di Ve- 
nezia a’ 4 di giugno con un accompagna- 
mento di, Cavalieri Padovani degno del 
grado suo. 

Quando si seppe ch’egli era per viag- 
gio, la numerosa nobile gioventù Vene- 
ziana gli andò incontro fino a Stra, e di. 
mano in mano, che s’innoltravano verso 
Venezia, andavasi incontrando tanta quan- 
tità di barche, che giunti nella laguna ne 
parea tutta coperta in modo maravigjioso. 
Francesco sbarcò alla piazza di San Mar- 
co, ed ivi erano ad aspettarlo i gentiluo- 
mini Veneziani più vecchi, che con ogni 

rivc- 

(i) Ved. Doc. nutn. 1572. 

(z) Cortus. Histor. Lib. XI. Gap. II. 

T omo XIII. R 
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Ì35* riverenza ed onore lo condùssefo nél pà* 
lazzo Ducale. II Doge vennegli incontro 
fino alle scale, distinguendolo con quegli 
onori , che a un Doge stesso sarebbero 
convenuti . Prese poscia il Carrarese il suo 
alloggio hel pròprio palazzo presso alla 
Chiesa dì San Polo , accompagnato da 
quella medesima nobiltà, che lo aveva con- 
dotto nel palazzo ducale ^ Il dì seguente 
si incominciarono le conferenze, e fu sta- 
bilito di approvare , e di ratificare le con- 
venzioni e i patti, che erano stati accor- 
dati, e firmati. I Sindici per parte dc*Ve- 
neziani furono Pietro Trivisano , e An- 
drea Contarinì ■ Procuratori di San Marco, 
e per parte del Signore di Padova Zilio 
da Casale Dottore dì Leggi. Fra le altre 
cose si convenne per publico istrumento, 
che il Carrarese dovesse avere il sale da* 
Veneti, quanto ne volesse , con libertà di 
far di esso ciò che più gli fosse piaciuto (i) . 

In tutto il tempo , che Francesco si trat- 
tenne in Venezia, fece magnifici conviti, 
trattando splendidamente i principali della 
nobiltà Veneziana, e tenne sempre Corte 
bandita,' dove vi fu tanta abbondanza di 
vivefi , che bastati sarebbero a satollare la 
intera Città . Il Principe ricevette tanti 
onori dal Doge, e da tutti i gentiluomi- 
ni ne* pranzi e nelle feste, che mai nes- 
sun 


( I ) Cortus. Histor. Lib. XI. Gap. II. 
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sun personaggio illustre in Venezia era *35* 
statò al dire degli Storici cotanto onora* 
to; il che mi fa sospettare che sinceri del 
tutto e cordiali non fossero tanti onori , 
e tante accoglienze. £ queste novelle ri- 
portate in Padova assedici di giugno fu- 
rono ricevute con acclamazioni di esultan- 
za e di giubilo (i). 

Tutta la Città di Venezia fu iri gran- 
de allegria a que* giorni, se non che giun- 
se un’amara novella, che alquanto la dis- 
turbò. Avevano i Veneziani dopo la pace 
col Re d’Ungheria spedito in Germania 
tre ambasciatori a Carlo Imperatore per 
essere creati da lui Vicarj Imperiali di 
Trivigi con suo diploma, come usavasi 
in que’ tempi di molte Città d’Italia ( 2 }. 
Furono gli ambasciatori Marco Cornaro , 
Giovanni Gradcnigo, e Lorenzo Gelsi. Ma 
qual ne fosse il motivo , Carlo ricusò di 
dar loro la ricercata investitura. Avuta gli 
ambasciatori la ripulsa', pensarono il Cro- 
naro, e il Gradenigo di ritornare a Ve- 
nezia , lasciandovi il Gelsi per vedere , se 

col 


( 1 ) Cortus. Histor. Lib. Xt. Gap. II. 

, (2) Il SabelHCò Dee. li. Lib. 4. pag. 330. cort- 
fessa di non aver ritrovato negli Annali Vened il 
motivo di questa ambasceria all’Imperatore; ma il 
Sanato nelle Vite de’Dogi di Venezia pag. 643. assi- 
curai thè il motivo fu quello che ho detto j e il 
Sanuto avea veduto più documenti Veneziani del 
Sabellico . 

R 1 
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13^8 cól tempo si fosse potuto ottenerla. Giun- 
ti in Austria furono arrestati da un vile 
Castellano di un picciolo luogo, che tol- 
ta loro ogni cosa li rinchiuse ignominio- 
samente in Castello come prigionieri ; Cj 
li ritenne seco ventidue mesi . Arrivò a 
Venezia nel medesimo tempo la notizia 
e della loro prigionia, e della ripulsa ri-- 
cevuta dall’ Imperatore per Trivigi (i). 

Frattanto MI Re Lodovico aveva dato 
esecuzione alle condizioni della pace man- 
dando in Italia suoi Commissari per res- 
tituire alla Republica i Castelli, che egli, 
aveva presi in quella guerra. Pertanto fu 
restituito Asolo, Serravalle. Conegliano , 
e tutti gli altri del Trivigiano, e del Ce- 
nedese. Da’Coneglianesi furono in tal oc- 
casione inviati quattro ambasciatori a Ve- 
nezia per mostrare il gaudio del Comune 
di essere ritornato sotto il Dominio du- 
cale (i); e perciò la Republica con lette- 
re indirizzate a* nobili e sapienti uomini 
Consoli, e Consiglio del Comune di Co- 
negliano de’ di 25 febbraio di quest’anno 
mandò Giovanni Zeno a prenderne il pos- 
sesso , come Podestà de mandato dominii{'^). 

Allora i Veneziani attesero a dar tutti 
gli ordini opportuni per ridurre la Città 

di . 

(i) Sabellico, Sanato loc. cit. 

(i) Memorie di Conegliano ms. del Sig. Dome- 
nico dal Giudice. 

(s) Ved. Doc. num. 1569. 
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di Trivìgi nel primiero suo stato di flo- T35S 
ridezza ; e perchè durante la guerra gli 
Ungheri avevano fabbricato una fortezza 
presso al Monastero di Narvesa, l’Aba- 
te che voleva essere suddito fedele del do- 
minio Veneziano , fece istanza presso il 
Doge, perchè quella fortezza fosse rasa- 
ta, e ridotto il monastero nello stato , in 
cui prima della guerra si ritrovava (2). 
Inoltre fu restituito agli Avogari il lo- 
ro Castello di Crìspignaga , il quale ad 
essi era stato levato negli anni addietro (2). 
Furono parimente dati gli ordini oppor- 
tuni, affinchè fossero corretti, e riordina- 
'ti gli statuti della Città , levandone le con- 
fusioni, che vi erano ne’ vecchi, e le co- 
se empie, superflue e contraddittorie, con 
quella chiarezza di leggi , che richiedeva- 
no 1 tempi più illuminati e men bar- 
bari (3). 

Si presero eziandio in esame le istanze 
presentate da’Signori Conti di Collalto , 
che riguardavano i confini delle loro giu- 
risdizioni col territorio di Trivigi , e i 
loro antichissimi diritti sopra le pescagio- 
ni del Sile. E in quanto al primo punto 
il Doge commise al Podestà di Trivigi , 
che stabilir li dovesse in quel modo, che 

a lui 


(1) Ved.‘ Doc. num. 1570, 

(2) Ved. Doc. num. 1573. 

(3) Ved. Doc, num. 1574-. 
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tjs^ a lui paresse più conveniente, c più 
giusto (i); e per le pescagioni esso li ri- 
mise nel possesso, che avevano , non in 
forza de’ loro privilegi , che avevano 
presentato, ma in vigor della pace ulti- 
mamente fatta col Re d’Ungheria (z). 
Fu perdonato a molti ancora, che si era- 
no in questa guerra accostati ai Re ; dal 
che si vede che falso e calunnioso del tut- 
to è il racconto di Antonio Bonfinio ne* 
suoi Annali Ungheri, in cui egli scrive 
che assai crudelmente si diportarono i Ve- 
neziani contro que’ Castelli, e quelle per- 
sone, che si erano date al Re (3). 

Indi furono premiati coloro, che fedel- 
mente si erano pel loro Principe adopera- 
ti ; tra i quali si annoverano Pinamonte 
Ainardi, Azzo degli Azzoni , e Niccolò 
Tempesta Trivigiani, che secondo il Bo- 
pifazio riportarono premj ed onori. Alle 

Mo- 

J . . 11 .T-- I I I I I I 

(1) Ved. Doc. num. 1575. 

(7.) Ved. Doc. num. 1576. 

( 3 ) Ecco ciò die scrive il Boiifinio alla pag. 
34 *. Nella pace promettono. i Veneziani di perdo- 
nare a tutti quelli , che avevano favorito il Re ; 
ma non mantengono le promesse, poiché punirono 
molti di quelli, e castigarono que’ Castèlli che si 
erano dati a lui, pratores., magistratus , ac nobiles 
partim secwri , publicatis bonis , trucìdarunt , partim 
loagiUf relegarunt. In Cunetanos potissimum savi- i 
Jum est ; itent in Tarvisinos adnudum savitum , 
minima suspicione correpti partim capite y partim 
'ortunis , (j' exilio mulSati sunt Id ftinfiunf Lur 
d*vi(i anjmum exaceybavit . 
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Monache di Ognissanti, cd a quelle di S. *35* 
.Cristina, i cui monasterj posti fuori della 
Città erano stati distrutti, si somministra* 
rono danari dalla Comunità per riedificarsene 
de’nuovi nella Città , siccome negli anni sus- 
seguenti fecero (i), chiamandosi di S. Pa- 
' rise quelle di S. Cristina . Ad Altenipro 
degli Azzoni liberato dalla prigionia degli 

• Ungheri furono assegnati beni di ragion 
■ publica in premio del suo valore, e delle 
fatiche sofferte nel corso deila guerra.( 2 ). 

Appena era partito da Venezia France- 
sco da Carrara., che vi giunse Cangrande 
dalla Scala. Questo Principe avea saputo 
mantenere la tranqqillità ne*suoi sta^i in 
mezzo, a* torbidi , che agitavano.. le vicine 
•provincie , per. la qual cosa, gli ^ dovuta 
grandissima lode. Imperciocché oltre agli 
Ungheri, che iofes^vano il, Trivigiano,, 
era ancor tutta sotto Farmi la Lombar- 
dia, essendo in guerra i Gonzaghi , gii 
Estensi, i 3:>lognesi, i ministri della San- 
ta Sede , i Genovesi , e il Marchese di 
Monferrato contro i Visconti ( 3 ).. 

•' Per la lega de* Principi suddetti, coqtro 
questi fratelli il Carrarese non avea potu- 
to 

* (i) Véd. Doc. lium. 1592.' 

' {^) Ved. Doc. stampato da tnonsig. Canonico 
Avogaro nella sua Dissertazione di AJteniero degli 
Azzoni pag, 63. 

( 3 ) Ved. E>oc. stampato dal Muratori nella pie- 
na esposizione de’ dritti Imperiali ed Estensi' so- 
pra Comacchio pag. 381. 
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35* to esimersi dal prender qualche parte in 
questa guerra, ma senza alcun impegno . 
Cangrande però non volle ingerirsene , si 
per non essere egli molto inclinato aliar- 
mi, e sì per poter attendere con tutto lo 
studio a terminar le fabbriche grandiose 
da lui cominciate. Egli si stava di mez- 
zo, scrive il Villani (1), e ne riportò que- 
gli avvantaggi , che non ne avrebbe ritrat- 
ti facendo la guerra-. Poiché [oppressi i 
Gonzaghi daì-peso delle forze Visconzia- 
"he, nè avendo genti da poter contrastare 
al nemico esercito, che' nel loro territorio 
faceva grandissimi danni-, nè , quel che 
importa più, danari da poterne raccòrrò, 
furono costretti dalla necessità di ricorre- 
re a Cangrande , al quale dopo alcune pra- 
tiche venderono tre loro Castella, cioè Ca- 
nedole. Castellato, e Piuforte per trenta 
mila fiorini (2). 

* Egli , con tutto che le fabbriche da lui 
fatte fossero grandiose , e splendide , aveva 
ammassato molto oro , e la grossa taglia 
posta sopra tutti i campi del Veronese e 
del Vicentino, come abbiam detto', c 
la pace, che godeva da qualche anno, lo 
aveva messo in istato nq^n solo di_^ suppli- 
re a tutte le spese delle fabbriche, ed all* 
acquisto suddetto, ma ancora di pórre in 
deposito presso la Republica di Venezia 

du- 

(1) Matteo Villani Lib. 8. Gap. 8. 

( 2 ) Chroii. Veroneas. nel T.-8, Re r. It al. Script. 
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dugento mila fiorini d*oro per essere da- t 
ti dopo la sua morte a Fregnano, Tebal- 
do, e Guglielmo suoi figli bastardi , giac- 
ché non ne aveva di legittimi (i) . AI 
dir degli Scrittori Veronesi (2) esso porta- 
va tanto amore a questi suoi figli , che 
pensava di farli succedere nel Principato 
dopo di lui, e già aveva obbligato i suoi 
stipendiar] a prometter con solenne giu- 
ramento fedeltà, ed ubbidienza a’ medesi- 
mi: e questa fu l’origine dell’inimicizia , 
che Cansignorio e Paolo Alboino conce- 
pirono contro di lui , la quale crebbe a 
tanto, che li condusse finalmente a levar- 
lo dal, mondo con esecrando fratricidio. 

La dilezione verso questi suoi figli fe- 
cegli intraprendere il viaggio di Vene- 
zia. Ciò dice chiaramente *il Cronico Ve- 
ronese, quantunque il Cronico Estense al- 
tro motivo non accenni, che il desiderio 
di godere la solennità dell’Ascensione in 
quella dominante. Pertanto egli partì da 
Verona a’ nove di maggio (3) , e giunto 

alla 

— ■ " V ^ 

( 1 ) Chron. Veronens. cit. 

(i) Chron. Veronens. cit. Corta lib XII. pag. 
254. , Saraina, Moscardo ec. 

( 3 ) B sogna correggere il testo del Cronico Es- 
tense , in cui è stampato nove di marzo . Si vede 
chiaro che l’errore non è del Cronista soggiungen- 
do, che Cangrande intraprese questo viaggio per 
godere, la festa dell’ Ascensione in Venezia , che 
in quell'anno venne a’ dieci di maggio. Ha pure 
bisogno di correzione il testo del Cronico Vero- 

R 5 
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1358 alla Badia vi trovò il Marchese Aldro- 
vandino , a belU posta venuto per aver 
col Signor di Verona un colloquio intor- 
no agli affari, che correvano nella Lom- 
bardia (1). 

Arrivato a Venezia ricevette il Princi- 
pe da quella Republica distintissimi ono- 
ri, e poscia trattò co* Procuratori di San 
Marco del suo danaro messo in deposito, 
formando un istrumentp di condieione, che 
per qualunque caso a chi si sia dar essi 
non lo dovessero , se non che a* tre suoi 
figliuoli. Ed egli scelse a tale oggetto quel 
gravissimo magistrato, l’offizio del quale 
era di difendere, e favorire i pupilli e le 
vedove, ed aver cura de’ beni loro. 

Non contento di questo procurò nel 
tempo stesso a due di essi suoi figliuoli 
un Canonicato nella Chiesa Cattedrale di 
Verona^ e gli riuscì di averlo opportuna- 
mente, quantunque i fanciulli fossero an- 
cora in tenerissima età . Il Capitolo non 
negò tale richiesta al suo Principe , e dì 
. unanime consentimento fu prima eletto 
Guglielmo, e poscia Tebaldo , e la eler 
zione di entrambi fu di poi confermata e 
ratificata dal Patriarca d* Aquileja (z) k 
Egli 

nese ponendo questo viaggio nel 1357. Le Croni- 
che che susseguono a quel Cronico fan vedere che 
deve dire 1358. 

(i) Chron. Estens. 

(z) Ved. Doc. stampato neirUghelli Ital. sac, 
Tom. V. 
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Egli credette in tal guisa di aver sufH< 
cientemente provveduto alla onorevole sus- 
sistenza de’ carissimi suoi figliuoli , nè 
' prevedeva i gravissimi mali, che ad essi, 
e afilli medesimo sovrastavano. 

Intanto giunsero le nuove nelle Città 
della Lombardia) che fra le potenze bel- 
ligeranti era nata la pace. S’era interpos- 
to per essa Carlo Imperatore , ed avea 
spedito in Italia Burcardo Burgravio di 
Maddcburgo, il quale indusse finalmente 
tutti i Principi ad un accordo , che fu 
stabilito nel dì otto di giugno di quest’ 
anno in Milano. Intervennero al congres- 
so gli ambasciatori di Venezia (i), ed è 
probabile che vi fossero anche quelli del 
Signore di Padova, poiché si trattò pari- 
mente delle cose di quel Principe , E di ^ 
fatti asserisce il Corio (z), che in quella 
pace si stabilì, che Bernabò Visconti des- 
se per moglie a Marco suo primogenito 
una figliuola di Francesco da , Carrara , 
ambidue in piccola età sebbene poscia 
al matrimonio non fosse data esecuzione 
per opera di Regina dalla Scala moglie del 
» V isconti ; donde fra i due Principi odio 
e nemicizia grande ne derivò (3). 

Il 

" II-. ■ ' 

(i) Muratori Annal. d’Italia a quet’anno. 

(a) Storia di Milano pag. 456. 

(3) Corte lib. XII. pag. 255. Il Muratori nelle 1 

sue Antichità Estensi Par. II. Gap. V. accenna l’is- 
trumento di questa pace, ed io veramente l’ho ri- 
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*]58 II Patriarca d’Aquileja, quando confer- 
mò a* due figliuoli di Cangrande la ele- 
zione decloro Canonicati , si ritrovava in 
un Castello del Friuli , che 'si chiamava 
Soffumberg. Era qualthe- tempo , Che la 
:^ia salute si andava alterando notabil- 
mente ; e andato essendo a Belluno per 
^ godere di quell’ aria temperata nel mese 
di luglio, dove anche volea - dar niano a 
molte regolazioni di quella sua Vicaria 
Imperiale , aggravatosi il male fu colto 
dalla morte nel dì di quel mese con 
grave dispiacere de’ suoi popoli essendo un 
ottimo Principe. Il suo corpo fu poscia 
portato in Udine, e seppellito nella Chie- 
sa Cattedrale (1). 

Quando all’Imperatore suo fratello giun- 
se la novella* di questa morte , ebbe a 
provare un infinito dispiacere , amandolo 
teneramente per le sue buone qualità . E 
per essa essendo mancato nelle due Città 
di Belluno , e di Feltre il suo Vicario , 
deputò intanto a quel governo Enrigh'etto 
da Bongajo Bellunese , benché molto at- 
tempato. Indi a non molto l’Imperadore 
volendo beneficare Giacomo di Bruna Ves- 
covo delle due Città gli concesse in sua 
piena giurisdizione con amplissimo diplo- 
ma 

^trovato nell’ Archivio Estense di Modena, ma non 
lo ho potuto copiare. 

( I ) Ved. Lìruti Notizie del Friuli LIb. V. pag, 
109. 
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ma il Contado di Gesana con tutte le site 13J* 
ragioni e giurisdizioni , come avevano al- 
tre volte avuto i • suoi predecessori , co- 
mandando a* Conti e a’popoli di quel Con- 
"tado-, che dovessero prestargli, ubbidien- 
za ( 1 )» • ' 

Il Vescovo avuto questo diploma andò ne* 
primi di dell’anno 1359 assistito dal Ca- *359 
pitano Rotter con molte genti di Bellu- 
no e di Feltre a prenderne il possesso, 
éd obbligò que* Conti con tutto il popolo 
a giurar obbedienza e fedeltà al Vescovo 
loro Signore ; il che diede motivo ad una 
fiera dissensione con que’giurisdicenti , i 
■quali protestando delle loro ragioni ricor- 
sero all’Imperatore, ed impetrarono la de- 
legazione di tal causa a Lodovico dalla 
'Torre, che era succeduto nel Patriarcato 
al defunto Niccolò ' 

La’ grandissima -quantità di neve , che 
cadde nel gennajo di quest’anno 'in tutta 
la Lombardia, impedì a’ popoli della Mar- 
ca-Trivigiana il far' cosa alcuna degna di 
memoria. Fu sì strabocchevole , che gli 
Storici di que* tempii ne parlano con. ma- 
raviglia*. Essa fu «Ita nelle Città due e tre 
braccia^ onde caddero molte' case; e man- 
data giuro da* tetti arrivava sino alle gron- 

'*/ de 


(1) Ved. Doc. num. 1577. e Piloni Stor. di 

Belluno pag. 165. • . 

(2) Ved. Piloni Storia di Belluno pag. 166. Cain- 

brucci Storia ms. di Feltre. - -•* 
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>359 de delle case scesse , nè per contrada al- 
cuna si pocea passare , nè buoi o {carri 
•mettersi' in viaggio (i). Il freddo fu gran- 
de all* estremo , e probabilmente da esso 
-provenne, che ritardassero il loro lavoro 
• que’due soggetti, che dal Comune erano 
'stati destinati a compilar gli statuti Tri- 
' vigiani essendo agli studj eccessivamente 
nocivi li due estremi si del caldo , come 
del freddo. Essi portarono al Doge per 
iscusa la grande moltiplicicà delie mate- 
rie, che si dovevano esaminare, e intan- 
to la Republica diede ordine, che si po- 
-nessero in uso le cose più necessarie^ per 
provvedere al foro nel modo più conve- 
niente (i). 

Durarono i tempi sinistri (ino alla Pri- 
mavera , in cui per pioggie dirottissime 
si sciolsero le nevi , e i fiumi levandosi 
in collo gli argini fecero de* gravissimi 
danni nelle campagne da essi allagate.. 
Quando i tempi lo permisero , incomin- 
ciarono 1 lavori a r^igliare Topera inter- 
rotta, e i Signori dì Monfumo sull* Aso- 
lano diedero mano a rifabbricare il loro 
Castello distrutto; della qual cosar avvisa- 
ta la Republica ordinò al -Podestà di Tri- 
vigi che demolir facesse que* lavori , non 

vo- 


( I ) Ved. Cronica di Bologna pag. 449. Chron, 
Estens. pag. 4*4* . ' 

(i) Ved. muij. 157I. 
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volendo, che in quel sito alcuna fortez- 
za ci fosse (i). 

In Padova all’incontro si fecero gran- 
di allegrezze per la nascita del primoge- 
nito del Principe , poiché fino allora egli 
non aveva avuto se non che femmine . Egli 
nacque a* 19 di maggio verso le ore 24 
del giorno , e gli fu posto il npme me- 
desimo del padre, e chiamossi Francesco 
Novello a distinzione di lui , e fu Prin- 
cipe di Padova al suo tempo , pome ve- 
dremo (2). Nè cosa altra memorabile fu 
fatta dal suddetto Signore in quest’anno, 
tranne un soccorso di dugento Cavalieri , 
che egli spedi a’ Fiorentini suoi amici ed 
alleati per far fronte alla Compagnia de) 
Conte Landò , che infestava U loro ter- 
ritorio (3). 

Felice lo Scaligero se noi potessimo dir 
di lui altrettanto! ma le cose, che gli ac- 
caddero per sua somma disgrazia ci som- 
ministrano materia di funesto racconto . 
Per la sua vita dissoluta e crudele, e per 
la sua avarizia si avea tirato addosso Po- 
dio del popolo, ma più di tutti di Can- 
signorio suo fratello, il quale non che es- 
ser ricevuto in compagnia nel dominio, 
come aveva ordinato Mastino Ipr padre, 

e co- 


ll) Ved. Doc. num, 1579. 

(a) Ved. Additam a’Cortusj pag. 959, e 983. 
(3) Atnmirato Stor. di Fiorepza Lib. XI. pagi 
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' *359 e come era seguita in sul principio la 
elezione del popolo , temeva di esserne 
escluso anche dopo la sua morte , e di 
Vedersi posposto ad un bastardo . Teme- 
va ancora della sua vita, per quanto- dis- 
se dappoi , per certe minacele che un gior- 
no aveagli fatte Cangrande, sicché a qua- 
lunque rischio egli risolse di ucciderlo. II 
tempo era anche opportuno , poiché la 
soldatesca numerosa che solea star dì guar- 
dia a Cangrande, era andata a que’ dì in 
servigio di Bernabò Visconti all’assedio di 
Bologna (i). 

‘ Preparavasi Cangrande di andare in Ger- 
mania a trovare il Marchese di Brande- 
‘burgo suo cognato, ed avea già allestito 
ogni cosa per la sua partenza , quando l’ar- 
rabbiato fratello cercò di recare ad effetto 
il suo crudele proponimento, pria che par- 
tisse. Era solito il Principe di andar in- 
cautamente con poca compagnia a trovare 
una sua amica , dalla quale aveva avu- 
ti que’ tre figliuoli, che abbiam detto; la 
'cui stanza era vicina all’Adige di dietro 
alla Chiesa di S. Eufemia . Cansignorio 
prese quel tempo, e colà presso si ascose 
con altri suoi fidatissimi amici , e fami- 
gliati . Giunse il mal accorto Signore , e 
. cju<lele _fratello balzato fuori all’ im- 
provviso con più ferite lo tolse barbara» 
,r' " men- 


( 1 ) Matteo Villani Lib. IX. Gap. S9* 
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mente di vita il di quattordici di decem- i339. 
bre (i). 

Commessa tanta scelleraggine prima che 
si divolgasse per la Città, se ne andò quel 
giorno stesso a Montagnana, ed il seguen- 
te assai per tempo a Padova a trovare Fran< 
cesco da Carrara , a cui raccontò , come 
volle, il motivo, che lo indusse a così ese- 
crabile fratricidio . Fu cosa mirabile che 
niuno cercasse, o pur pensasse di far ven- 
detta della morte del Signore : tanto era 
odiato e mal voluto da tutti. Nel princi- 
pio della Signoria fu molto amato dal po- 
polo, essendo di costumi molto umani , e 
piacevoli, e con gli amici fuor dì modo 
cortese f governando con molta giustizia 
la Città, e facendo a tutti egualmente, ra-; 
gione ; ma dopo la congiura di Fregnano 
divenne crudele, sanguinario, e sospettoso, 
ed occupato dall’avarizia diede di calcio a 
tutte le virtù, e diventò fuor di modo al- 
tiero, ed arrogante; non faceva più stima 
di alcuno, dimostrando in tutti gli atti suoi, 
e fin nell’andare, e nel parlare segni evi- 
dentissimi della sua superbia ( 2 ). Con tut- 
to ciò egli non era senza sentimenti di 

pie- 

( I ) Micteo Villani loc. eie. Petti Azarii Chroii. pag* 

4^1. Ghron. Veron. nel Tom. 8. Rer. ItaLScr. 
Zigata Cronica di Verona, Chron. Estens. Croni^, 
ca di Bologna, Annal. Foroliviens. Saraina, Annal. 
Henrlci RebdorfF. pag. 642., Corte , Mosc-ir^lo » 
Biancolini ec. 

1 2 ) Saraina , Corte ec. 
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I jjjr pietà , tali scorgendosi nel suo testamen- 
to, che accidentalmente egli aveva fatto 
prima di partire per P Alemagna, nel qua- 
le insticuisce moltissiUii legati pii j e bene* 
fica parecchie chiese, frà le quali quella di 
S. Mafia della Vittoria j e quella di Sari 
jDionigi entrarribe da esso eidficate (i). 

Egli aveva eziandio coltivati gli stud/^ 
é in ispezie la poesia italiana, e nella Sto- 
ria del Quadrio (i) veggionsi indicate le 
site rime; fu però comrtiiserata 1* infelicis- 
sima sorte di lui, e pianta la sua morte 
da molti poeti, che altri vantaggi non gli 
potevano apportare se non che lagrime inu- 
tili, e sterili poesìe (3). 

L’amante iua sentito avendo il funesto 
caso se ne andò tòstamente a Venezia j 
dove sicura della vita godendo la rendita 
de’ danari depositati visse il restante de* 
giorni suoi. Moti questo Signore nel vi^ 
gesimo ottavo anno di sua età avendo go- 
duto la Signoria otto anni poco più^ 
Pùblicata per Verona la morte del loro 
Signote si ragunò il popolo a consiglio 
per deliberare intorno alla somnta degli 
affari. Quanto erano cangiate le circostan- 
ze 


( i ) Vedi Biahcolitii Chiese di Verdna Lib. V* 
P. II. pag. 260 . 

(2) Storia della Volgar Poesia 'I'. IL pag. 174. 

(3) Ved, Pagliarlni Croniche di Vicenda pag!, 
ijj. Vigna Preliminari alla Storia di Vicenda pagv 
73. Calvi Scrittori di Vicenza T.- i, pag. 187. 
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ie de^terttpi! Non vi fu pur un solo ^ che *as# 
|>ensaise alla libertà'; E qual piu favore- 
vole occasione esser poteva di questa ^ in 
cui non v*efà capo di signoria , se non 
che Paolo Alboino picciolo garzone senza 
consiglio , e senza genti d*arrtii , le quali 
tutte al servigio del Visconti erano state 
inviate. Tutti accordarono di dar la bac- 
chetta del comando a Paolo Alboino , il 
quale la ricevette per se j e pel fratello. Al- 
lora crearono ambasciatori, e gli manda- 
rono a Padova a Cansignorio , invitando- 
lo che venisse a prendere 'la cura della 
sua Città . Esso venne accompagnato da 
dugento Cavalieri del Signore di Pado- 
va (i)j e giunto a Verona con grande le- 
tizia ed onore fu ricevuto a* diciesette di 
decembre, fàeendosegli incontro alla port.1 
il fratello , e dandogli la bacchetta loi 
reinvestì della signoria, che avea ricevuta 
per luì. E così per dimostranza di fede 
rimasero ambedue Signori di Verona , e 
di Vicenza^ e la Città si posò senza no- 
vità alcuna in buona pace . 

Pretende Pietro Azario nel sUo Croni- 
co (2), che tentasse di voler prendere per 
moglie la vedova cognata previa la dispen- 
sa pontifizia; ma essa ricusò costantemente 



( 1 ) In questo racconto io mi sono attaccato a 
Matteo Villani piuttostochè al Corte, e ad alcun 
altro di minor tede. 


(2) Nel Tom. XVI, Rer.'ital. Script, pag, 41 1. 
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t?59 tali nozze nefande , e rimase a Verona - 
finché • il Marchese di . Brandeburgo suo 
fratello la richiamò in Germania, dove fu 
magnificamente accompagnata con grave 
spesa de’ due cognati, che voleano conser- 
var l’amicizia di un Signore tanto potente, 
e ciò mi pare assai più verisimile di quan- 
to lasciò scritto il RebdorfF ne’suoi Anna- 
li , dove dice che Cansignorio scacciò la 
cognata vergognosamente , e prese il do- 
minio tutto per se (i^. 


( 1 ) Nel Tom. I. Rer. German. Script, de* Fre- 
hcro pag. 642. 






:.;v' v\.’/ 


Fine del Libro DsciMoq.vAR to. 


. j. 


Digitized by Google 
J 


DOCUMENTI; 




■\ 


f 


\ 


Digitized by Googld 




Dot0MEi4T x'*,,>?;rs«',c ■' 

Nam. MDVIl. Anno xjsi. >7. Aptile. 

Littirt, 4il f •ititi di Trìvlgì 4 III Xittiri di Fcltrt ptlU ctnm 
fini fetmUtvtli, Copia tiatu dal Tomo VIXI. della Raccol»- 
ta Scotti. , 

Nobilibus, & fapientibus virii Domiitlt... Kcftoii, Comnaoi.. 

& Conllliaiiif civitatis Feltri. 

Ex lelatis Atibaxatorum vcfiioium andìvimus ea qiie nobis 
prò patte veftta retuletunt faper fafto coniinium tcrminandotum 
. intet diUtiftam Tet, , Bc Feltti , &quia nos togavetunt , utdif» 
fete velleiaus ufque ad Dominotum Epifeopi , & Conati Ca» 
pitanei Feltti in faciendo tetnrinationem ptedi^Vam , amote ve» 
ttto furaus contenti, difette ufque ad ptediftum Dominorumad» 
ventum . Ko^mus attamen nobilitafem vefttamquatenus, fi hoc 
fieti polTet, antenofttnm recelTumdenofttoicgimineTct. ,quod 
ctit in fine menfis Maji ptoximi fututi, velliti» litem ptedi- 
Aam fine debito terminati debeie . Et fi fieti non poteiit no» 
ftio tempore faciemuscum honoreDominationirDucstlis, & non- 
omne id quod poterìmus in vefttum commudum de delegano» 
ne predifta.* dum tamen interim per vos,' vel aliquem vefirimk 
fiat aliqua novitas infra diftos confines in poflelHonem vel 
quali, modo aliquo vel ingenio, donec dilucidatum, &cogni» 
rum fuetit, faper prediftis . Parati quiburlibet vefttis votis . 

joannet Dandolo de Ducali mandato Ter. Foteftas , Si Co» 
pitaneus . 

ì 

— 7' — ' ' ^ V ' ■— 

Num. MDVIII. Anno ijsi. aS. Aprile. 

Mtllt di Fnfn Clemente inttrn» etti* pnee eonehiufn ttll' 

vefetvt di Milane, t i futi nipiti , nella qual pace diebiaret 
eemp’-efi gli Bfienfi , gli Scaligeri, t i Oenx.aga, Dagli efttat» 
ti de’ Diplomi Pontifiaj di Filippo Antonio Aonconi efiften» 
ti nella Biblioteca deirillituto delle Scienze di Bologna. 

Clemens VI. ad futuiam tei memotiam Anno X. 

Summa hujas Confiitutionis eft confelfio illorum de viceco» 
fnitìbus de indebita occupatione tum Bononie, tum cetetatam- 
Civitatum Romandiole , Conftitutìo procuratorum ad petendam 
Teniam & abfolutionem ab iacurfa. Si coatta eos promulgata 
«zcommunìcationis 'fententia ; nec non ptomilfio teficiendi fum» 
mo Pontifici omnia darona , & expenfar ab apoftolica fede fii» 
flas prò recnpeiatione Bononie; & tandem fub hifee, & aliia 
infra dicendis promilfionibus obtenta abfolutio. Capita autem 
relativa ad prefatam fummam hujufce apoftolice Conftitutìo» 
fiis funi fequentia. 

Fiimo natrat Pontifez advexfui Joannem Aichrepifcopum Me» 

a a dio» 
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4ielanenfem excommnnìcationis fententiam ptomulgalTe ex (0« 
'quod adhefent Jacobo, Se Joanni de Pepulis fiatiibas» & ci* 
Vibus Bononienfìbus tunc Eccleiìe Komane rebellibut ad fufti* 
trendam , Se fovendam icbelliortcm , le occupationem ptediAs 
Civitatit. 

f Secando centra Galeatium de vicecomitibatob eamdcm caufam, 
& ob occapationem etiam divcifartlm civitatum Komandiole 
xd egiiTe. 

Teitio quod nupei Cuilielmus de Atimondis Civis Faripcn. 
fis , le joannes de silva de Sanétominiare laicas Lucanus, taih. 
<]uam pTocuxatores & nuntiì Joannis Archirpifeopif & Galea* 
tii piedilbomm , ac Matthei « le Beinabovit filiomm qu. Ste. 

' phani de vicccomitibas militum Mediolancnfium Archìepifeopi 
nemotarì nepotum, pnblicis iaftiamentis conftituti comparue* 
fine in publico Conciftotio contrito corde confitentes injaftam 
«cenpationem Civitatis Bononie ad Romanam Ecclcriam libere 
fpe^iantii, ac ideo exhibente* unacum reHitationcclaviiun pre. 

• dille civitatis rcintegrationem etiam omnium jurium, que 
ad Romanam Eccielìam inibi fpeUavetant. 

C^uarto habetat quoque promiflìo reftituendi infra eertnm 
tempus civitatem Imolc Romano Pontifici j ^lc Caftium Lugi 
R,aTennatenfi Ecclefie^ 

. evinto promittnntur ex patte eornmdem de vicecomitibw 
centum millia florcnorum boni, deputi auti , le legalis pende, 
lis de Florentia infra annum in duobus tamen tcrnvnis folren. 
dis Romane Ecclcfic prò reintegratione damnotum , & expen- 
farum , que ipfa pafia fderat prò hujuCmodi rcbellione fe. 
danda. 

Sexto quod nanqnam amplius pet eos ocenpatio fietet de ci* 
Vitate Bononie. 

Septimo quod ca quepromittuntut in termino quatuor men. 
fium omnino reficienda erunt. < . 

Oliavo petitur piena abfolutio, ncdnm favore eoiundem vi. 
cecomitum , verum etiam omnium illorum , qui eit auxilinm , 
confilium, vel favorem prellitcriat. 

Nono attenti! iis omnibus folemniter a predillia procurato* 
zibus in publico Cencillotio ptomiflls , fummus Pontifez , pte. 
milTa tamen reintegratione jurium Romane Ecclefie inprediUis 
Civitatibus, & prcìcrtim in Civitate, St difirilln Bononienfi, 
abfolvit eofdem vicecomltes ab incurfa excommunicatione, 8c 
extinguit interdiftum contea Mediolanenfet , vicecomi tumqae 
iautores ptomulgatnm . 

Decimo ut fingularium perfonarum , que patte! Romane Ec* 
clefie; queque eidem contrarie fuerant, nomina habeantur, re. 
ciprocaque eornmdem fecuritas, narrat Pontifez Obizonem de 
Éfienfibus, Mallinum della Scala contea Mediolanenfem Archic. 
pifropnm nepotes, & gentet fuas auxilium eidem preflitìfie, 
'ideoque in trallatu concordie hos comprebenfos intelligi, que- 
madmodon reifa vice comptebenfi quoque critnt nobile» viti 
. Aloy* 
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AIo^Hui, Caldo, Philippus, Felcrirms, & UgolinM de Coiw 
z>g»> miliccs Mantuani, acjacobns & Joannes de Pepulis,an« 
cum cotam filiis, & omnibus aliis peifonis , que in occupa» 
tione & detentione Civitatis, comitatus , tc dilìtiftus Sono, 
oienlìs concia Aananain Ecclcfìam quocunque modo auxilitun- 
picilitcìint . . 

Undecimo hìfce prehabìtis fequantuc tenoies inftramento» 
lum, pceciuationmn, & mandatorum premiiToranv, intet que' 
piiraario loco fe offecc inftiumentum Joannis vicecomitia df 
Mcdiolano Acchiepifcopi ptedifle Civitatis, in quo fub anno 
MCCCLI. Indift. V., die ubati XXV. menfis Septcmbris fate, 
tur lebellionera ab eo commi ifam , pctitque venìam, 6 c ab« 
folutionem, promittcndo in manibus Romani- Pontifiois le. 
fiituete ca omnia, que occupaverat , nec non amplins arma e. 
jus concia Romanam Ecctefiam vertere , dummodo fantoies e. 
jus eamdem abfolutioncm, quam ipfe cnixe iteium petit, va. 
leant obtinere. 

Duodecimo alterum flmile habetuc infiiumentum procnratio. 
«U Galeatii de Vicecomicibus de Mediolano filii qu. stcphani. 

Decimo teitio adeft jn/lrumentum Bcrnabovis de vicecomiti. 
bus de Mediolano aJtetius filii picdidi Stephani, quod cum in 
nihilum differat a piimo, 0e a fecondo inutile hic elTet cju% 
fubllan ciani reeexere . 

Tandem apoftolica ptedifta conftitntio, que omnia fuprad?. 
Aa continet, finemhabcc, acque datata ceperituc Avenioni quin^ 

lo Kal. Maias pontificatus Clementis fexti anno decimo,. 

r 

‘ ' ■ ■ ■■ i- ■ 

Num, MDIX. Anno 1351, jo. Aptìle,., 

Ctmdndt Jtt X>tge •IPoitJti dì Trtvlgi cht fitjft nttmt* 

nt * ctrtt di genti n’cenJSni, » dì f ravvedere l‘ 

Cnfitlli del Territtrie, Copia tratta dal Tomo Vili, della. 

Raccolta Scotti , 

Andieas Dandolo, Sic. nobili^ 0 t fapienti viro Joanni’ Dan», 
dolo Sic. Quia fentimus quod circumvicini noftti habent maf. 
fimum gencium apparatum , volentes circa confetvationem no-., 
Ari honoris omnem pcovifionem poflibilam adhlbere , fidelità. 
ti veftre fetibimus. Se mandamus , quatenus ad bonam cullo, 
diam locorum vobài commiirorum curam, Se provifionem vi» 
gilem, Si continuam habeatis, procurantei, 8c dantes opeiana 
cum effcAu ad invefligandum , Si inquirendum de novis, dq 
quidquid habuecitis notabile referibatis. Et quia intentio no. 
Ara eft quod munitianes caftrorum, de locotum nofttorumTer. 
tifane fine ad plenum fornite , mandavimus omnibus nofttis Re. 
Aoribus quod provideant, faciant ipias munìtioncs integrq 
fumili , de quod il elTec eis neceflàtium de nileo noftiiCom» 
Auonis, quod eft Jet., vel acetum., aut carnes, fcuarma, pt% 

, i 


C _ .DoCUMEMtIt 

I^Rs manitionlbus fnmiendis, ad vos mittant. tTade tnindà* 
mos vobis qaatenus fi diAi Reftores a vobis aliquid tequifi^ 
vetint prò prcdiflis , fubveniatis ett , firut videtitis opus ef- 
fe; ita qaod loca ptcdiila fine ulto defcflu habeant nereflaiia 
fuinimema< Mittite litcetas alligatas piefentibus quibus vadunt . 
' Dati in noftio Ducali Falatio die ultimo Aprili!! Ind. IVt 


• Kum. MDX. Anno ijsi- 9 - Giugno. 

iAvHi/0 i’ TrìvtgSunì Jet CafitMH» dì Feltre, eh* era tìtttnÀt» » 
Copia tratta dal Tomo vili, della Raccolta Scotti. 

» 

Nobili, & potenti viro Dom. simoni Dandulo pto 
Ducati Dominio &c. 

Prout nobilitati, & amicitie Veftrc credimtis fore notum , 
^redecelTot vefiet dominus Joatines Dandulus Poteftas Ter, prò. 
logavit terminum certorum procelTuum faftorum contra ccr. 
tos cives noftros Feltrenfcs occafionc confinium inter Commv- 
nc Ter., 6c Commure Feltri ufque ad adventum nofttutn, 
& ut a Civìbus nofttis FeltrenflbuS intelleximus , vobis fignifi- 
raretui de adventu noftro, Se tunc datetur ordo de di^is con. 
finibus, Sequeftione tollenda . Quocitea nobilitati vefire fignifica. 
jnus quod fumus Feltti , Se fuper predi^is vobis placeat. Se 
vellitis oidinem bonum imponete, ut inter cives veftros. Se 
noftros nulla queftio poflìt oriti. Et quidquid fuper hoc ordì, 
nabitis , Se intentionem veftram nobis plenarie lefcribatis . 

Chuonadus Coblinus pto Ma|eftate Regia Romanorum civit. 
Peltri Se Bclluni Capitaneus , Se vicatins Generalis . 

Datum in Caftro Feltri ix. Junii Ind. IV. 




Num. MDXl. Anno rj5*. ij. Maggio. 

Lettera del Petrarca a Pulice Peeta Vletntlnt , !» eui gU me». 
da la cefi» di due lettere a Cleerene , e le ragguaglia dì al» 
rune partieelaritd del fue “viaggie, e della fua cenVerfaxJen* 
famigliare in Vieenta . Ex Cod. mf. Epift. Francifcì Petrarcf 
cxiftentc in Bibl. Vaticana , 

In fuburbano vicentino per noftem hofpitatus novam feti., 
bendi materiam inveni : ita enim accidit, ut fub meridie Pa- 
ravo digreflus patrie tue limen attingerem , vergente jam ad 
occafum fole: Ibi ne ;am pernoftandum , an ulterius proreden. 
dum, quod Se feftinabam. Se longiflìme lucis pars bona fupe. 
Verat, dcliberandus habebam. Dum ecce ( quis fé cclet aman. 
ttbasi } ruis Se magnorum aliquot virornm , quos abunde par. 
va illa Civitas tulit, gratilliraus interventus dubinm omne di. 
rnovìtj ita enim fluftuantem aaimnm alligaftis varii Se jocun- 
ili fune icimoa», ut ire cogttani fiarct, le noa ptius labi 

diem 
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iidtn, qdini ifeftem adefle perpendeiet . £t ifltf die, 
alias expcitus (um, nulla re alia magia terapus non feiv'r.r'- 
bus dipi quam colloquiis araicoium. Ma:gni falca te:., >. .% 
funt amici: dii minua tempus minus eieptum, minua ^.. ì, 
tum viddi dcbeat , quam quod poli deum amicia irapcnuitut , 
Mie ergo ne infiniiq lecenfcam, meminifti ut fotte cicero ni s 
mentio tlobia oborta eft , que crebi^ admodum dofiis homini» 
bus eflefolet. ilio tandem vatio colloquio finem fecit ; in unum 
ietti omnes : nihil inde aliud quam de cicerone trafiatumefl: : 
Simbolum tonfecimus , òc palinodiam libi , feu panegiiicum di« 
i-i placet, alternando cecinimns. Sed quonidm. in rebus mota 
taliunl nihil eft petfeffum, nnllafque hominum eft, in quo 
Bon aliquid quod merito carpi queat, modeftus etiam idprea 
henftft inveniat, contigit ut duiii in Cicerone velut mibi iti 
homine fempei amiciflimo, & colendiftìmo ptqpe omnia pia» 
terent j dumqut àuream illameloquentiam , 6t celeftcingcnium 
Édmirarer, morum le^itaton, multifque mihi depiehenfam in* 
diciìa ineofiftantiam non iaudàtem; ubi cum Omnes qui ade* 
rant, fed ante aliot fenem illum, cujuS mihi nomen excidit, 
lìon imago, contettaneum tuum, annis verendum literifque, 
attonito# viderera novitate fententie. Kes pofeere vifa eft, ut 
Codex epiftolarum mearum ex arcala piometetnr. Frolatns in 
medium addidit alimenta fermonibus. inter multat enim ad 
coetaneos meos fcriptas, panca ibi vaiieta'tis fiudio , & ameno 
qnodam laborum divetticulo adtiquis illuftiioribus infciibun» 
tur, que leftorem non piemonitum in ftupotem ducant, dum 
Tamen data & tam vetufta nomina novis peiraixta comperiti 
Harum due ad ipfu'm Ciceronàm funt: altera mores notar, al* 
tera laudai ingenium. Mas tu.. . . omnibus cum legiftes , mOx 
àmice lis vobis .incaluit, quibufdam fcriptanoftra laudantìbus, 
& iute ceprehenfum fatentibus Ciceronem, uno autem ilio fe* 
ne obftinatius obluftanre, qui Ac claiitate nominis, & amore 
captus auftoris, erranti quoque plandere, & amici vitia cain 
Tirtutibus amplefti mailer, quam difcern'ere, nC quid omnino 
damnare videretui homìnis tafii laudati. Itaque liihil aliud vel 
mihi, ve! aliis quod refponderet habebat, nifi ut adrcifnsom* 
ne quod dicetetur, fplendoiem nominis objeftatet, Aciationi# 
locum teneiet auftoriras < Succlamabat identidem pretenta mà* 
nu : pàrcids, oro, parciut de’ciceionemeò < Dumque ab eo que. 
iilus, an errafte unquam alla in le CiCCionem opinati poftet, 
claùdebat oculos, & quali verbo perculTus aveitebat frontem, 
ingeminans, heu mihi, heu mihi j ergo Cieero meus arguitur, 
quali rton de hominc, fed de deo quodam agetetui, QjiefiVi 
ìgitur an Deum fuilTc Tullium opiinarentr, an hominem: in- 
cunftanter Deum illd refpondit, & quid dixilTet inielligens , 
Deum, inquit, eloquii, Refte, inquam nam fi Deus eft, et. 
lalTe non potuit / illurt» tamen dici Deum nondum audieram . 
Sed lì Flaronem Cicero fuum Deum vocat, cut non tu Deum 
Cic9(0<i(m T99CÌ t nifi quia Peos pio arbitrio libi finge* 

< « it 
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tt non eft floftte religìonis. Lndo, inquitillej honurtem, fc 4 
divino ingenio fuilTe Tulliani fcio . Hoc , inquam , ntiquc ie> 
tìius ; nam celeftcm (^intilianus in D. D. virum dizit, Sed 
ù homo fuit, Si etialfe profeto potuit, & crravit. Hec dum 
diceiem , coherebat, & quali non in faniam alterius , fed in 
fuum caput dìrerentur , adveifabatui . Ego veto quid diceiem 
ciceroniani nominis, & ipfe miiatoi niaximua. Senili ardali. 
Ce tanto lludio gratulabar , quiddam licei fjrthagoreum redolen. 
ti , tantam uniui ingenii teveientiam clTe, tantamque relìgia, 
aiem , ut humane imbecìilitatis in eo aliquid fufpicaii facrì- 
legio proximum habeietur. Gaudebam , miiabarque invenilTc 
hominem, qui phis me ìllum dìligerct, quem ego fempei pie 
Omnibus dilexilTcm,- quique quam mihì piiera fuilTe memine. 
zam , eam de ilio fenex opìnionein geieret altìlfimam radica, 
cam, nec cogitare quìdem polTet ea erate, li homo fuit cice. 
zo , confeqnens effe ut in quibufdam, ne diram in can^is er. 
xaverit, quod ego cette jam paitim cogito, paitim (ciò, etli 
adhuc nullius eque dulcitet eloquio ; nec ipfe de quo loquiraui 
Tullius ignorar, fepe de propiiis gravite! queftus eiioribus, 
quem nifi lic de fe fcnliffe faccamur, laudandi libìdine, Seno, 
titiain fui ipfius, & magnam illi paitem philofophìce laudit 
cripiinas modeliam . Ceterum nos die ilio poli longum fermo, 
nem , bora demum interpellante furreximus, atque inde inte. 
gra lite difceffum eli. Sed exegilii ultimum , ut quod tane bre. 
vitas tem.poris non linebat, ubi primum conliitìffem , exena. 
plum tibi epiftole utriufque tranlmitterem , quo re acrius ex* 
tuffa, vel fequeliei pacis intei partes , vel li que modo pof. 
fes. Tulliane conAantie propngnatoi fieres • Laudo animum , 
ac poliulata tianfmitto: didu mirabile, vincere metaens, vin. 
ci volens. Ut unum novetis , li hic vincìs, plus tibi negotii 
fupeieffe , quam pntes . Tati etenim duello amicus Seneca te 
pofeit athletam, quem pioxima fcilicet carpii Epiftola . Lufi 
ego cum magnis aliis ingeniis, temerarie fòrlitan , fed aman. 
ter, fed dolcnter, fed ut reot vere: aliquanto inquam veriut 
quam veliera. Multa me in illfs dileftabantur , panca turba, 
bant. De his fuit impetut, ut fcrìberem, qui hodìe forte non 
«ffec, quamvit hoc propter dillimìlitudìnem materie, ad ex. 
trema rejecerim , ante longum tamen temput excuderam . Ad. 
bue quìdem virorum talium fortnnam doleo, fed non minus 
culpami nec illud te pretereat, non meSenece vitam, aut(^i. 
teronis erga Kempublicam damnare propoftum , neve duas li. 
tet mifceam , de Cicerone nane agitur, quem vigilantillimnm, 
atque optimum. Ac falutarem Confulem, ac femper amantilli. 
jBum patrie novi. Quid ergo r varium in amicitiis animum, 
éc ex levìbus canlii alienationes gravillimas, atque peftifetas 
fibi , Si nulli tei utiles. Io difeetnendo infuper fuo, ac pu. 
blìco fiata judicium reliquo fuo impat acumini ; ad pofire. 
aium fine fru^ Jnvenite altercandi ftudium in fine philofo. 
^0 non laudo» Quoxnpi fclto ncque fc, ncque alium quem» 
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)'(bet e<[l>Um ìudicem fieri pofl'e, nifi omnibus Cìcetonis 
l^glis, unde ea lis oritui, non a tianrcuticnte peile^lU. Vale, 
’lll. majas ea itinere. 


Num. MDXII. Anne tjsi* as. Agofto. 

fsrt», l* indica che il Cancelliere de’ S ignee ì di Padeva 

era alierà affrejje il Patriarca, £x abbreviacuris Marci nota, 
rii feivatis in Atchivo notatiorum Civitatis Ucincniìs. 

Anno Domini a Nativitate ejufdem MCCCLI. Indift. IV. dit^. 
XXV. Augufti. Aftura in Civitatc Auftria in Curia Tatriarcka. 
li, ptefentibus nobilibus virit Dora. Simone de Caftilerio, Q. 
doltico filio Dom. Mentici de Sttafoldo , Bernardo de Caftclon. 
no Cancellario duminoium de Fadua , & Alberto qu. Ducii de 
flerentia Civitate commorante teftibus & aliis. Difcrctus vir 
Dom. joannes Phyficus de Aquilcja per fe &c. fidejuini .... 
date &c folvere .... ducentas Marchas denatiorum Aquilegcn. 
fium nomine mutui Beltramo qu. Almerici de Pitorijo fecuti- 
tatem recipienti nomine & vice Sinibaldi Petti fic Eonacorfii 
filiorum Domini Caftroni de Bardis de Plotentia ... . . prò 
quibus obligavit 6cc. 

Ego Marchus de Civitate Auftrre publicus Apoftolica Si Inv 
jeriali auftotitatc notatius fcripfi .. ‘ 


Num. MDXin* Anno ijsi. a-j.. Novembre. 

iHeiiltà Rnfiicana eencejfa dal Pedejta di Tri'Vigì alla famiglia 
Martigaage fella keneneerenKa d’aver difefe il fafielle di 
Cefia della Val di Marene da ehi tentava di levarle al Demia 
mie Venete, ed alFaliere, Copia tratta dal Tomo Vili, delle 
Raccolta Scotti. 

In Chrifti nomine Amen. AnnocjufdSm Nativitati* MCCCLI. 
Ind. IV. die jovis XXIV. Novembtis Ter. in fala major is Par- 
tii Communis, ptefentibus egregio viro Dom. Leonardo Dan- 
dolo nato Sereniflilmi Principia, & D. D. Andtee Dandolo Dei 
gratia incliti Ducis Vcnetiaium , fapicntibus vitis Dominis Anto- 
nio de Maroftica juris perito vicario, & Afieflbre Domini Po. 
teftatis , & Capitane! , Bonifacio de Rover io juris perito, nobi. 
libuS vitis Dominis Mapheo Mauroceno de Vcnctiis, Pinamonto 
de Ainardis , Francifeo de Bonaparte, Zuliano de Baldarhinis, 
fer Henfedifio de Grandonio teftibus 'rogatis, &; aliis; piuribus . 
Igtegius & potens vir Dominus Simon Dandolo de Ducali 
mandato Ter. Poteftas , JeCapitaneus honorabilis attendens pro- 
biiatem. Se fideliratem difereti viri ferjoannis de Mattignago 
Vallis Sobladinis qu. fer Biachini , & filiorum fuotum , quam 
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nmftct gèrferant Ducali Dominio , Communi Venetiartiift , Ài 

Contjnuni Ter., maxime fidtlìtatem Biachini filli difti Ter 

Joanoiaj qui Biachinus nuper in honore Dominationis Ducalis, I 

Se communis Venetiarum , ac vili nobili» Doifiini Marini Falca 

tro comitis Vallis Mareni vitiliter^ Bt fidelirer defenfavit Ca- 

ftrunà Cofte diAe Vallis Marcili a quibufdam volentibus impua 

gnaré dìAum cafirum , & ipfum fubripcte db manibus Domù 

hatioois prediche, Bt di^i Domini Marini i vigore fui arbiirll 

cidem per Ducalem Doitiinationcm eonceflì , 5c omrii modo , jua 

tc, Bt forma» quibus melius potuit, precepit, juffit, ét dé* 

crevit, quod fupradiftiu fer Joannes db Mattignago, Bt 'fhaa 

ideus , BartKóIameus , Biachinus predi^us , dcKambaldus fili! dia 

fti fer joannis , Bt eorum hcredes de domò fua ex eis defeèna 

décites in infinitum fint, Bt ciTc debeànt nobile» B.uftiirani, Se 

ié defbndbre poflìnt a faftiunibns Villarum propter miliciam» 

fecundum formam fiaturorum Communis Ter. cum bà* condia 

Hone, quod prediftus fer Jòannes' de Mattignago cum predia 

(Via e|us Hliis, 8f eorum hcredibuì teneantur, & dcbeaht tenea | 

te eqiiiim Unum , Se continue habere ad honorem , Bc ftatunl ' 

Ducalis Dominii Commaoil veoetiarbm, Se Comtnuniè Ter;» 

fecHndnm formaiti di^orum (Vacutorum Communis predirvi. Et i 

«luod ipfc l«r Joannes, Bt cjus filii predirvi tum corurt hbre* i 

dibus perpetuo debbant tiadìari , Se haberi prò nobilibu^ R.ufiica> , 

Aia» teneVidò equum prediAum in omnibus, Se per omnia fea 

CUiiduni óoiitinentiam , Se tcnorem didVoruro (Vatutorum : Se fax 

(ere debe.inc omnia, que in didlis (Vaturis plenius continerìtur < 

Ego Ubertinus Domini Maphei de Fara publicus Imperiali 
adfloticatc notatius Comm’Unis Ter» CancelUriuS preJidVis prca 
Cpfik fui , logatus fctipfi i , 


• Ifam. hlDXIVi Anno tjji. io. Decembrb. 

K 

ffimni'iffiint 4cl Jdtge t'Trivigìanì d' uai^ /!ÌndlJt Xlnaìdìj i 
Pitravantt d» 8»rfo pjr CtnJijlieri ad un ImjHìfirfre fpidit» da 
i Mariat Falitrt, conirt ehi a^iitva in Valdimarcnt fattt ^uaU 
*be attentata ctntr» di lui. Copia tratta dal Tomo Ville 
della Raccolta Scotti . 

Andreas Dandulo Bec, nobili. Si fapienti virò Symonf Dana 
dulo Sec. QJiia detcrminavimus cum noftris Con'filiis Minotìs , 
Se XL., quod viròobilis BertuCrlus Faletto Civis nofter , cui fer 
, Marinas Faletto commilìt )ur!fdidVionem fuam in hac patte , 
Vadat ad Cafttum Vallis Mareni, Se ibi cum bono Confilioin. 
^irat de cuipis eorum, quos habuimuf carcetatos Venerili ,i 
St qui funt 'carcerati Ter., ve! e'tunt iti aliislo'cis nolVris, qui 
dìcunrnr faifle culpabiles, Se participes inexcelTu fàfto contri 
di^m fer Marinum; Se fafVa inquìfitione procedat cum cort<> 
'4110 {tpienmm, qui fibi deputati esuot adiàciendam quod ju< 
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t!k Otdo dì^avetit} quia hujufmodi capti mitti detént ad Io* 
cum Vallis prediAum fub bona cuftodia. Et fapiens vii Flora* 
Vantus de Xuifio ad nofttam vocatus prefentiam fe obtuleiit 
clTe cura dìAo fei Bertuccio j fed pctat aliquem juiisperlttim» 
& focium penei fe ; nos confldcntcs dif peribna Uomini KaF* 
naldi de R.aynaldis, fìdeiitati veftie fcrlbimus , qtiatenus 
fum Dom. Kaynaldum inducete debea t is , quodvadat cum ipfo 
Uom. Floravanto, ut ipd ambo ipfi fer Bertuccio fidelitei con* 
fulant^ quid de guré fit facieridum , Se ipfe cum eoium confi* 
\ lio facete valeat quod fecttndum Oeum , Se }us fieri debudrit^ 
Se fi contcntus fuerit di^us Dominus Raynaldus , ai fperamus, 
ordinctis quod ambo Vadant' cum diAo fei Bertuccio i fi autem 
ipfe lecufiirer, ordinetis t^uód de ^refenti veniat ad i^olìram 
prefentiam. De nxOre autem & fihis Cbinatii, <|uos deted* 
tos habetis, volumus quod eos relaxetis, Se da bonis in- 
tiomilfis per vos facete debeatis jufiitie petenti pleaitodioem 
lationis. 

Para ìn noftro Dulrall Ealatio die X. Decembiit Ind. V. 


Nuin. MDXV. Anno ijfi. j. Apiilc. 

tfrl» ìmperattrt tende fruv** OuglUlm» Set>U*cjUa fet Vaf» 
Ji^ene,A prefidtn d Cenad» di ÓoHin /uo Vicari» generale im 
Feltre ed ìn Bellun» , Dal Libro intitoìàto Memorie Stori* 
tire della Nob. Famiglia Bevilacqua p. ly, 

Catolus Dei gratin Romanoradt Rerf Augullur, Se Boemie 
Rex Francifeo Bevilaque Verone fideli noftio diletto.... Fide* 
lis dilette... Qjiia de tuo circumfpettionis Audio, fanoqne Se 
maturo confilio, quibus apud nobilem Canem Gtartdem Vero* 
ne. Se noAt! Se faci! impeiii vicaiium fidelem dilettum , fide* 
li noAro Conado Gobiini de Bruna Feltri Se Belluni Capltaneo 
in profectttione Se regimine ditti officii fpeciali favore noAro 
celfitudinis cortfideratione coopecaii nobis plurimum commerr* 
daris, grates tue fidelitati icfciimus , aifettaofa inAantia te hot. 
tantcs quatenus Conado ptefarr in fuis lequifitionibus quak 
ooAre celfitudinis proptias reputamus , afiìAete noAre MajeAa. 
tis contanjplatione vclit tuo fide! finceritas, continuato qui. 
dem Se confueto favorir tui Audio, confiliis. Se anxiliis opl 
portunis, ut hac eadem, tempore fuccedeote , dignis favoiibua 
noAia ferenitas valeat merito recordari. 

Datun Piage lU. die Aptilis Regnoium noAioram anno 
VI. (O 

fi) cui nel iJ5a. fe fi tenga e»n quelli eht metUa* la 
tleejen* di C*rU nei Lugli» del 
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Nttm. MDXVI. Anno xjsa. 7. Settembre» 

buffile» di CityntnnS dall' Ogllt » Cttngrandt ctntrt «»« fnt» 
u»\» del Fedefià di Inerente. £x fchedis n«b. viri Jo. Jacobi 
de Dionifiis Canonici Vetoneniìs ex Arebivo Capitolari . 

In Chrifti nomine. Die rcneris feptimo feptembrit &per 
(ala domus nove palati! Communis Verone, ptefentibus Doni* 
no de Tervifìis de Sànfta Maria antiqua, & Petto de leretariìs 
de SanAo Petto in Carnatio notatiis teilìbus . Sex Melchior de 
San^a Sophia notarius magnifici Si potcntis Domini Domini 
Canis grandis de la Scala verone 8c Vincentie domini genera* 
lif ex patte difti domini dixit, & ambaxaiam fecit nobili vi* 
xo Domino Thomafino de Monticlo Poteftati Verone , quiaidqm 
magnificus Dominns Domìnus Canis grandis vult. Se mandar, 
quod |us fiat Joanni qu. Magiftri fionarenture ab Oleo fecun- 
dum infraferiptam ejut petitionem , fi de jure fieri debet , cu* 
jut jquidem petitionis tener talis eft . 

Al magnifico e polTentoSegnore meficr Cangrando da laSca* 
la de la cittì de Verona, c de vicenxa Segnot generalo fup* 
flica el fetvior volito Zuanno qu, del mainto Ponaventuta da 
Lolio, che cum zo fia confa che per melTet Thomafino daMon* 
tccchio da Parma Poellì de Verona fio pronunciì en tei ren* 
go del Comun de Verona ano confegno contra el ditto Zuan* 
xio dì, e deponù alla Carnata del Comun de Verona, contra 
Deo, e contra iultìxia, e ogna bona raxon per mclter ptan- 
<efchino Zuxo Francazan , ed un laego en favoro no jufto de 
Guizenino qu, del maiftto Nicolò da Lolio, eh" el piaza ala fegno* 
ria volita de comecro a uno, o a dui favii homeni de raxon 
la quellion de la dita fuplication , ch*eo ve fazo avero a xa* 
minato, e a determonaro de raxon s’el dito confejo, e la di- 
£la pronunciacion fatta per quello confe}o è , e io jufto, era* 
xonevolmentc fcdla, ch’el Ilio fermo quello eh’ è fatto, e s’el 
non fo, ne non è el dito confejo jufto, nè de raxon, danè 
ptonuncianza fatta, ch’el fio teducto e teformì , e fatto per 
li favii a chi la ferì comelTa per vui quello che fio juftixia 
e raxon en la dieta quellion , fu la quale fo dao el ditto con* 
fejo, e fatta la dieta ptonuncianza, e cha per tanto quella 
quellion de fuplicanza no dtbia efier fatta atgnna novitì con* 
tra el dito Zaanno per caxon del dito confejo , e prona** 
danza. 

Anno Domini millefimo trecentefimo quinquagelìmo fecuo* 
do Indili, V. 

Ego Alexander de Sanilo Thoma prefati Domini poteftati* 
notarius fcripfi . 


Nonti 
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Nam. MDXVII- Amo ij 5 j. 

ifittetd iti f tirare» al Cltrt di Padova comfiaHgtnd» là tnif» 

it di Ildtbrandint Vefeovo , e ftrmandont l’tle^ìt. E* Cod» 

aaf. Epiftolaiam Fiihcifci Fetriic; ìa fiibliotkeca Vaticana. 

Amifìmas frattes amantillìmi patiem noftiam ; imo vero ^te« 
tnillmus fecucuri t Paftotem noÀium, Ducem tloftrum, fOla^ 
men noftiùm , dccus noftrnm , Se vere lamen ac lucernanl pe- 
dibus ac femivia nofttia: extinxit hobis heii nane dominai 
fcintìllam noftiam , Si lucetnam Ifracl, ut cam fcilicet in ce> 
lis afeendetet. lldebtandìnum Epifeopum , quem nefeio an ter- 
leftrem Angelum , an celeftem hominem dicam . Premifìmus i!« 
lum, fratres, quo nobis quoque Chtifto Duce pCt ipfìus pa- 
tria noftri veliìgia venicndum eft; premifìmus qui nobis pie- 
parer regni celeftis habitacultlm , Se reptm nOftiia cnlpis offen- 
fum precìbua fuia placet. Ivit ille fehx j & quid dicami mi- 
fiua efì omne quod cogito, quam quod illiua preconio debere** 
tur. Dicam dereiuit teiras? at ille flunc^uam hicfiierat nifìcor> 
potei hoc eft una & ùltima parte fùi. Dìcim deftituit; fed 
fton aliter ille quam carcetem corpus incoluit. Dicam evafit 
e coipore.* hoc forte rebua accommodatiua dici videbitui ; df^ 
cetui tamen improprie. Quomodo enim inde evafifle dicendus 
«fì , qui dum eifet in cOipoie, Ut ait Cicero, eminuit forai. 
Ce ea que extra funt contemplans quammaxime fe a corporc 
fempet abfìraxit; Dicam petiif cclumi at femper in celoCtiatQ 
dnm hic nobifeum efle videretur, facris cogitationibua habira- 
hat. Dicam ivit ad fìdera t Vetum ille in tenia lucidiflìmum 
Adua erat, Dicam ivit ad Deum ! fìne Déo cquidem nunquaot 
fuit} qnippc jufìi anima fedes eft Dei} Se quod mirabilina fo- 
nar ex ore Gentilia, Deus ad homincs venit, inquit Seneca, 
nulla fine Deo mena bona eft. Que fi vera funt , qirando fine 
Deo unquam fuit ille mirillimus animarum noftrarnm pater P 
Quid dicam ergo P Ivit ad Deum procul dubio, qui fecum C- 
rat, Se qui ubiqne eft. Ad illum ivit corpus fuum fìbi defpe. 
Aum , 6e nos animo fuo caros , cum quibut ad tempus exala- 
bat corporaliter , derelinquens . Et quibaa Vetbis, fanftilfilMà 
preful , qnodque nemo gravahitur prefulum decua éximitsoinò. 
ftii evi, quibua Verbia Se felicitati tue gratulcr. Se folitudi. 
nem noftram fleamP Tu precor ftilum rebus imparem , Se ma- 
terie fuccumbentem ( nam potes ) oi^ionibus mil juva. Ivit 
igitur prefai nofter. Se militie noftri Trinceps , ad fuperos cal- 
le plenilfìmo. sic omnet fìbi diffirultatei , "arque ardua que- 
que complanaverat , darumque malleo fervide virtutis iterfira- 
verat, ut nihil omnino, quod pedem gradientia offenderet, oc- 
currifle rear. Ivit autem fummo gaudio felicrnm animarum 
dulcifonia cantibua Angelomm aftra. Se cclum omne mulcen- 
tibus in fìna «xceptuf A^'^be, pel ipfìna potiui ingitmio je. 
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fu chrifti . SÌ qua fpe$ , fi qua fides vera efi, Eplfcopus no. 
fier Empiteum , undc numquam meditaiione difccfieiat , edam 
tener. Hoc tamen inteieft, quod ubi haftenus cucas fuas om. 
nes habuit, ibi nane cotam habet animam , & corporis fervi, 
tio ac terreno carcere liberacus , illic lerus, votique compoa 
habitat, quo multa olim furpitia fanfla promiferat . Ibi eft , 
undc nulla eum vis hoftilis , nullum tedri pondus, nulla fc. 
eeflus, nulla mors difiiahat ubi non crucientmorù , non aa- 
gat inopia, non faftidia alficiant, non torqueant cure, non 
bella perterreant ; ubi non ita animum accendat , non odia in. 
flamment, non luxus inquinet, non gala follicitet j ubi noa 
ttifiis rodat livor, profpcritas vana permulceat, pungat advei- 
Ctas, letitia efiitndat, inflet elatio , fpcs attollat, dejiciat me. 
tus, dolor contrahat, conficiat meior, defperatio precipitet. 

Quibus malis quamquam hicetiam effet immunis celeftempioi. 
fus in terris vicam agens , tamen propter humana^ mifetias, 
inter quas necefiario verfabatui anima illa fanAiflìma non mo. 
veri non poterat interdum, optimeque valens in fe ipfa, non. 
«umquam alienis egrotare cogebatur motbis, compati, mede, 
li, confulere, fuccutrete labore. None tandem piene felix ibi 
cft, ubi nec fuis, nec alienis torquetur angoribus: quin etiam 
fua ingens crefeit ex aliena felicitate felicitas. Unum eft, ut 
arbitror, quod in tantis gaudiis doleat amantilTìmus patena, \ 
quod Ecclefiam viduam , & nos abiens liquit acephalos. Quia 
inihi deinceps fcripmtarum nodos fando dìflblvet} quia arca, 
na referabit/ quis explicabir enigmata/ quis tenebras illuftra. 
bit f quis pretetea formabit morcs , extirpabit vitia , virtutes 
infereti quis eriger lapfos; trepidos firmabit|? ftantes hortabi. 
tur? quis humiles attollet, comptimct fuperbos, terrebit au. 
daces , confundet infames, nudabit hipocritas , celebrabit di. 
gnisi laudibus honeftos ? Quis premiabit emeritos , panie: fon. 
tes, contcret fceleratos; Quis catholicns folidabit, erncntesdi. 
liget, fternet herericos, arcebit ab ovilibus Chrifii futes? Po. 
firemo quis orphanos viduafqoe tuebitur; quis pafcct efutien. 
tes? quis veftiet nudos? quis folabitur affliÀos? quis vifitabit 
Infitmos? quis humabit extinAos? quis pauperum publicus pa. 
tei etit? omnia hec bona cum illopariter, dileAiflimi fratres, 
amifimus , five potius , ut dixi, de loco ad locum commuta, 
vimus. Habebamus in terris prcceptotem } habemus in celis in. 
terceflbrem apud Chrifium , cui valde piacere ftuduit ille , dum 
vixit, & quem ut fpero, nihil ftuftra precabitui. Quidautem 
ptius precari illum credimus, quam quod quifque mcdìoctitec , 
bonus paftor optaret, ut fcilicet gtegcm fuum lupoium ac fu. 
rum conrurfibus, & motbis omnibus expeditum videat indo, 
mo domini, quo ipfe vncaius jam ptecellìt? Quid vero aliud 
a domino pofeat in celis, quam quod a vicario ejus pofeebat 
in teiris, qui paucis ante obitnm diebus , cum f« jam fini 
f roximum videret , ad Romane fedis Antifiitem , & quofdam 
de Collegio plufquam hunane chaiitatis ac diligcntie litv. 

xas 


Digilized by Got 



DOCUMEMTt. f5 

las deftinavit, in quibus, quod line laciimis raeminilTe n'e» 
queo , fupplicìtet prccabatui, ut libi fuccclToiein idoneum da., 
ic vellcnt , & velut in extremis agens pater anxius fido ami. 
co nubilis nate curam , fic illoium fidei viduam commenda, 
bat Ecclefiain. O beatilfimam, fanftilTimamque animami,,© ve. 
xe viium perfeAum ! o vere follicitum , óc fuper ìntcnden. 
tem Epifcopam ac Paftoieml Quando alii aut medicos que- 
lunt, aut aiiolos inteipellant, aut opctofa conficitint & va. 
xiant teftamenta, aut nihil agentes taciti ingeraifrunt-, aut to- 
lo volvuntuc flentes ac quetuli, autattoniti& immobilcstiioi. 
tic vicinitate torpefcunt , iftc non fuum , fed ecclefic fue fta. 
tum mifetatus de futuro Pontifice cogitabat, nec ccnfebat di. 
leAilfimanr fponfam fuam , cum qua tam concordìter fcptem 
luftra tranfegerat, vel in tranlitu deferendam. Quis hanc fi. 
dem non laudet? quis hunc animum non optetj quis hanc 
inorientis confiantiam non miretur f Julii Ccfatis inter multa 
illud Romane mirantur hifiorie, quod moriens ne infetiotes 
pattes corporis nudateti atque ut honellior cafus elTet, toga 
gremium ad ima demiferit. Laudatoi in extremis quoque cu. 
lam dccoris habuilTe Pompejus. Apud Gtecos Olympias Regi» 
Alexandri matet, dum occidetetur, fimilitcr toge linum dimi. 
filTe narratur. Mieus mirabilia muliere verecundia , mirabi. 
liorque conftantia. Epaminondas vero Thebanus vii inter Gra. 
jos laudatiflìmus , dum ex acceptis in prelio vulnetibus more, 
xetur, peiconAatus clipeo fuo potiietur hoftis, ubi fai vana 
audivit, afferri illum {umiTe dicitur, quem martia quadam a. 
Bimi voluntate complexus, velut teftem bellice fue laudis,de. 
ofculanfque cum lacrimis Ictus obiit. Quanto melius nofiec 
Epifcopus, qui moriens Aon togam, aut clipeum, fed animam 
fuam, & Eccleliam cogitabat: fimlllimufque Martino nec mo. 
zi timebat, nec prò populi falute longioiis vite labores ac te. 
dia recufalTet: cujus rei cura divine providentie coramilTa ip. 
fe interim, quod io fe erat, & Deum orabat, & quos hic ho. 
mines precabatur, ut fponfe fue viduitati ac folitodini provi, 
derent. De fuccefibre quidem cogitafle qiiofdam legimus: imo 
vero quis eft qui de fuccclToie non cogitet? Sed ad moven. 
dum animos illuftrioia perftiingimus . David, Rex aliquandiia 
anxius, tandem certo le difculTo fudicio filium ex fe genitum 
zegni fccit heredem, fapientilfimum , ut fama loquitur, vi. 
znm . Duos ex ordine filios imperii fuccelTores habuit divus 
Vcfpalìanus Romanus Impeiator , altemm viiorum optimum , 
pelfimum vero alterum: quod ipfe le prefenlilTe le publicc 
dixifle tiaditui . Quorum fuccelTor Neiva facete idem non po. 
tuit prole catensj adoptavit autem virum fortem acftrenuuiq. 
le rei^ublice ntilem Trajanum} ifque alium fibi ì le ille rur. 
fus alium adoptavit, diuque imperio Romano is adoptive fuc. 
cclHonis ordo permaollt , quo multo ante primum Imperatorea 
ufi erant ^lius Cefar , cui alTumptus in filium fuccellìt Au. 
guftus, l(.ipfe.«tiam Anguftut Ccfai, quÌTibc(iiua piivignaoi 
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»uum fuofilrrt cocente penuria libi filiom, !c fuctelTotent 
^lii ilcirgit; quatnvis non fam nefrius ìncidifTc enm in fu< 
Ipiciohcm ) quaii voicns frienfque ta)um clegiAet , quo fcilicet 
ipfe poit inoitem Rcipublice carior acque optabilioi foiet ] 
tion facis dignum tanto Principe conlìlium, il taiucn Vera ceacft} 
per verilìmilis eft quiderti , 6i ab hac cum fiifpicione 
fcerant non ignobile^ hiftotici < Ccterum dubium non eli muU 
to aedentius dellderari folere defunctorum virtutem per igna. 
viam fuccclforuni , quo enim magia hotum vita depiimitur, «• 
altfus corum laus actollitur. juie ergo laudandus Philopemcnee 
dux Acheut , qui ab holiibus tuia captus rum veneno necarea 
tur , jain morcitccum poculum in manu habena interrogavit , 

4n Lycortas, qui tunc alter Acheorum ptetor irat, Tiveret* 
vir poft eum in Achaia fotcilTìmus , quem ut viVete abdivit^ 
bene eli, inquit, bonnm patria ducem habes , atque ita con*- 
tentus iattepidua eapiràvit. Ftofefto autem prefui nofter t 
ut ad rem tedeam , quod nec natura , nec adopeione petmittù 
tur, fuccefTorem fibi pcecibua facit, non fue quidem glorie, 
fed fue Ecclelle ftudiofns i nec ulla mihi dubicatio cft , quia! 
fi in menu fua poilcum elTet, non aliquem cujua merita lau* 
dibua fuis adjiciat , fed fuccelTocein fibi ledlvivum vellet Ambio» 
iium, aut ipfum certe Frosdoetmum^ cu}ua funda.am eredam» 
que do^iinia ècclefiam illaiti noVit ab ipfia ftdei Rofire pii» 
mordiis floruilTe. Nunc quia, ut ciedimus , inclinata jam fe» 
culla dica efi, ex bis quos potefi ferocità operaciia rinec Sa< 
baoth optimum quemque maVuIt, Sa a Cbrilio poli quefiranv 
immortali tatem primum hoc munua etpofeit , ralem fibi fuc^ 
celTorem dati, qui ciarit operibu» Se vite luee famam ejus ob» 
feuret potius quam illuftcet» quod fruiiia optare illuni arbi» 

' tior. Mitrai enim Zenonem fuum Verona, Geminianum Muti» 
na , Ravenna SeVetium, Paulinuni Nola, Capud Geiimrn'tim , a» 
quitania Prof^rnm doner. Africa cipriànum^ Hifpania Ifido» 
rum. Etige tibi Fadua ex hoc facro numero quem volea Epif» < 
copum j erit illesole lucidior /nunquara tamen ideo Ildebiandini 
fui; quem ut Mediolano olim Ambeofium, fic tibi nuper E» 
pifeopuin Roma tranfmifir, clarnm rtomen obfcurabitui , nun» , 
quam fama trtotietur, quam in celo vivens ille vivant liquio 
in tetris. Et licer ille boni» nunc ineffabilibus dbundans po« 
palati» aere faroiem plaufumque non cupiat, quem adhuc iiV 
carne pofit»» alto animo defpexic, carote tamtn eo fi valdd* 
velit, nequeat. Hec glorie natura eli, firgientes confequitur , 
celebrai vel inimicos , ic fepe nimium fui cupido» fugitiva de» 
ftituit; quo modo aut tivù» aiefceret, pet hoc enim fontenv 
defeendens, aut quomodO foli» radio percuITt dcafi cotpori» 
umbra deficeict eqnidem onde fama hominis oiiginem ducit, 

Se cu io» umbra vicras ipfa non moiitur. Facio eg» fiatres i» 
hi» litterit quod ditrinf feimonia atiAoiitas iubet) non laudo 
hominem in vita fua,, f«d, ^t alt Ambiofiu» , laudo poli pca. 

fcciUH^i fili&m- nwo», f«<t 
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!n fOrta celi enchocis habentem : laudo Ducerà in te^i eAr 

pielio gloiiofum, fed in celelli paUtio Se in aicu echeiao 
tiiumphantem; nonquodme multunv uigeat illa ratio, ne lau» 
dacum tentet elatio, cui nunquam ad illius pe^us notiKlmatn 
humilitatis aicem adims fair, feu ne noceat adulatio laudan» 
ti, qui patum certe, qui tepide de illius laude loqui tinaco , 
quia viti optimi fan^itatem, peccatotis hominis vetba non e- 
quanc. Verum autem loqui fpero : hoc feio quod non mentior} 
quid enim adulati cogitem fepulto, quod viventi notuiflem ? 
aut quomodo audeam coram ridente omnia mentiti; quod co- 
xam eodem duin adlmc intra cotporeum crgaftulum inclufus 
fotte humanitus falli polTet , aufus non fuilTcm . Teftot enim 
Deum. Non alitet illi viro loqui folitus etam , quam lì lo. 
quentis- ut facicra He Se mentem cetnetet; quamvis ille me 
compleicus familiaritate mitiflìma, quod in eo fuit, multum 
mihi femper feeiiritatis ingeflecit, Sed nefeio quid in ilio ho. 
mine divini erat, quod cum maxime illc fe mihi facilem ac 
morigetum preflaret, tum me magis magifque venerabnndum,. 
Se attonitum habebat. Solebat ille nomen meum £epe dum a. 
del&m, fepius dum abelTem , veris utinam laudibus ornare g, 
linde mihi & gaudium , Se ftimulus non parvua ad gloriam ^ 
fed multo major erat admiratio, quo pafìo cecus, ut ajunt ». 
amor talis etianv tantique viri judicium obliqualTet .. Fuit ille. 
mihi, dum licuit, indulgentillìraus pater. Se pxofundìus quam 
quifquam opinati polTec , in ejus arcanuin , velut in fanAa, 
fanftorum, introieram; unde perpetuo Se ipfe mihi fum ca.. 
lior , Se de ilio fecutius loquot . Amavit ille me vivens , ut 
qui in fpiritu videret mei peccatotis ardotem^ nec putopro. 
polltum ejus erga fuos motte tepuerit nunquam mihi tantai 
de illius ope fuit fpes , quanta hodie eft, quando non minus. 
illum velie, fed plus poQe conHdo , Et. quia virorum illu.^ 
firium vel fola recordatio dulcis eli, inftftam in hoc fermo., 
ne diutius. Amati ab ilio ccperam aliquot ante annoi, cum im 
quibufdam opufeulis fuis digoatus ingenium meum inveniflet- 
ìnterdum fotte ajiquid , quod probaiet, non quod artifextan.. 
tus t.tli operario egeret : fed dele^labat cntn colloqui. Se ma. 
Iota ingenia, ut mos eft , longe aliis curis occupabantut . Ne. 
riflìme vero ad Eecleiìam venientem fufeepit me paterne ho. 
mo ille Dei: quod Ambrolìo fuo ait Auguftinus,, Se peregti. 
oationem meam fati» epifcopaliter dilexit ^ denique Ambrollus< 
meus fuit, ercxitqire. Se firmarit animum non magis otatio. 
ne, quam vita. Ceterum fetior adventns ipfe quam vellem 
Iiabuillem fpatii plus ad fruflum conrerfationis angelica , a 
qua nemo unquam nifi fc fe raelior fiAus abfcelfit : qua me 
quoque, dum poteram non cupidius ufus pudet ,ac penitet . 
Sed longiorit vite fpes fefellit ; non refpexit ad etatem jam 
tralde deeli vem, fed ad fobrietatem, morefque hominis, & pu. 
<um ac folidnm fenis corpus; acciditque mihi de ilio , quod 
multis, fereque omaibus accidie; quicqnid delegar, fibi loo. 

Ttm . XlIJ, b ge. 


Digilized by Google 


tt Documenti* 

gevum fpondent : quod ipfum quali prcfagtret, me it!nétì ac« 
cinfti’i-n , & quod minime furpirabar , vetcndam illam facri o* 
lis eifjgiem in tcrtis amplius non vifurum , quatitum quibuf» 
que confiliis retrahcie nilVs fit, jncftus modo mr»-nm repeto* 
Pro qiiibus omnibus qu)d l'ibi ictribnam , non habeo , nifi 
reemoriani , 6: ainorenij fiduriam* qua illum ut prò me 
oret prccor ; quoniam pio f in.-'tibìrro viro perratorern iiomi* 
nein ouic non modo fi.pcrva:'uam . fed teintratium viderur . 
At ne piivarus meus ptopoliti oiditum a publiro dolo* 

re didranerit , ad vos in ^ hriito cannimi ftatttS mei redeo * 
Quid vero nane dirani ? NetVio ab illiiis viti commemoratio* 
ne difredere; quo ii).t^ìs de ilio cogito, magi» ardeo i qiiò 
plus loquor, plura loqui cupio.* quo longius , co longiorem 
fan ii marciiam video , Jc niinus cxitiis invenlo . Sed epifio* 
]a finem pofr.it. Nonjudeo quidrni hotiaii , imò vero nee 
petmittete, ut talis viti t.\ituin ploretis, recjuxta fcrìtehtiain 
Ciceronis invidie potbis, quam aniiiitic vidcatur, Complorace 
felicem * Quis enim nifi invidili amiruni liigeat de cime ad 
fpi titani , de tetris ad celum * de labore ad quletein, de mot- 
te ad vitamj de temporalibus criimnis ad tternam beatitudi- 
nem ttaufivifle ? Rurfus ree vctire audeo , quoininns danmuni 
Ecclefie tantum * & tam irreparabile doteacis . lllud in quo 
eri.'ire non pofTum , horror atque obfccio, ut patris nofttimc* 
moilam habentes , nec vefligia defertntcs rcligionem colere , 
cerimonias ab eo traiitas obfervare, ab eodcra cepta peragete, 
peraft.i cufiodirc nitamini ^ utque omni tempore, fed nunc pre* 
lertim , dum vacar Eccleiìa, inftantior ac devotior oratio no* 
ftta fit ad Deum , ut ipfe nobis pnfiores femper lìdebrandino 
fimiles largiancut . Sic enim habetOte illum iti medio teliti 
Angclunl Dei potius fuilTe, quam hominem. Tu vero nobilil 
Fadua felix terre fitu, rclique clemerltia , prOximà pelago , 
fuminibus circumflua, dives agro ubere arcoiaruin , ingcnio 
infignis. Se vetufti nomin’s claritatc percelebris fempee hiteF 
Pontifires tiios , Se glotiofa Confeflbtum tuorum nomina , li’ 
quid mihi credis , lldebrandinum non ultimurn numerabis. 


Num. MDXVIII. Anno ij 5 j. la. Gennajo. 

SentenlA dii VUaft» venerati di filtri i di Seltun» fef f Jma 
feratiri centri Ouecella da Cafitìh, t Érieca da Cafitll», 
firchi aviviiai avuto trattate con S nìmici dell' Imferaderr 
per tradir Ieri il CafielU, e la firtnx^a di S. Pietri ìnTrU 
ha, t ptfeta muover fiditjini in Belluno per far le fé fé. 
Da una copia autentica fomminillratami dall’ eiuditiflimo 
Monfig. Canonico Lucio Doglioni Decano della Cattedrale di 
I Selluno, 

la CittilU nomine amen,. He funt condemnationes, Se fen-- 
. ten- 
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hfttié totìdeirinationam corporalium date'» late, fefltttltrate , à£ 
faromulgate per dìrcrefutn, & fapientetn Viiutn dom. Fiatici'* 
fcutn de Caftelliórte Aretino iudicem &VÌCariuffl iti Betluno pr<> 
Aohili & potenti miUce dom^ ConadO Goblin de Bruna prO 
regìa maialiate civitaturti Belluhi ii Feltri ^ earumc{ae diftrù 
Auum Clpiraneo & vicario generali cutiertte tiiillcfindo trio 
ceriteltmo quinquagelìnno tertio^ Iddiclione feicta , die Sabbati 
XII. JanUarii fub confutata pcovidórdrR virorunl dom^ Spa» 
qnoli de Dojotlo, Laureritii ae Crucecallis, Federici de Calte.* 
{orto i Griloy dd Caftelto Cotifùlum Communis Beliuiii de mcn* 
fibMs Norembrii, Decembris, Januarii, Se Februàrii < 

Nos Joartnes de Caftellione Aretind |ddcS Se Vicariits ^upri* 
l'criprus feJentes prò tribilnalì ad bancdni Jatis pofitiun in pa* 
latto Communis Bclluni de vóluntare Confulum fuptafrriptOM 
tum iti bis fetiptis fencentiaiiter coridemnamus infraferiptoe 
homines, Se pet.(onaé prò infraferiptis deliflis per ipfos per- 
petràcìs, Se commi iTis fecundum quod inferids pei oidirtcm fcii* 
ptum eli . 

Quecellum qui domj Bfartirll de Cartello Civitatis Kelluni , 

Hrochàm qu. dom. Blaxii de Cailello d ifle Civitatis Bclluni* 
Coatta quos Se ipfotum quemlibet protelTum eft per inquifi* 
tionem per nos Se noftro officio fatlam , ac etiam ex commif- 
fiónt Se precepto nobilis Se potentis milieu dom. Conadì Go- 
blìrt de Bruna ptO regia majeftate CiVitatum Belluni Se Felir 
fri} earumque diftriflunm Capitanti Se vicdiii generali^ , deeo, 
in eO , se fuper ed qito'd dd adtem Se notitiam noftram , ac e- 
tiam difli dom. Canitartei petvenerit, fama publica pteceden* 
te, Sé muirorilm cfamàtione, ac inlìnifatìone , ac etiam ex re* 
latti plutium tellium fide dignorumj quod predirti Guecellu» 
Se Brocha, Si ipfornm qnilibct fpirita diabolico indurti Denm 
Se jufiitiam pre oculis non habendo dolofe, penfate, Se mali* 
ciofe, ac deliberate fe in vituperium Se lefitìnem regie maje» 
ftatis , ac etiam in damnum Se dcdccus fupraferipti dom. Cd- 
pitbnei. Se dcilrnrtionem civitatis Btlluni ttart.iverurtt , Se iti 
trartatu perfifteturtr de dnrto McCCLlt. Indirt. V. de menlì* 
bus Aptilij , Mdrtii, Junii, Julii, Augufti , Se Sepfembris cuiti 
dom. fratte Corado ordinis Alemanotum Capitanco fottilicie , 
leu cafttt S. Petti in Triba prò dom. Epifeopa Bellttrtefifi Se 
Felcrenfi , Se cttm Paiger de Bavétia fratte dirti dom. frartis 
Choradi, Se cum qiiibufdam aliis, quorum nomina ad prefens 
fdeentut prò meliori, de accipiertdo Se fubtrahendo cafitum 
feu fortiliciam S. Petti in Triba difttiftus Civitatis Eelinni de 
minibus, dominio, Sé protertione regalis culiniiiis , Se Cobi- 
munis civitatis Belluni, Se in ipfo caftro faciendo gnarnimen* 
fum hominuiti, equitum, Se peditum armatontm, ti enmipfis 
equitibus Se peditibus fecreto modo intcndcbint evadete Se a- 
gtcdl fapiafcriptum domintim Conadum Capitancitm regicma- 
jeftatis, Si ejds familiam , dum ipfe ibat, aut redibat de ca* 
rtro Xutncllatum pei fub cartram dirti s. Patti io Triba, Se 
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pci lllas pirtM, & ipfum capere, & He captutn fnb vincialìa 
Parere ad Civitatem Belluni ipfum dom. Capitaneum animo 
' fic propolìco accipìendi, 6c fubtiahendi di£tam civitatem Bel» 
lumi de manb.is dominii 6c prote^Iionis icgalis culminit , & 
iplìus fui cap tane!, Se in alterius fòiciam , Se dominium 
fubju'^^nj!, àc pnnenJi , animo eciam , Se propofito poncndi 
tuinuìtuin Se feditionem in difta Civitate Belluni, Se intei Ci- 
ve& ipfius C.ivitatis, Se per ipfos. Se ipfoium quemlibet non 
deferir, quin piediéfa omnia executioni mandaientur , niliquod 
fupraiciipco dom. Capitaneo revelala fnerìnt piedi^fa omnia 
per quofdam legales feivitoies regie majeftatis , ita Se taliter 
quod diflus dom. Capitaneus pteuiAis omnibus oviavit , que 
vere erant in damnum maximum , Se vìlipcnfionem regie ma- 
ìcftatis , cìufquc Capitanei fupiafcripti , Se vere ciimen erat , 
& cft lexe majeftatis peediflatiaffafl'e. Et citati fueiunt ptedifU 
alta Voce preconia in locis confuetis in Civitate Belluni pei 
Jacobum Guarneiii preconem Communis Belluni ad omnem 
fuam excufam , Se defennunem faciendam de prcditlis de man- 
dato dom. vicari! fupiafcripti ad certum teiminum jam ela- 
pfiim. Se non compatuerunt, fed femper in contumacia per. 
ftftendo, fecundum quod hec Se alia in aAis noftte curie ple- 
nius continetur. Se propter ipfoium contumaciam habitis pio 
confelTìs. Idee Nos Joannes vicarius fupiafciiptus fedente pio 
tribunali ad bancum juris polìtum in palatio Communis Bel- 
luni in bis fccìptis fequentes formam ftatutoium Communis 
Belluni Se juris, dicimus, proferimus, fententiamus , Se con. 
demnamus prediftos Guecellum Se Brócham, Seutrumque ipfo. 
rum , quod fi nnquam pcrvenerint in forciam Communis Bel. 
lunt ducantur ad locum jiiftitic. Scibi ipforura capita a fpanl. 
lis amputentur taliter quod penitus nloiiaotar. item dicimus, 
fententiamus, Se pconuntiamus eotum bona effe applicanda e. 
lario. Se applicata effe ex nunc. Et hec de voluntate Confa, 
lum fupraferiptorum nobìfeum fedentlum ad diftum bancum 
juris prò tribunali. 

Lefte, late, publicate , Se promulgate fnerunt fupiadiAe 
conde-mnatiopcs Se fententie condemnationum in palatio Com. 
munis Belluni per dom. Joannem de Caftcllione Aretino judi. 
ceni Se vicaritun in Belluno prò nobili Se potenti milite dom. 
Chuonado Goblin de Bruna prò regia majeftate civitatnm Bel. 
luni Se Feltri, cniumque diftriftuum Capitaneo Se vicario ge. 
nerali fedentem ad bancum juris pofìrum in palatio Communis 
Belluni prò tribunali currente MCCCLIII. indift. VI. die fab. 
bari XTl. Januarii , prefentibus fer Francifeo notaiio de Spie. , 
Se Tathi not. de Curia , Andrea not. de Landò , ''Floravanto 
not. qu. Banefudi , Bombario not. de Spiciaionibus , Nicola» 
not. de Miaro, cittadino not. de Cavarzano , Fiancifco not, 
filio Bani de Zado , Andrea not. iilio Faulutii apoihecatii. Se 
sliis plutibus ibidem congre|;atìs ad fonum campane mote fo- 
jito Sauft gttdiendi publicsn coademnationes de volnatate fu. 
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^iriftiiptoniRi Confulam ibi fedentium cum diA6 dòti). vici« 
xio pio tribunali . 

Ego viAor qu. doni, Bernardi Juditis de Dojono Im periafl' 
auéloritate notarius, & officialis officii maleficìoram fupra^ 
fcriptis omnibus inteifui , tc de tnaadato difti dem. vicari! 
fuprafciipti fcriplì i 


Nunti MDXlXi Anad xjiji i. Agofto. 

ÒlfUrUd di Cd¥U tv. Jmptrtdtrf , ht rMl €tnetde 4 Cìvldal dtt 
friuli la fuhlicd Uoiver/itd i Ex Indice Cod, Antoni! £cU 
k>ni lib. Ili 

KaroIdS Dei gràcìi B.eitiarforuni ft.ex (^m^dr dugu&ns , & 
Boemie Aex . , . Eegalis clementia vocis fìdelium fuorum lia 
beralicatis fue àurea clementer accomodar, cum eorum preces 
honoris noftri , 8c Cacti Imperii exhàlt;atibni inhereòtes ad mo^ 
Xum Se viicutum augmentum tori! dcfideriis afpirare nofcun. 
tur. Nofeat iglrtir fidelit. . . . morum de didli Imperli unù 
Vetiltas , quod venerabili! Nicolaus Fatriarcha Aquile|er.fìs 
Ftinceps Se fracer nofter charillìmus noOtam ma)e(la:ein Iibmi. 
licer cxoravic, qbatenus ad Eccleiìe , & fubdìtotum Ciiotum 
ptoiiiilum , nec non ad comodum, & utilitatcm fiicntie cn^ 
pientium ftudio inhecete, fie ipfiua Fatiiarche Se Éccleile fu« 
dominio fpecialiter in CuaCivitate Andrie, quod ut nobìsron. 
ftat. Se fide dignorum comprobatut teftimonio otnnium viClùa.* 
lium fcctilitate exuberat, tc aeris amenitate letame , ad ftu^ 
dium quoque dedita concedere dignecur rioftra fublimitas , tam 
in artlbns ^ quam in urroqiie jure cum omnibus gratiis, prù 
Vilegiis, immnnitatihus . , . memorie imperatoribiis , Se Re- 
gibus Romani! pcedeceflocibus indulti! dottoribus , St feotari- 
bus hatlenus dndium generale >' cuius Cuplirationibus aiinuen. 
tea. Se attenta délibctatione advertentes , quod prefate Eccle- 
fie doinioium in . , . Alemanie, Hungarie , Srlavonie , atqua 
Italie confìftit, quoque ad dominium Fattiatche ptedifti fco. 
lates facilius, ac fecucius, aC minorum expenfatum profluvio 
quod ad partes ulteriotis toitibardie pofle accedere , ad pte- 
cum eiufdem Patciarcbe Prìncipis, de fratria nodri indatftiaift 
Audium generale, ut pecmictitac aùtlOritate regia Romana in 
ditta Civitate Aullric, terra infigni. Se fertili concedimu! ,■ 
de irtftintimus de regia clementia , de gracia Cpeciali , voleutcf 
de regio datuenrea editto , ut omnes Dottore! < Rettore! , Ss 
Scolare! ibidem ftudio degente! hujufmodi omtii fecutitate 
omnibufque libectatibus , privilegi!!, immuriiràtibu! , gratiis ' 
de favocibu! aliai talibus ex imperiali , feu regali concedi > 
munificentià gaudeaiit, de libere potiantur, quamquam dott * 
titì nolente» ad id Ce facultate oftecentes fub ipfo Facciate *** 
rei «j«i iiicCtflVlibu! , voltine! hutulbodi bonore^'* 
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prerogativa potiri cum folemnitatibus debitis, & confuetia in 
talibus honorem l'ufcipiant dofloratns prefeatiàm fub tellimo. 
DÌO liccerainm, quas ad pcrpetuam tei memotiam noAre Ma> 
jeAatis . . , julQmus comintmiri. 

Datura Prage A. D. MCCCLIII. Kil. AuguAi ind. vi. An- 
no Kegnorura noArorum B.om, vili. Boemie vero 1 . 


Nura, MDXX. Anno ij5j. 8. Ottobre. 

Cari* Imperadtre rivoc» l* ttnctjftne fatta al Vtfctv» di FtU 

tre del Ctntada di Cefana, e £l‘ altri privilegi t^rtccMtgH % 

£x HiAoria FdtrenA Antonii Cambtucci nif. Lib. V. 

Carolus Dei gratia Komanornm B.ex (emper AugoAua Ac 
loeraic Rex ad perpetuara rei memoriam, Acnoticiam omnium 
fempiccrnam. Magne fapicntie ac providentic in legiis preci- 
pue fanAionibu^, A que fune in eia per ertores demum ob- 
tenta, vet conccAa , proviJa deliberatipne demum penfata * 
docenteque inagiAra tcrum experientia, proceAu tempotis in 
melili s refotmamus. Sane cum pridem nos Venerabili Heniico 
EeltrenA Ac BelluuenA Epifeopo Principi noAto dikfto ptivi- 
Jegium conce Aum tale, videlicetj Qiiod ipfe Epifeoput habe- 
le deberet quartam partem omnium redituum , &pioventuum, 
fruAuum, & intteituum Comitatus & pertinenciarum diAi E- 
pifcopatiis , & medìetatem condemnationum cum medietate re» 
rum inobilium , Ac dominationem gcncralem , Ac Amplicem 
Comitatus Cefane, prone in Litteris fupec inde con/eftis , mo- 
do predico feti alicer quolibec , continetui . Noa actendentes 
prc/atas litteras minus provide , Ac per r inadvertentiam con. 
ceflas, eas , Ac omnia Ac Angula in eifdem-contenta , petinde 
ac A de verbo ad vetbum tenor ipfarum hic foret , Ac cAet 
pleniAtme infettus Ac expreAus, revocamus, annullamus, iiri« 
tamus , ac nullas, irritas, vacuai eAe volumus, nulliufqne fo- 
ie decernimus efficacie vel momenti , volente! ac decernentes 
quod ordinatio fupet hia poA emanationem Privilegi! predici 
per Epifeopum ptediólum, ac Cenedadum Capitaneum, Ac Co- 
mites relcri Ac Seltuni Adeles noAros dileftoa bine inde int^c 
eos per pablìcum inArumentum fafta Armicet, Ac inviolabili! 
perfeveret. In quorum omnium teAimonium , acque robutpre- 
fentes litteras confetibi , Ac noAti Agilli munimine facete . 

Datura in Turtegno Anno Domini MCCC^.111. indift, Vl.dic' 
Vili. Oflobiis, regnoxum ooAioiam anno VHl» 


/ 


/ 
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Nam. MDXXI. Anno ijS4< <8. Marzo. 

Privilegi ed efimjeiii ceneeffi *d \Aveg»ti» di 5. Ptulo fer 
ver aiutate Cangrunde a ricuperar Verona contro Freguano , 
c i fuoi feguaci . Ex fchedis nob. viri Joannis Jacobi de UÌo> 
niAis Canonici VcronenAs & Macchionis. 

In chiift! nomine , die Martis XVIII. Maitii fuper ponti, 
cello doinus nove palati! Communi» verone polito fupra cu* 
liam domus nove prediale > ptefentibus domino Andrea qu. 
domini Andrce de Terradura diAri£tus Fadue milite, 6c focio 
infraferipti domini Foteftatis Verone , Alberto zivolario qui 
Guercius dicicur qu. domini Antoni! de Sanflo Mirhaele ad 
parta» , Benedillo notario Alio Magiftti Mathei Sartori» de 
Sanalo Marco, Se Ravanino qu. dom. Antoni! de Aleardis de 
Seneca Maria in Organi» £\miliari nobili» militi» dom. Joannis 
de la Scala de Sanilo Firmo- tellibu» dee. Set Jacobu» qu. dom. 
Philipp! de Mercato novo, de habìtator in guaita Sanele Ma^ 
rie in Organi» Cancellarias infraferipti magnifici, de. potentic 
dom. dom. Cani» grandi» de la Scala fecundum quod Ubi im. 
poficum fuilTe dixit per nobilem militem dorainum Joannem 
de la Scala parte magnifici de potenti» dom, dom. Cani» gran- 
di» de la Scala Civitatum Verone dee. domini generali» dixit 
de ambaxiatam ferie nobili militi domino Marco Superancio 
de Veneti!» honorabili Potellati Verone parte prefati magnifici 
dom. dom. Cani» grandi» de la Scala, quod quia die Carni» 
privi! ptoxime preteriti, videlicct die Marti» XXV. menfisFe» 
btuatii ptoxime preteriti, qua die prefatus magnìficut domi- 
nus dominu» Cani» grandi» de la Scala armata nunu artipuit, 
de recupexavic civitatem Verone de manibu» prodiiorum , de 
inimicorum fuorum domini Fregnanl de fequacium fuorum,dc 
viélortant habuit de predici!» inimici» fui»., Avogacius, nato» 
qu. fer Federici de Sanélo Paulo- Verone Ciri» fuit ad inciden- 
dum , de in tetram projiciendum porta», de ad faciendum , de 
aptandum ponte» , quibu» itut in cainpum martium , ac ipfas. 
porta» cum certi» alii» incifit, de in terram ptoiecit , de di-^ 
Aot ponte» fecit., de aptavit, ita quod idemmagnificu» domi», 
ru» dominu» Cani» grandi» de la Scala cum ejus comitiva per 
ipfa» porta» in diftam Civitatem Verone intravit , de intrare 
potuit, de ipfam Civitatem Verone arripere de recapetarc de 
manibu» proditorum , de inimicorum fuorum jam di£lorum . 
pan» ipfe Avogacin»., de prebens fecundum polle fuum, de io 
quanrum potuit eidem magnificò domino domino Cani grandi 
de la Scala vim , auxilium, conlìlium , de favotem ad ipfam 
civitatem Verone intrandum, habendunr, de teenperandum , 
de; vìfloriam de inimici» fui» obtincndum . Idem ptefatu» ma- 
gnifico» dominu» domina» Cani» grandi» de la -Scala vult, de 
iQsndat , quod ipfe AVOgficiR» , ejufque herede* , de bona in. 
. b 4 per» 
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perpctnutn fìt, & fìnt, He ciTe debeant immunis , & Immunes, 
«xemptus & exempti ab omnibus daciis fìve coneé^is , oneri» 
bus, feuffiis, & fa^ionibus lealibus , & peifonalibus cnjnfca*» 

T^ue Cofiditìonis impofitis. Se de cererò imponendis in Com» 
mune. Se per Communc Verone, modis tjuibufcunqiie , ita Se 
taliter quod ìpfe, Se cjus heredes, Se bona in perpetuum nuU 
lo modo impediatur, vel impediti po0ìt, nccèfebeat de cettre 
de aliquibus datiis, fìve colleSlis , onetibuS, feuffiis, Se fa» 

Aionibus tealibus Se perfonalibus cufufeunque cbnditionis , Sic 
modis quibufeunque impofitis , Se de cererò imponendis irt 
Communc, Sé pet commune Verone. Quam ambaxiacatn pre» 
diAus dominus Pòteftas volcns obfervate , Se in efteftum dedu» 
cere. Se ab aliis deduci. Se obfervari facete, tenore prefentis 
inftrumenti ptecipicndo mandar omnibus , Se fìngiilis Judicibus, 
Tretoribus, Offìcialibus , Se Rertotibus Commnnis Verone tan 
prefentibus, quam fucuris , Se aliis quibufeunque perfonis , 

'qui de prediébis notitiam habucrint,- quatenus prediAam am> 
baxatam , Se omnia Se lìngula in ea contenta inviolabiliter de» \ 

beant obfetvare, pena Se hanno arbitrio prtfati domini fìngulit ' 

contrafacientiKus auferendis. 

Anno Domini MCCCLIV. indift. VII. 

Ego Leo de Leònibus de Saculo inferiori Verone ptefatido- 
R)ìm Fotefiatis notatiut interior inteifui, Se fcripfì» 


Kum. MDXXM. Anno rjS 4 . »). Marzo. • 

PrtìUfetHt i Vent^,ÌMn! i làvttì del ferri fdttt In Term Fef» 
m», fer ejfer deenduts V arte fairtU in 

fnren fdttt fucine nel Cenedefe, in Trevlft, d BeHunt , 4 Ki» 
eent,n , t in nitri [Intubi. Ex Archivo Civitatìs Eaf» 

l’ani . 

MCCCLIV. die vigefìmo tertio Matti! in M. C 

Cum ars fabrilis, que Venetiis operatur a plutibua annisci» 
la , iverit continue minuendo in tantum, qnod quali defolata 
Cefi, Se hoc acciderit propter multas fucinas, feu foinacesfer» 
zi, que funt in pattibus cìrcumvicinii, videlicer Cenetenfit , 
Teivifìi , 'Cividalis-, vincentie. Se aliis plurihus locis , in qui» 
bus multa labotcria ferrea fiunt. Se etiam propter gravamina, 
que din habucrn terra ptefens, multi magifiti, Se laborantes recefle» 
tini de Venetiis feduccntes fead loca predilla } Se nifi fainbtiteroo 
curratur , disia qrs efi peritura in brevi , cum in SanSfo Barnaba , 
firuterant folite cfle fucine laborantes n.XL. ad prefens non funt 
nifi quatuor, yel quinqne, quod vertinir in damnum , Se fini, 
firum maximum totias terre. Se etiam occafione prediSla mal. 
ta mala commiftantur, quia fub pretextn acntorum , Ac alio, 
jtum fcitamcntoilun prò domibus, qnc laborantut de extra 

af^ 
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rfpdtHintut feiràmenta na/igiornm , que funt dé «àio feir» « 
ac admifcentut per mercatorcs cum alii» feerie, ex quo no* 
modicuim pericuium imminCt navigiis, Se contea iohìbitioneta 

faftam . ... 

Vadit pars fecundum conlìlium juftittarjomm teterum , 
quod de cererò prò aiigumento. Se prò utilitate ditte artio, 
non poiTint Venetias afportari aliquo modo, vii injenio ali. 
qui acuti, iuchore, pironi, nec aliqua alia laboreria ferri per* 
tlnentia navigiis fic condotta. Et fi inde fuerit accufator, ha* 
beat teitiam olBcialea, qui preditta reperirent » Et committan» 
tur preditta inquirenda juftinatiis veteribus Se novis officiali» 
bus de cattavere. Se Capitibus poftarum , incipiente ditto or» 
dine a santto Petto proxime venturo ,in aatea , ut interlla 
mercatoret, & habentes fuai fncinas extra i pofllnt ordinare , 
Se difponere fatta fua circa preditta, cum per juttum modum 
ditta ars augebitut. Se nsagnam magiftti cum laborantibui u- 
tilitatem fentientes venetias adducentut. Et fi confilium eft 
contea fit levocatum quantum in hoc. 


Num. MDXEIII. Anno ij54. 24^ AgBfto. 

tini» d»ll* Stii» Vmtt» de' futUiti dell' ^reivtfetv» < 4 » SÌìl 0 * 
n». Copia tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti. 

Andreas Dandolo &c, Nobili ^ Se fapienti viro 
Laurentio Celli ••• &c. ••• Mandamus vobia per nos , i*. 

noftra Confilia minus , Se fapient. , quatenos infraferiptam cri» 
dam faciatis in lucis veliti regimintis publice proclamati , Se 
eam ac in ipfa contenta, in quantum advos fpettat, obferve» 
tis, fle faciatis inviolabiliter obfervari , inquirentcs de contra* 
faclentibus, 8c exigentei penas ab eis , de quibus accufator 
debet habere tettium , tertium Relatotes ptecedentes , & xc* 
liquum debet efie Communis, 

Forma cride iìende. Quod omnes. Se Itnguli cives , d** 

fitiftoales , Se fubditi doih. Archìepifeopi Mediolani , qui in 
tetris & locis fuedominationis fuppolìtis haberentdomicilium, 
Se familiam. Se oaera. Se fattiones fuas facerent, debeant iit* 
fra dies XV. poftquam bannum fuerit publicatum teceffilìe de 
Venetiis, Se ducatil Venet. cum petfonis, Se bonis fui# Se de 
aliis tetris dom. Duci , Se Communi Venet. fubjattis infra die» 
XV- poftquam ibi batinum ipfumibi fnetit publicatum. Et quod 
ab inde in antea nnllus de predittis civibus , diftrittaalibus , 
Se (\ib}ettis fuis, qui habeant domicilium. Se familiam in ter. 
lis , vel locis ditti Archiepifeopi , Se oneia , Se fattiones fuas 
fubiient , ut dittnm eft, audeant venire, vel mirtere de fqipr 
Venetias, vel in aliquam pattern fubjettam Dominio Venetiair 
rum, feientes quod de bonis. Se petfonis fuis fiet tamqnam 
de boni^ iniaiicotum, N9fl intelligendo in predittU Uios, qui 
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habitant, vel habitaie velleot Venctiis , vel in tetris noftiic 
CURI familiis fuis. Se oneia. Se fazione; noftias , velteriaiunt 
noiliarum ubi habicarent leales, Òc perfonales fubiie : Se fimi, 
licer illos, qui de tetris. Se locis difti Archiepifeopi vellcnt 
vanite ad habitandum cum fàmìliis fuis venetias vel ad terrat 
nofiias, fubitinendo onera fa^ioncs nOfttas : qui omnes fe. 
cute venire, Se ilare podint viventes patkifice, quiete . Et 
infupet de aliqua tcriatuin Se locorum ptediclf doto. Archie. 
pifeopi non polfic per aiiquem ullo modo conduci aliquid 
Venetias > vel ad tetras venetiatum , Se e convetfo de Ve- 
netìis , vel aliquibus tetris . Venetiatum non polllt aliquid 
deferti ad tetras. Se loca fua fub pena perdendi totum. 

Data in nofiro Ducali, Falatio die XXIV. Augnili ind. VII. 
id relae,ione di ejf tre fiat» fretUmata» 


Num.. MDXXIV. Anno 1JS4. j. ortobee. 

1 

^Mmhafclata Trìvìj^Una al Dtgi Martn Faliere di nuevi create. 
Copia tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Sconi-. 

Infrafctipti fuut Ambaxiatoies qui iverunt Paduam obviant 
Seienilfimo Dom. noftro Dom. Macino paletto inclito Ducivenet. 
quando fiiic cieatus, &tecelTerantdeTei,die veneris VIROflo. 
btis MCCCLIV. Ind. VII. 

Dominus Altinerius de Azonibus Miles. ^ 

Docn. Floravantus de Eutfio Jutis peritus. 

Dom. 'Auliverius de Raynaldo Jutis petitus. 

Dom. Gerardacius del Vonico. 

Dom. Roflardus de Henginolfis. 

Dom. Beratdns de Thodefehinis . / 

Qui Ambaxatores afibciavetuntfuptadiflumDominum, Se Due 
cem Venetias, Se ibidem fe conjunxetnnt fimulcum infrafctipti 
aliis Ambaxiatoribus Commnnis Ter,, vidclicet 
Dom. Renaldo de Renaldo. J . 

Dom. joanne de Chizolis. j J pc *• 

Dom. Jacobo Fan zelo. 

Dom. Ftancifeo de la Parte. 

Dom. Ge caldo de Roverìo . 

Dom. Leopardo de Ubettis . 

Dom. Pileo de Vonico. ' 

Qui omnes fupradifli Ambaxatores Communis Ter. n. XIII. 
cenati fuerunt cum fuptadi£lo domino Duce die Dominico Vi 
Oflobris , 8c die Lune fequenti in roane coraro ipfo domino 
Duce, Se Confi liatìis expofuerunt eorum ambaxatam ex patte 
domini Poreflatis, & Capitanei , de Communis, Se Univetfita» 
tis Ter,, letificantes fe de e)ns creatione , Se ofietentes ei. 
dem perfonas. Se bona fiiorum fidelium Tacvifinorum ad o« 
mnem obcdicntiam.domioii Ducalis dee. / / > 

' Nnm. 
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Jftrummtt di frtcura, fattA dal Dtrt di Venct^tAptr trAtttr , a 
etncludtrt Ia face tba frtcuTAva di fare Carlo Rt de' Roma» 
ni. Ex CoU. mf. Bernardi Trivifani.* 

In Dei nomine amen. Anno natiTitatisrCjufdem MCCCL1V.- 
ìndiA. Vili, die XXVI. Ott. Venec. in Ducali ^Palatìo , prefeiui. 
bus fapientibus viiis domino Benintende de Kavagnanis Can 
cellario Communis Venctiarum , Amadeo de fionguadagnis , 
Stephaoo Cieia., Leonardo de Coroncllit , relideiato Lucio 
notaiiis, & fcribis Ducatus Venetiatum teftibus rogaiis . £x- 
celfus & illuftrit dominus Dux Marinus Faletio &c. una cum 
fuit Conlìliis majoii , & fapientura ed hce fpecialìtec deputa» 
tis, Se ad fonum campane, & voce preconis mote folitocon. 
giegatìs , & ipfa Confilia una cum prefato domino Duce , Se 
concotdim nemine diferepante pio fe, St fuccelToribus fuis » 
ac nomine & vice Commonis Venctiar. feceiunt, 6c conftitucrnnt. 
Se oidìnavecunc nobiles & fapicntes viros (defunt nomina). Se 
quemlìbet eotum in felidum fuos , Se rìifti Communis Venetiacum 
^ertos nuncios, findicos. Se procuiatores , ac quicquid nielìos 
dici potcll, fpecialitei ad compaicndum coiam feicnìlTìmo, Se 
cxcello domino domino Carolo Dei giatia Komanorum Rege 
fempei Augufio , ac Boemie Rege ad tiadlandum fìmul cum 
piefato dom. Rege, Se akiis Collegatis tam fuper fafto Com. 
pagnie , quam fuper quibiifcunquc alifs negotiis lige , Se fu per 
faflo altetiut gentis habende, tenende, calTande , Se aiTumen. 
de, Se fuper fa£Io pacis habende, Se traflande , Se quomodoli. 
ber faciende cum quocunque domino , feu dominis , homine 
Se perfona. Communi, Collegio, Se Univerfitate , ficut me- 
iiut videbitur convenire; Se pio piedielis ad promittendum , 
Se obligandum Communc Venetum cum llipvlationibus , prò. 
mifllonibus, pcnarum adieAionibns , cautelis , Se aliis claufu. 
lis oppoitunit, Se gencialitei ad omnia gerendum , tiaAan. 
dum , Se faciendum in ptedidlis, Se circa predirla, ,Se depen. 
dentibus , Se connexis ab eifdcm , omnia que neceiTaria fueiinr. 
Se opportuna. Se que ipfe dom. Dux, Se difta Confilia fimu). 
Se Commune Venetum facete poffent, fi~prefentes , Se perfo. 
nalitcr interefienc, dantes Se ronredentes diflis fuit sindicis , 
Se cuiiibec eorum in folidum plenum. Se generale mandatum ac 
fpeciale ubi exigitur agendi in prediftis , Se connexis , ac> 
dependentibua ab eis , faciendi omnia que fibintilia. Se necef- 
faria videbuntur. Et promittentes difti conftitnentes mihi nota- 
lio infiafciipto tanquam perfonc publice recipienti. Se ftipu, 
lanti prò omnibus, quorum intcreft, vel poifet ìnterefie, fir- 
ma, rata. Se grata habeie. Se tenere quecunque difti. Sindici 
in prediftis. Se circa predichi duxeiint faciendum, Se non con. 
ttafaceie , vel venire fub Qbligatioae bonoium offloitun comi. 

mu. 
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Munì» Vcnetiarum. In quorum prcmifTorum fidem^ 8c évidrHa 
*iam pleniorem prefatus inclitus Dominus Dux prefens inftru* 
incntunt ficiijutfit, bullaquefua plumbea pendenti cominuniti < 


Nuoit MDXXVIt Alino TJS 4 . ay. Ottobre. 

trlxtìUgU di fari» tmftraltre al Vefctut aiihtrt» di Ctnida t 
fn cui tanfetmu , upprtus , i ritmava tutte U da» 
t canetjjiani fatta alla Chitfa Cttttdtfa dagl’ Imparaa 
dari Bertngarit, Oltana, e Padarica . Dalla diflartauone mf. 
dc’Vefcovi di Ccneda preffo 1* Autor*. 

Katolus Dei gratta Romanorim Res feitiper attgnftbs , 6i 
Boemie Rex univcrlli noftris, & farri Imperli fidelibui gratiarrt 
regiam & omnc bonum. Altitudo regie dignitatis, ac fedenti* 
in folio majeftatis Cefarea fublìmitat glortofa licei cunftorum 
ialuti de innata virtutis clementi* falubtitel profpiciat , ad ea 
tamen fpeciali quadam inclinatione favori* intendit precìpue , 
que fanftaiom Ecclefiatum , Cc miniftiorum eatum rcfpicinnt 
commodum & honorem . Sane eX parte venerabili* Giaberti 
Cenetenfis Ecclelle Epifeopi , St devoti tioftti dilefti celfitxdia 
ni noftre extitit cum debita inftantia humiliter fnpplicatums 
quod Ubi & Ecclcfìe fue ptediflc iittcri* dominorum Betenga.< 
zii. Ottoni*, & Federici Regum, & Impeiatorura prcdeceilb.» 
rum noftrorum fubnotat<ts, gtatias, immunitate* , libertates Ce^ 
«letenfis Ecclcfìe continente* approbare , ratificare , aufloiiza- 
re, innovare, de novo concedere , & confirmaie aufloritare 

regia pie dignaremur. Teiior vero diflatnm litterarum fequi.> 
tur in hec verba C^«I faguìtana i privilegi dalli predarti Ina* 
peratarl, tba fi amattana , parchi già ftampati al Num. II. VII. 
XXVIII. ) No* igitnr prefati Ccnetenfì* Epifeopi, 8c fuorum 
antecelTorum devotionena infìgnem, & alia multiplicia ptobù 
tatum. Si virtutum merita, quibu* noftram ma)eftatem , tc fa'< 
eri Romani Imperii ftnducrunt haAenus 
ob omnipotenti* Dei, Se etiam gloriofe Se intemerate virgini* 
Macie genitrici* e^* , ac etiam fìncere devotìonis affcflum ^ 
quem ad diftom Cenetenfem Ecclefìam femper gelfìmus , Se ha.* 
bere dignofcimits inclinati benigniut fupplicationi prediale fa* 
Torabiiiter daximus annuendum. Oninemque, Se fingulas lit. 
teta$ prcfcrfptas in omnibus, & fìngnlisfut* elaufulis, fenten* 
tiis. Se tenotibus, prone, de ficut prefatus venerabili* Gisber* 
tus. Se fui anterefTore* Cenetenfe» Epifeopi in polTeiriorte co*- 
rum, que in dìftis litteris expcrniuntui , auc alìqnoram eocun* 
dem hucufqne fuerunt, apptobamus, ratificamus , amAorixa* 
ma* , innovamut de novo coneedimu:* , & ex certa noftra 

feientìa auftoritare romana regìa confirmamus > non obftanre 
quod difli Cenetenfe* Epifeopi a poITelIìonc illoium , que in 
diftis lùtcìri exjriiniuitujr , «ih aliquoiiuq eoiundcm vtoknter 
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gnt cjefti, quam violentata eieftionem CenetenCs Ecclelìc, ^ 
y^tfonis eiufdem piejudicium r.olumus aliqaid generate , pie* 
(^ntium fub noftie majcftatis figillo teftimonio littetatum &c. 

, oatam in Feltro Anno Domini MCCCLIV. indift. VII. VI; 
Kal. Novembiìs, Kegnorum noftroium anno IX. per dominum 
Epìfcopum Luthovifienfein Caocellariura Kodulfus de Fiidebergli 
Martine». 


Kum. MDXXVII. Aano xjS 4 - 27. Ottobre. 

JDlpUmt dì Cdrlt Imptradtrt , cal ^uale tcnttde in fenda *d ttU 
enne famigli* benemerite InCenten diCefana, Ex fchedis nt»b. 
viri Locii Doleonei Canonici Bellunenfis ex authentico e. 
xemplo in Cancellaiia Civitatis Belluni. 

Carola» Dei giatia Romanorum Rex fera pei Auguftu» &Soe< 
mie Rex. Notum facimus univeills quod cumpiidera pio par« 
te dile^oiura nobis Johann!», Michaelis , Ficcnini frattura fi. 

Jioinm qu. vendiami , Fiancifci , Infidifii fiatium filiorunt 
qu. Coiadi , Savaiifii fili! qu. Tefte, Barthanoiii fili! qu. Nifi, 
dii, Bonacuttii & Fafiagueire fratium filioiumqu. Totti, Ja. 
cobi , vifloiis , Baitholomei fiatrum filioium qu. Fixochi no- 
fiie celfitudini fueiit fuplicatnm,* quatenus ipfos qui le infia- 
fciipta facto Romano Imperio in pheudum haftenus tenuilTe 
& tenere fatentur de proptietate dominio ville Cefane & Ca- 
ftii ipfius villo cura omnibus peitinentiis ipfaium , tum ab u. 
na parte Flavi» fluminis ab Arimonta ufque adrigum baineum , 

& a fummitate montium infeiius veifus Cefanam , & in patte 
alia Flavi» fluminis fupradifti circa novera palTus: homines de ' 

Malnata habitante» in villa Caftro 8c diftriftu piediftis » nec 
non de juijbu» ad Vìllam Caftrum Se diftiiAum lite pertinenti, 
bn» inveiUie & inpheudaie de folita benignitate regìa dignare. 
mur. No» igitur attendente» prefatorum noftrotum fidelium. 
probitati» merita Se debite fide! puritatem voti» ipforum gra. 
tiofe annuente» ipfos Se eorum quemlibet de ifiis omnìbufque 
pheudis fui» que tenent Se habere debent, inveftivimus & in. 
veftìmus de regia plenitudine poteftatis falvo jure Imperi! , Se 
quorumlibet alioium recepto ab ipforam qnolibet in noftra 
majeftati» prefentia perfonaliter conftintto fidelitatis , & obe. 
dìentie in minibus regi!» corporaliter prefiito juramento pre. 
fentium fub nofttc majeftati» figillo teftimonio litteraium . 

Datura feltri anno Domìni MCCCLIV. indiai. VII. XXVII. dia 
Oftobris , Regnorum fioftrorum anno IX. 

> 
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Nura. MDXXVllI- Annd 1354. 15. Decemljté, 

Vdfìe Xt^eiaijtni per il tniglìt’’ governi deltd Città dì Èeltunt 
ttneejfe d* Cdrlt §_Uartt imperatore . Da copia autentica font* 
Inidiltratami 'dall' eruditiflìtno Monfigi Canònico Lucie Duglioa 
Ai becado della Cattedrale di JBelInno. 

hoc eftejtetnpldm Culul'dàm ptiviìegii Crtncelli Communi Civita* 
tis Eellunì per gtoriofifs. Principem& domìnum dom. Carolum 
Dei grada Romanor. Regem femper anguftum ^ & Boemie Regetn 
lìgillatum figillò majeftatìs Regie pendenti integro i & no» 
corrupto cujua tenor talis eft . 

CaroIuS quattus divina fave^fe cleméntia Ròmanòrlim liiipe* 
rator femper anguftiis. Si Boemie Rez, dilettis ftdeJibus nofttis 
Conlìlio , Communi Si hominibus Civitatis noftte Belluni « 

! ;ratiam Regiam Se omne bonum < Fidei eonftantìeque vedrà 
incera devotio meritò rtos inducunt, ut fdpplicationibds ve* 
firis nodrum benigne prebeamuj adenfum , illi precipua que 
fub juditie vet equitatis tramite corlcludunrar . Quate juzta 
Ipfarum faplicatiodum Vedrarnm exhibitaióm cocarrl nodra 
regia majedate perSindicos Vedros Còntinentiam Se tenorem de 
lolita regia largitate decrevimus & matidamus, quod Capitaneus 
io ipGi civitate nodra Belluhi deputatus vel deputandui per' 
Aodram regiaoi cellìtudinem prò pfovidorte, perfnna fua , fle 
cudodia cadri ^ Se Civitatis eiufdcm haberc dcbeat dngulo’ 
tnenfe libtas quingentas Se duodecim parVocum ^ Se tion plus , 
0 e non polTic cives Sé didriftuales coarfiare ad cudodiam fa* 
cieOdam ultra antiquam confuetudinem , falvo quod in cafibii» 
fleceditatii, in quibus cadbus volumuSj quòd habeat ptenam bailianl 
ipfe folus eos coardandi ad ipfam cudodiam , (iciit cideM videbitur 
&credideritpro honòre & data regio melius conredare . Et lì* 
militer habeat audoritatem , Se bailiam committendi alicui ju* 
ri perito partibus non fufpedo omnes Se fìngulas quedione» 
appellatlonum a fententiiì laris per vicarinm dirte civitatis ^ 
de quibus per aliquam partìum ad ipfum Capitaneum appella* 
xì contingat . Item habeat audoritatem & bailiam eligendi Ca* 
pitaneum in AugurdO & zando^, dum eligat civem Bedani f 
Se habeat falarium , quod habete folitus ed a tempore citra 
quo Conadus noder Capitaneus regio nodro troffline àdeptnS 
foit fortdiciat didotum locorum . Deetevimus Si mandamus 
quod ofRcium vicarii nodti in dida civitate Belluni cumuffo 
fuo focio, fivtf Cavalerio, & duodecim famuHs , cufus elcdio*' 
rem celfitudini nodte daziirfus refervandim , duret per annum^ 
& non magis ; & depofito ejus ofiicio findicetnt y Se villica* 
tionìt fue , Se focii & lamulorum fuorum debicam teneantut 
reddere ratfonem / quorum falathlm effe debeafit fingalo menfe 
libre CC. parvorura. Se non magis. Decrevimus ettam &man* 
damut quod io pfficiis cxex(Cod» pei Cives fervecut modus 

tu* 
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ftflti^uaSi & quód niiidà ca^itis pontis fetvetui in eo ftatu i 
(icut nane cft , ut pofllt dictam Communi Belluni facilius to« 
lerare expertfas. Itern ftàruta comiriunis Civitatis Belluni, prò- 
villdnes, reforitlat'oncs * Se ordinamenta fafta prd Utilitate di-, 
fti Comm'inis per COnlilinitl majus obfervari debeant^ Se fir- 
ma marteri ; & qUod poifit per di^lum Confilium ptovideci di 
confeifu noAre reoie maieftatis de recuperando pecuniàm pro- 
ut diAo Cdnfilio vidtbitur melius Convenire prò fatisfatiendo, 

Se fatisfidtiorti debitotum j ipfiut Communis jam commilTorum < 

tum cafttono de Bardis , Si certis mercatoribus Venetorum , 

& aliis expenfis jam oecurfis, dunlmodo non procedatui ad a- 
liquam aliam impofitiondm fafcicrtdami nifi prò folvendis di- 
ftis debicis , duntaxat abfquc noftrà expreflTa licentia Se rtiarù 
dato j 8e diimmodo predidta five aliqua predidorum in __ 
prejiidiciuni noftic regie màìeftatis j vel in ptcjildicium alieu- 
jus Conlmiiriis , univeifitatis , feu fpecialis perforte tìullo mo- 
do Valsane reduiidate, prelertim fub noftre majefiatia figillo 
teftimortio litrerarum < Dai. Mantue anno Ijomini MCCCLIIK 
india. VII. XVIlIi kal. januaiii , Regnotum noftrorum anno JX. 

■' ■■ ~ ~ ' 

Num. MDXXIX. Artnd ijs<. xy. Affile. 

Ìtctlx.ìd de' f^enn,lant deità deeapìtatjene del De$é F Allerti * d* 

Altre rifilutjeni ffefe in ^uellA conrluntura : t della ^nteti 
del Pepile fegnita ile Fene^ià , Copia tXatta dal Tomo Vin. 
della Raccolta Scotti. 

Confiiii Rcaotes Venetiàtuni rtobrli Se iaplenti virò Lauiett- 
tlo Celfi de fuo mandato Pdreftati — &c. ~ Ut de aliqui- 
btts per aliquos diabolico fpiritii inftigatos temerarie tentati» 

Centra ftatum , Si honorem noftrum in fubveifionem fiata» 
civitatis nofire plenum rtotitiani habeatis, ne per alia finifira 
infotmatio data foret irt contrarium, vel darenlrin pofterumi 
denofamus vobi», qùod ficut Deo placuit, Omnes principales, 

Se auaores proditionis prediae in fortiam nofiram habemns , 

Se jam domino Marino Faletro olim Duci Venetiamm « qui ^ 

fitit aurtor. Si caput proditionis predifte, caput fccimus am- , 

fatati: Se de aliquibus aliis magis ptincifallbn» debitam jufii- 

tiam fieri fecimiis , ptout honori noftro, Se debito juftitie vi« 

dimiiS convenire, abfque aliquo fi rapi tu , vel turbatione Ci- 

vium. Imo univetfaliter omnes, confidetatis proditotum ipfo- 

rum dcmeiitis, magOam confolationem receperunt. Et fic de 

aliis culpabilibus impofierUm faciemuS, proUt eorum cnlpe. Sei 

defeftus expofeent . Civitas autem noftra.pxedifta per Chrifts 

gtatiam in firmo fiata eonfifiit , Se univetfaliter omnes civee 

tim nobiles, quam populares in maxima imitate, & fidelitat. 

ad ftatum , Si honorem Domini , Se bonum ftatum totins ^a 

trio perfevetant, Pe qiio gtatia» copiofas lefexixnita Domino 

Peo 
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t>eo noftto. Hee quippe omnia vobis volurans effe nota ^ at 
ea diccte valeatit ubi , Se ficut videbitis eapediie : Ho^caute» 
homines veftti xegiminit, lìcet expediens non ctedamas , ad 
peifererandum in fidelitate, & obedientia nofìia. Vos autem 
> de locis vobis commiflis ha^atis bonam cuftodiam atquc cu> 
Xam. 

Data in Due. Palano fub figillo mei' Jpànnis Sanuto Ma^ 
Coaiiliaiii die XVII. Apiili* ind. vili. 


Ntun. MDXXX. Anno tjss. Apiife . 

Ltttirm dtl PetTéLttt s Guidtn» Settt %ArcHUe»nt dì S*tnv» 

inttrn» * v»rit turktltm^ d' ttalld , e fpeeinlment4 int»rn» 

^ ai -Dtége di V«»ev'a dec*fi$4t $ , Ex Cod. mt £f ifi. Eiancifct 

Peciaic^ exifiente in Bibl. Vaticana. 

Rumotes ir&licoa quotidie, nifi fallor ad fatietatem audis , 
qui vel utinara lasiores elTent, vcl mimis imraites: nane cre- 
bii vehementelfqtte fune, adeo ut non tantum in Galliis vici» 

«a regiona, fed apud Index atquc Aiabes audiii queant. Ma- 
gni funt lemm motus, magni belloium firepitus^ magna im- 
petioium jugifque collifìo, magna denique fame vox, quoque 
non modo alpes ^tiias , fed maria tcaniilit, Se an fint fem- 
fcr mala piefentia futuioium appatatus continuo majoi eft . 
Ita nobis quod in omni adveclltate dutilEmum eft, extremum 
tnaloium folatlum , fpes aufeitui . Sempei ne igitut Cc invi- 
ccm confeiemnr f femper laborum noftroium fonitu cunflarun* 
gentium auies atque oiTa complebimus ? femper mundo quod audiat 
dabimus f quid loquar ita ne non etati tantum fue , fed omnibus fe- 
culis} vetcaìtFlaccus avidum medit Hefpeiic fonitumiuine agat 
modo fortuna petficiat, quod incepit , fivc illa fuis viribus , fire 
noftta potens eft . Quenam fola obftate illi poterant , arma ra- 
tionis abjecimns; agat inquam, feviat, tonet, ac fulminet la 
hoc precipue mundi Iatut, 'ubi in utramque partem plurimum 
fe femper exercuit: pergat, inftet , premat, nrgeat, oc ita fu- 
perir, atquc infetis placet, ut diftum eft , cepta petficiat 
Vereot fané , ne ptefens ptefatiuncula quali magne meftitie 
index amantem, & amore pavidum atque follicitum animum 
fuum forte turbavetit. Pone metum, privati iiihil adverfieft;a 
e*tte ficut publice nihil eft profperi : quid enim ptofperum 
viris, imo vero quid non trifte protfus & miferum libertate 
mortua Se fepulta , prò qua fepe multi vitam magna cum vo- 
Inptate Se gloria profudete; prefertim cum non fola libertas * 
perierit , fed cum illa (imul fides, pietas, pudieftia, pelfimif- 
que jam moribus late regnantibus nullus ufquam juftitie aut 
inodcftie locus fit. Que quoniam fine confenfu generis huma- 
ni contigifie non poterant, ideo ftomachofus. Se indignans a- 
simua non magia fuam, quam publicam fortem luget . Bine 

ft-. 
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fepennmeto dolor mcus hiis que nulli hominnm profunt mi>> 
hi etiam nocent^ frivolis quetitnoniis evaporar . Ex hoc gene- 
re piincipìum illod cAc novciis . Niinc ne te amplius expcrta- 
tione , qaod dcAinavctain expcdio. Se omilfìs lumoribus , qui 
aflìdue autes tuas fama vociferante circumfonant , quos nullis 
annaiibus comprehendi poAe ciedidcrim ; qui Pifi;, Se qui Se. 
nis populotum motus, quid in ktus revoluta Bononia , quif. 
nam patrie mee Aatus utinanr ut Aorentis femper , Ac atiquan- 
do ftuftifcxej quid Aeat Konia, quid Patthenope mctuat , ut 1 
rebus ipAs cognoinen fuum terra laboris cquaverit quibus 
cAibus odiorum ferveat fulphuruicnta Trinacria, quid agatja- 
nua, quid parer Liguria, quid Emilia cogitct , aut Pice um ; 
quam ìnComnis Se laboriofa At Mantua, quam meticulofa Eer. 
xaria, quam Verona mifcrabilis A^conìs in morem fuis ipfa 
canibus laceretur } ut batbaticis femper incurAbus pateant A- 
quileja , Se Tridentum :■ poAremo pudorum maxinius qui pre» 
donum cetus Italìam vaAent ; utque jam de provinciarum do. 
mina fcrvorum At fa^ba provincia. Ad Venetorum , ut Livii 
verbo utar , angulum , Se ad ea qtie vix dum potes audiAe , 
feAino i qui bello cum JanuenAbus fufeepto dicam , an detc- 
tìo i latens enim belfum defuiA'e nunquam puro; intra breve 
tempus primum viAi , mox viAores ruifus inajore prelio vìAi funr , 
in quo illisquidem, ut hominibut atque Italis compatior : mi., 
hi autem gtatulor, quod hec cis mala omnia ventura previ, 
di, piedixique non aArorum judicio aut ullo vaticinii gene, 
re, quod totum defpicio , rejicioque, fedprefagio quodam men- 
tis , Se urjentibus ronji'ftnris , quibus in eam fentenriam Ac 
ttahebar, ut rune videte mihi viderer , quod nunc video. At- 
qne utinam Dux Andreas, qui tunc fiimme rerum preerat , 
hodie viveret. Exagitarem cum litteris , Se omnes aculeos in. 
cuterem, ac tota uterer libertate : bonum enim virum atque 
integrum, fueque Reipubiice amantiAimum, mihique araiciAì. i 
mum feiebam , doftum prcterea Se facundum , Se circumfpe- 
Aum , Se affabilem. Se mitera, Uqo tamen offendehar , quod 
belli Audio ardentior erat, quam nature ac fuis viribiis con. 
veniret. viventi equidem non peperei j Se prefens verbo , Se 
•bfens litteris; que ille de animo meo rertus patientiAiine fe.. 
rebat, fed rccenter viflo-tia clatus confilium refpuebat . Con- 
fuluit illi inovs , ut accrbillìmum patrie fue lucfum , Se mor. 
daciores meas litteras non vidcrct. Uti enim fortune tcAimo. 
rio folebat, nec dubitate quin Acut profpcrior videretur, Ae 
juAioi caufa fna ellet. Itaque fepc meum illudt Scipionis A- 
fricani diAum ufutpabat, qui loquens cum Annibaie .• dii , 
inquit, teAes funt qui illius be.li exitum fecunduitj jus , faf- 
que dederunt. Se hujus.dant. Se dabnnt. lllud quoque Cefa. 
icum hec fafto quam tcAe probet quis iAiùs arma indui ; 
hec acies viftum faftuta nocentem: Se quantum illi vivcnduni 
«rat, ut in eiindem iAa reAeftetem nocentem fato teAe convir. 
cens , que teAe Aito innoccntiam aUiucbat, Paucisanct obìtum 
Ttm, xm. e dic- 
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iìtbus Iltterii meas acccperat aculeofas fateoi, plenas tanìen 
(tlfecluutn optimoium , quibus fe torfìt, ita lefponlìoais ftudio 
eifcrbait, fìc poftea rctuletunr, qui pccfentes erant , quaii 
fummo pudori ducerct non equalTe ftilum } quod unum facil» 
limum ini erat litrecato in primis difertoque homini : id e- 
fiim puro quod crac difHcilIimum , non curabat , tetundeie 
fciticct & confutare fentcntias. Vetbis atque exercttio dicendi 
armatus, verborum certamina non timebar . Sed quid rebus 
ipfìs facias, atque aperti (lime veritati quid refpondeas f nifi 
ut tarcas aut coniìrmcs > vcrba enim compares , aut par aut 
fupeiiot effe potes, rebus infcrior fis oportet . Sepe phalera^ 
tam eloquantiam nuda veritas vincit. Itaquecum multumfnik 
Ara to.lìJet, feptiino demum die nunciummciim fine litteris 
ditnillt, refponfum proptiumque nuncium pollicitus , quem 
non militi nec deinde refpondit feu morbo cotpotis , feuani. 
mi pteventus r quod per eos dies centra fuam atque omninta 
fpem animolllTima ad littus Venctum ipfa eadem , quam peni- 
tus viAam, atque extcrritam extimabat, Januenfium claflìs ac» 
ceifit. Cui tumultui Duxipfe pretct moicat armatus interfuiti 
nec poft eum diem fere alìquid gelTìt, quali fcAinans impen» 
dentibus caput malis matura morte fubducere . Etti quidam 
fetant re^ondilTe eum nefeio quid, quod nequaquam ad me 
motte ip(a Ducis interveniente pervenir; poAquam Aatim apud 
Achaie infulam, cui fapientie nomen eA , Veneti ab eadem il» 
Ja clalTe Januenfium deprehenfi, ingentique prefio fufi funt , 
eum honorem Duci optimo deferente fortuna, ut , ficut dixi, 
dilatam patrie fue cladem in carne pofitus non videtet. Cer- 
te ut ibi potilfimum vincerentur divinitiis evenilTc credideiim, 
quo fciticct vocabulo loci faltem reliquiDuces admonerentut, 
'ut fapientiam quam fortunam feqni mallent , &a ratione, non 
ab evrncibus return elicerent argumenta. Sed nonne ego fedi» 
fragus firn, qui nova pollicitus antiqua peifolvo / Expefta au» 
temi in fundo eA linde mihi ptoroillì fides conAct . HaAcnus 
audicras : quod fequitur novum audis . Huic equidem tali Duci 
juveni fenior fucceflcrat, & ad patrie .guberaaculum fero li» 
cet, ante tamen quam vel libi, vel- patrie onus elTet , arcelTe. 
zat, vir ab olim mihi familiariter notus, fed in quo fallebat 
opinio, animi quam confilii majoris . Marinus Phalerius viro 
nomen . Explere animum in fumma dignitate non potuit fini» 
ftto pede palatium ingteflus . Namque hunc Veneti Ducem 
fuùm , facrofantfum omnibus feculis MagiAratum , quem in 
illa . urbe femper ut numcn aliquod antiquitas colnit , nudius 
tertius in ipfius palaiii veAibnlo derolarunt. Caufas vero, ut 
poetc folent in ptimordiis experum fuorura cxpliraie, fi rom» 
perta loqui velim, ncqneo ; tam ambigue. Sa ram varie refe» 
luntur . Nemo illum excufat: omnrs autem voIuilTe eum in 
Aaru Reipublice a maiotibus tradito nefeio quid mutare : ar» 
que ita cunéia conveniunt; ut quod ait Flacrus , primo nc 
medium , medio flc difcicpet imiu» . Kam quod vis ubi unquaiti ar« 
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bitiot cTeniiTe ad tipam Rliodani dam pio negotìo pa‘(i» p^f 
ine prìmum , 8c mox per cum fiuAia tentato apud Kortianuiri 
Tontificem legationìs officio fungitui, Ducatus honor non pe< 
tenti, imo quidem ignaro, iìbi obtigit . Keverfuf in patriaRi 
cogitavit, quod ut puto. Demo unquam cogitarat , paffins eft 
quod nemo unqaam in loco celeberrimo omniumque claiiffi« 
mo , atque pulchetrimo eoram que ego videri’m, ubi , majores 
fui fepe letifllmos ho'nores ponipis triumphalibus deduxerunt^ 
illic ipfe ex cenfu nobiliiim ptotra<Aus, & duCalia exutus inlì^ 
gnia capite ttancatut occubuit, templique foies. Se palati! a> 
ditum , fcalafque raatmoreas fepe vel folemnibus .feftis , vel 
hoAilibus fpoliis honeftatas fanguine fedavit proprio . Lorura 
Agnati } tempus Agno : annua eft ab ortu Chrifti milleAmus 
trecentellmus quinquageftmus quintus : diés fuit , ferunt 

quartodecimus Kalendarum Maji . Rumor eft tantus , ut fì 
quia uibi$ illius difciplinam morefque ptofpexerit , quantamquo 
rgrunt mutationem iinius hominia mota minetut (quanquam a- 
lii plutea , ut perhibet, compHcum *x numero idem fuptirinin 
Tel pettulctint, vài expeftent ) vix major in Italia tempori^- 
bua nofttts emerferit . HÌc fotte meum judicium expeftea 4 
Popuium, fi fame creditur, dbfolvo, quamvia U leni ua fevi. 
re, & dolotem fuum mitiua vindicate potuerit, Sed non faci- 
le jufta fimul , atque ingena ira compiimitur, magno ptefei- 
tim in popolo, ubi iraenndid ftimulia rapidia inconfultifque 
àlamoribua preceps atque, multivolum vulgua exacuit . Infelici no. 
mini ut compacior Se indignor, qui honore auftus infolito quid libi 
fub extremum vite teffipua vellet, ignoto: cajua illud quoque 
calamitatem ptegtavat , quod ptefetipto publici more judicii 
don modo mifet fui;Te,‘fed infanuS ameiifque videbitut , 8c 
tot jani pdr atinoa fap'ientie falfana fa'mam varila artibua ufut. 
pafle ducibua , qui prò tempore fuerint, ediao : pofitum fibi 
pre oculia fpeculum feiant, ubi fe videant ducea effe , nod 
dominoa, imo vero ncc duces, fed honotatoa Reipitblice fer» 
voa effe. Tu vale, & quoniam publica fluftuant , demus ope- 
ra m , ut piivataa nofttaa rea quam mOdeftilTìme gubememus - 
Mediolani Vili, kalen'daa Majaa . 


‘ tfum. MDXXXI. Anno 1355. >4. Aprile . 

gratulattrìd dt' Xrlv'gìanl a Oìtvannl Oradentg» 
fer la ftea ele^^one a Dege di ^nt\ia . Copia tratta dal To. 
ino vili, della Raccolta Scotti . 

Ptefacli funt Ambaxiatorea Communia Ter. , qui iverunt 
Venetiaa ad letificandum fe nomine univerfitatis , &Communis 
Ter, de creatioìie inclyti, & magnifici Domini Domini Joannia 
CtadiiQÌc« gtitia S«rcnilfimi Cucii Venetiaruin , videlicet , 

c 4 Do. 
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Dominas Frincifcas de Salomone ) 

Vom. Compaiinas de Vonico 
Dom. Altineiius de Azonibus 
Dom, floravantus de Su t fio 
Dom. Kenaldus de Renaldo 
Dom. Joannes de Chizolis 
Dom. Bonifacius de Reveiio 
I)om. Geraidacius de Vonico 
Dom. Kambaldus de Azonibus 
Som. Rolfardus de Engenolfia 
Dora. Bardus de Thodefchinis 
Dora. Francifcus de la parte. 

Qai Arabaxiatores die Veaetis XXIV. Aprilit aplicueiunt Ve. 
netias , Se eo die in fetiptis expofuerunt eoiura auibaxiatatn 
corara Domino Duce, Se Confiliariit ex parte dora. Foteftatis, 
8t Gap. Ter. Se Communis, Se univerfitatis Ter. , Jetificantet 
fe Scc. Se die Sabbati fequente pranfi fuerunt cura fupradifto 
dom. Duce, Se poli prandium redicrunt Tervilìum. 


> Milites. 
) 

) 

^jjudices. 

) 

> 

> Kobiles. 
) 

) 


Nttin. MDXXXII. Anno tjss« aS. Maggio. 

Ctmtndo del Degt dì far fietlUtr il kttnd» ttn tagli» dlttrm 
ti rìtelli dì ìTìnegia , che faraant i feguael di Marine Fa* 
litre. Copia tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti. 

Joannes Gradonico Dei gratia Scc. Nobili, Se fapienti viro 
Lautentio Celli, Scc. Denotanms vobis, quod per nos , Se no. 
(Ira Conlìlia minus. Se de X. captum eli , quod quicumque 
dabit aliquera ex infrafetiptis proditotibus Communis Venet. 
Dora. Duci , Se Communi venet. vivum habebit Ducatos DC. 
prò quolibet , Se mottuum Due. D. a Communi Venet. facien. 
do (idem idoneam de morte eorum : quorum nomina funt 
hec : Jacobellus Branca , fer Chriftophorus de Fontane , fci; 
Micoletus Brafadoro, fer viftor Sclavus diAus Niger .* Et qui 
dabit Cerhum de Bclerio , qui fuit ex diflis proditotibus ri. 
vum prefato dom. Duci, Se Communi Venet., habebit a di^o 
Communi Due. DCCCC. Se mottuum DCCC. faciendo de ipfius 
morte plenam fideiH Dominio Venet. Quare fidelitati veftte per 
nos. Se di{la nollra Conlìlia fetibimus. Se mandamus, quate. 
nus diUam pattern in locis veliti regiminis debeatis facete pu. 
blice proclamati. Et litteras alligatas prefentibus mittete de. 
bcatis Refloribus , quibus vadunt. 

Dat. in noflto Ducali Falatio die XXVIIl. Maj. ind. Vili. 


Kutti. 


Digitized by Google 





f) 0 C V M B M t jf 

Ktiin, MDXXXIII. Anno ijss» j. Giugno.' 

0»ie a' Trivi^Un: 4’ ina face /esulta if a Via 
neg!a, Milane, e Oenevat Copia tratta dal Tomtf VUI.dcl» 
la Raccolta Scotti . 

joannes Gtadoftico &c. Nobili , & fapienti viro taurentltì 
Cela &c. Nunciamus vobis ad gaudium , quod meritis SaU 
Vatoris Noftri Dw J. C- & intemerate virginis Matris ejus 
nec non B. Marci' Apoftoli òi Evangelifte vcxillifeti, & prò te* 
«oris-notìri ficnt pio relatione previdi viri Battholomei Utrefiù 
de Mediolano , hodie circa horam vefperarum redCuntis didù 
eimir» die prima hiijus ménfis in Ecdefia S. Ambrogii dt 
Mediolano pax tam in Mari, quam in Terra inter' nOs Do', 
minos Mediolanl, & Januenfes fatta , fcpoblicata fuit ad ìpllus 
Salvatotis notiti , fi: B. Marci , & totius Carie laudem j 

de quo fibi de tarfto dono, Se gratia nobis fua pietate im- 
pentis , in humiliratis fpiritu nOn ceffamos exfolvere sratia» 
copio fas . ® 

Data in noftro Dùcali Palatio die III. junii ind< Vili. 


Kmn. MDXXXiVi Anno ijss. j, GÌu?rto. 


t 


ftfie giudici nelle dlff'erenx.e fra 11 Vefeive di 
»‘da, e Tolherte da Camino pel Caftello di Valdimarene, 
archivo Civitatis Tarvifii. 


Venexjdnt 


MCCCtV. die tertio Junii in M. C. 

Quod refpottdcamr Epifeòpo Ceneterffi , & TiioIbertO <fe 
Camino fnper^ fatto Caftri Vallis Marerfi , quod quia ipfi 
Videantur fe differentiim habere, & intendete de ditto Ci&to 
. . . profcqui caufam fnam , & cognitio de ;ure corum per 

nos, qui debemus effe judices feciindum formain patti , runa 
potem per nOs ei» picnius refponderi & proVidefi fupei fatto 


Nnm, MDXXXV. Anno rjs$, vj. Giugno, 

fimmlj^ene del Doge di confultaf in trivigi Fiaravante dà 
aerfo,e Rinaldo de' Rinaldi per la navigatjotoe d' ^lefan» 
dria concejfa dal Papa , e non potuta ufare dalla RepublU 
CA» Tratta dall' otigiriale nella Cancellarla di Trivigi. 

JoanrteJ Gtadonico De! gritia vener. Daitù. , atqùe chroatfe 
Dnx , dom. quarte paitis, Se dimidic totiu^ Imp. Romanie , 
fiobiU, & fapienti viro taiweiitio Celli &c. lìcHtpet copiam 

c j liu 


Digiti*. by Cjt «l igie 


5* Documenti.., 

litterarani prefentibus leclufam videiepoteiitis, felicis lecor. 
«Utionis Domìnus Clemens Papa VI. concellìt nobis , & Domi, 
nio noftco polTc navigare ad paites Alexandiie cuna certo numeio 
galearum, & infra certum tempus in litteiis predìflis anno, 
tatum, & quia impediente guerra , quam cuib Januenfìbus ha. 
buimus, non potuimus uri gratia , & conceflìone predilla , ira 
quod terminus concclltonis hujufmodi [interim expìrarit, Unue 
cupiciites certifàcaria juris peritorum Confilio lì legitimeuti pof. 
fumus conccfllone, & gratia fnptadiflo termino clapfo, ut pre. 
luittitur, non obllante poftquam ex ncllra non intcrvenit ne. 
gligentia, vel defe^Iu, fed folum ob guerre prediffe diferì, 
mina, lidelitati veftre fcribimus eam efficaciter exorantcs , 
quatenus quam citius elTe poteft cenvocari facete debeatìt do. 
ininum Floravantum , fic dom. Raynaldum de Kaynaldo , & 

alìos il , & fi qui videbuntur vobit , & propofito eia cafa 
ptediffo , confuletis eoa, quid eisvideatur, 5 c fentiant de ilio 
negotìo , Se quccunque fecetitis , & habueritis cum eorum 

confilio fuper inde, nobis ordinare fcribatis : Se ut omnia 

lint vobis nota, fuplirari fecirous Donaino Pape , ut nobis 
elongare tcrminum di^e gratie dignaretur, eo quia occafione 
ptefentis guerre ad diffa loca Alexandtie navigate non pomi, 
mus , quem nobis prorogate noluit, precipue ut citius . . . , 
decliraremus ad pacem . Refponfionem autem quam nobis fe. 
cit fuper iHa petitione ctedimus notam elle Domino pio. 
xavanto . 

Dau in nollro Ducali Palatio die 2 V 1 I. Jun. ind. Vili. 


Num. MDXXXVI. Anno 1355. aS. Giugno. 

Lttttrt del PedtfiÀ di TrinJfJ al Capitino di Filtri ftr infi- 
ltn\f fatti da arti filtrinì al Comuni di £lnir 0 ^ *iir. 
dindi chi fijfcri cafiigati. Ttatta dal regillro delle lettere 
nella Cancellatia del Comune di Trivigi. 

Egregio, Se potenti mìliti Domino Conado de Gobiino Pel. 
tri, Se Eelluni prò Regia majetate Capitaneo generali, vel e. 
jus vicario in Feltro. Giare nobilitati Se fapìentìe veftre hatum 
tenore facimus manifellum, quod comparaetunt corant/ nobis 
fubditi noftri de Quero fuam querelam exponentes , quod die 
lune neper elapfa Boltholus lìiius Coyane de Sereno, Franci. 
fchinus. Se Alexìus e jus ftattes de Sereno, viflot Andree de 
Sereno , viflor Vercius de Sereno, fer Antonius , Seejus lilia. 
flei , Jacobus ejus nepos, Mìnatus , Corlìus , MÌchilallus , Se 
Jacob inus, omnes inllmul armati armis olFenlìvis, Se difenlì. 
vis, vidclicet fpeiitis, tavolaciis, Se cutellis fetitoriis , vene- 
runt fuper montem Communis, Se hominum de Quero ooliti 
dillriflus Ter., Se ibi invenetunt quamplurcs de noftris fubdi. 
tis de Qucio cuilodkntcs coxum pccudcs , , Se animalia fupci 
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ipfo moate , (ìcut confuevemnt temporibus letroaAìs , óc ak 
ipfis fubditis noftiis. Se contra eorum voluntatem accepcrum 
& vias conduxerunt quamplutes pecudes de piediéìis . De quer 
Ite fafto non nodicum admirainui , ciedentespro firmo, quo<t 
cum feivetitis , hoc vobis non modirum difplicebic . Quare roga» 
mus nobilitatem Se fapientiam vcftiam, quatenus vobis placeac 
diiflas pecudes ficacceprasrcftitui facere noftris fubdicts Aipradiftis. 
Et ipfos vefttos fubditos prò diftis commilTìs per cos taliten 
caftigare, qnod eomm correftio prefumptoiibus ceteris tran, 
feat in exemplum : cognofccndo quod parati fnmns vobis in 

fimilibus, & tnajotibus compiacete. 

Lanrentius Celfi de Ducali mandato Tei, Tot. Se Cap. 

Data Ter. XXVI. Junii ind. Vili. 


^Num, MDXXXVII. Anno ijj?. a3*^ Giugno. 

Il D»S‘ <l> ytne^ìi* fAtlficM , « Approv* Ia pAet fattA fra t 
nit^sni e i Gtntvtfi olU mtdÌAt,ion€ dt' FtauIU Vijetntì Sim- 
fitori di MilAnt. Ex codice mf. Bernardi Trivifani . 

In chrifti nomine amen. Anno nativitatis e|ufdem MCCCLV, 
indizione Vili-, die dominico XXVlII. menfis Junii . Illuftris 
Se magnìficus dom. dom. joannes Gradonicus Dei grada Vene» 
tiamrn Dux de confenfu. Se volunrate fui majoris minoris 
Se geneialis Confilii ad fonum campane more fslito congre» 
tam nomine fuo, quam Communis Venetiarum, Se fingu» 
larum perfonarum difti Communis, Se fidelium Se fubjeLloium 
fuorum , volens paccra , Se pafla , ac conventiones , Se remifllo- 
ne.i generales. Se omnia Se lingula, que in dièta pace, feu in.^ 
iirumentis ipfius continctut, obfervare, faèta Se firmata per 
X fapientes. Se diferetos viros dom. Benincendum de Ravegnanis-. 
dièti dom. Ducis, Se Communis Venetiarum Cancellaiìum, Se 
fet Raphainum de Carifinis notaiium Ducalem venetum findu. 
cos. Se procuratores. Se negotioium gefiores fuos , Se Com. 
■lunis Venetiarum predièH ex una parte , nec non nobiles , 
diferetos , Se prudentes viros dominos Andieolum de Mari ju». 
zis tttriufque peritum , Se Thomam de Levante , Thomam Gtil«^ 
\ Jam, Se Geoigjum de Maichifio Civesjanue ambaxiatores , Se., 
fìndicos. Se procuratores difti Communis Janue ex altera in. 
tcrventtt prccum, amore, Se opera magnificorum dominorura- 
Matthei , Bernabovi , Se Galeatii fratrum vicecomirum Civita, 
tis Mediolani Sec. dominorum generalìum ^nno MCCCLV. in». 
dièVione Vili., die lune primo menfis Junii, ut de ipfa pace 
conftat per publica infteumenta ajufdem tenoiis {cripta man( 
Bettoli fiolgaroni filli q«. dom. Ughini civis Mediolani pu.. 
blici imperiali auftotitate notaiii , Se fubfciipra per Andreolum.. 

' de Interlinis filium qn. fei Mattini Civem .Mediolani publù> 
coni impellali aiUtoiitatv ootaiittm. Se Georgellbm de Bellaù.. 

e qu. 
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(|K. domini Beltrami Civis Mcdiolani publicum imperiali an* 
fkoiitacc notatium fponte, ipfam pacem, pafla , cooventiones, 
finem , cemiflìonem, & omnia, & lìngula in ea , feu inftiu- 
mentis iplìus contenta in prcfentia piovidi viti dom. Nicolai 
Beltiaminii Canrellaiii Comniunis Janue, sindici & procurato, 
lis domini Capitanei, & Conlìlii, & communis Janue haben. 
tis ad hoc fpeciale mandatum , lìcut apparet publiro docu. 
mento fcripto manu Petti de Kieza pubiici imperiali aUcloti. 
tate notarli anno MCCCLV. die X, Junii , indici. VII. fecun. 
dum curfum Janue a me notatio infrafcripto vifo , Sc^leClo , 
iatiiìcavit , laudavit, admillt, approbavit, & cotifirmavit, at. 
cjue ratificata laudar, admittit , appiobat , & conàrmat, pio. 
mittcns nomine fuo , Se Communis Venetiarum , Se iidclium 
fuorum prenominato dom. .Nirnlao /ìndico. Se procuratori di. 
CloTum donaìnotum Capitanei, Se Conulii, Se Communis Janue 
prefenti, volenti, ftipulanti. Se recipienti ^uibusfupra pacem, 
ac paCla , Se conventioncs , Se lemiiriones , piedidas. Se omnia, 
Se lingula in ea contenta perpetuo firiniccr attendere. Se ob. 
■■ fetvate, ac attendi. Se obfeivati lacere finealiqua exceptione, 
vel dolo , Se non contrafacete, vcl venire aliqua tatione , vel caufa 
fub obligatione bonorum Communis Venetiaium . Poli hec inime. 
diate fapicns , Se diferetus vir dominus Bcnintende de Kava. 
gnanis cancellaiius Ducatus Venetiatum findirus , Se procura, 
tot prefati domini Ducis , Se Communis Venetiarum , ut de 
ipfo lindicatu. Se piocuratorio piene conftat publico inllru, 
attento fcripto manu mei notarli infraferipti prediClis niillelì. 
ino, iadiflione. Se die nOminibus quibus fupra , ptediClam pa> 
rem, pafla , conventioncs. Se icmilliones gcnerales , Se omnia 
Se lìngula in eo , feu inllrumentis iplìus pacis contenta, pie. 
dìClo domino Nicolao lindico , Se ptecuraroii prediCloium do. 
minorum Capitanei, Conlìlii, Se Communis Janue ftipulanii , 
Se recipienti nominibus quibus fupra , juravit ad fanCla Dei 
Evangelia in anima. Se fu per animabus ptefati domini Ducis , 
Se Communis Venetiarum, Se cujuslibet co rum , ac iidelium , 
Se fubjce'loriim fuorum de accendendo. Se obfervando , ac at. 
tendi. Se obfervari faciendo abfque exceptione, vel dolo , in 
pena Se fub penis contentis in contiaflu pacis predice fub o. 
bligatione bonorum omnium Communis Venetiarum. • 

Ego Joannes filius fcr Leonardi Pellegrini publicus imperia, 
li au^oritate riotarius, ac Ducatis Vencfiatum fcriba predillis 
omnibus pcefens fui , Se de mandato ptefati illuftiis domini 
Ducis fcxipfì , Se in publicam formam ledegi. 


Num. 
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Mam. MDXXXVIII. Anno ijs5« 7« l^ugHo. 

Ùidc$m$ Vtfc^v di « 4 /i Feltftlnvtj^ifee ì C^nti àiPuìm, 

tlnija Jet C ijitU» e dell» OiurifdiKjtnt di Pulcinig». £x Al> 

chivo Coramunitatis Sacitli . 

In Chiifti nomine amen. Anno ejufdcm MCCCLV. indift. 

Vili, die VII. Julii in civitate Belluni in Ecclefìa Cathediali 
di£lc Civitatis, prefentibns honcfto Tiro domino veyo de Ca« ■ 

Acono Decano & Canonico Bcllunenfi , Domino prcibitero A»> 

(irea Sacrila diAc Ecclelìe Bellunenlis , domino fiocolino cond. 
domini de Cafteono civitatis Belluni , domino Girlo cond. 
domini Girli de CaAello prefate Civitatis , fer Daniele nor. 
tond, fer Baiati de Bolzano difle Civitatis & aliis ad 
hec vocatis & rogatis . Coram Reverendi (limo in Chrifto Fa» 
tre 5c D.D. Jarobo Dei Se Apoftolicc Sedis gratia Feltrenlt Se 
Sellunenfi EpifeopoSt Comite comparuentnt nobiles viri dom. 

Simon cohd. Aldrigoni , & Manfredus cond. dom. Ftancifeide 
Caftro Fulcinici fuis nominibus, & tanquam procuratores Se 
procuratorio nomine nobilitim vitorum dominotum Alberti no» 
minati Fantulìi , Berne cond. domini Gerardi , Simonis cond. 
dom. Francifei , Tolberti cond. dom. Gabticlis , Filigrinicond. 
domini Aldrigoni, Se NÌcoluiìi cond. domini Vuecelì , omnium 
de Caftro Fulcinici fecundum quod de difto procuratorio conftat 
publirum inftrumenrum fcriptum per Nicolaum nntarium cond. 

Jacobi Megiyace ibi coram prefato domino Epìfeopo Se Co» 
mite produAum Se per me not. IcAum , quod infttumentum 
incipit: In Chrifti nomine amen . Anno nativitatis ejufdcm , 

MCCCLV. indief. Vili. III. Julii in borgo Fulcinici Sec. Se fi- 
nit omnium fuorum bonorum prefentium Se futurorum . Fe- 
tentcs prefati Domini simon Se Manfredus fuij nominibus Se 
nominibus antediAis , ac fupplirantcs fupradiAo Epifeopo Se 
Corniti, quatenns dignaretur ipfos|fuis nominibus , Se nominibus 
antedìAis inveiti re de Feudis Se juribus Feudotum , que diAi 
domini de Fulcinico Se fui antccellotcs habuerunt, habent, te- 
nent. Se poflìdent ab Epifeopatu Feltri , Se Belluni videlicet de 
Callro cum curia Dominio Advocaria Se Jurifdiefione de Fui» 
cinico pertinentibus in monte Se plano videlicet a Monte cavai. 

Io ufque ad Cavolanam , a Cavolana ufque ad Ftatum Fater. 

tium , a Prato Paterno ufque ad flumen Liventie. Qui venera. 

bili* in Chrifto Pater Se dominus dominus Epifeopus Se Co. 

mes nomine fuo Se fui Epifeopatus Belluni Se Feltri. ac anulo 

quem habebat in manu inveltivit prediAos nobiles dominos SÌ. 

monem Se Manfredrum ftipulantes Se recipientes fuis nomini. > 

bus Se procuratorio nomine fupttdìAorum nobilium virorum 

domini Fantufii , Berne, Simonis, Tolberti, Peligrini,- Se Ni. 

colulìi de fupradieìis Feudis Se jutibuis Feudo rum , que prefa. 

ti nobiles , Se fai antccelToies habuerunt , habent , tenent , Se 

, poflì. 
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poflident, & tifi flint habere a ptedecefrocibas p: efktì domi, 
ni Epifcopi Ac Cotnicis 3c Epifcopatu Beltuni Ac Feltri . Qua. 
ptoptei ptedifti. nobiles domini Simon 6c Manfcedus fai» no. 
minibus. Ac in ipforum anima Ac procuratorio nomine fupra. 
difto rum Fan tufi i , Berne, Simonis, Tolbetti, Feligiint, Ac Ni. 
colulìi , Ac in eorum anima juraverunt corporalicer ad fanfta 
Dei Evangelia taftis Scripturis, Ac ptomiferunt iplì domino E- 
pifcopo Ac Corniti , Ac fuo Epifcopatu Belluni Ac Feltri fidelet 
cITe vaiTallos, ipfumque Ac fuos fuccelTores, rea, fura, Ac ho. 
nores ipforum prò polTe iideliter obfervare. Ac nullatenus quod 
in detrimentum Ac perìcutum live dampnum perfone, rcrum, ju. 
tinm. Ac bonorum fui Ac facceflbrum fuorum verti polTetpet 
fe vcl per alium trafiare vel modo aliquo machinari, ymo lì 

2 ^uos hujufmodi vel aliquos eorum traviare vel procurare fen. 
exint, quam vclocius poterunt ipii domino Epifeopo Ac Comi, 
tì nunciare, le quicquid (ibi iub fide Ac credentia eis abeo. 
dem impolìtum fiierit fecretum fideliter retinere , nec non per. 
^onam , res , iuta, Ac honores fuos Ac iplìus Epifeopatus ad. 
verfiis quofeunque, cxcepto Romano Imperio, meri , Ac totis 
viribus adjuvare . Et generaliter puram Ac merarn fidclitatem 
libi Ac fuis fuccelTotibus reddere,ac per omnia impettiti, Ac o. 
i mnia cererà facete. Ac adìmplere que in fidelitatis iurameoto 
oontinentur, Quibus itaque fiepetaftis, prefatus dominos Epi. 
feopus Ac Comes precepit eifdem Domino Simoni Ac Manfredo 
fuis nominibus Ac procuratorio nomine fuptadifto fub pena fi. 
delitatit Ac Sacramenti prediti per eofdem , ut ufqqe ad unum 
menfem proxime venturum libi dare debeant infcriptis omnia 
Ac fingula jota fua. Ac rationes fuas que habent, habuerunt , 
Ac vili funt habere a psedecclToiibas diAi domini Epifcopi Ac 
Comitis Ac Epifcopatu Belluni Ac Feltri. 

Ego Ardizonus filitis cond. dom. Madaxii Judicis de Doyo. 
no de civitate Belluni imperiali auAoritate notarius hiit om. 
nibut inteifui Ac logatus fcriplì 


Num. MDXXZIX. Anno xjS5. 14. Agollo. 

Mtdujia i creata KoUlt JtujUtan» da' Trivìgiani ^ C9m 

pia tutta dal Tomo vili, della» Raccolta Scotti. 

In Chrifii nomine amen. Anno e|ufdem nativitatis MCCC^. 
indiA. Vili, die VenetisXIV. Augufti Ter. in fala majoris^Fa. 
latii Communis prefentibus fer Marco Zane, fer Nicoleto de 
Beledonit de Venetiis, fer Francìfeo pefelle not. teftibus roga, 
tis. Ac aliis, Egregius , Ac potens vir dominus Laurentius Celli 
de Ducali mandato honorabilis Poteftas Ac Capitaneus Ter. confi, 
derans fidelitatem, Ac probitatem fer Redufii de Quero qu.fer 
Barcholomei , Ac expenfas quas fullinet continue tn facienda 
honorem io domo fiia poiìu in villu Qiieri omnibus notabili. 
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bus petfonis tranfeuntibus per diftam Villam ,\vigore fui ar- 
bitrii eidem pei Ducale dominium conceifi , &omni jnodo,jure 
& forma quibuf melius potnit, mandavi! , ftatuit, 6 c ordina-' 
vit, quod piediflus fer Kedufius, & fui heiedes ex eodefcen. 
dentes amodo in antea fint , 8e effe debeant fcriptus de mi- 
merò Nobilium dHlriftualinm Ter. , ita & talitcr , quod ipfc 
fer K.edufìns, & ditti fui heiedes facete, & fuftinere debiant 
fattiones, & onera Communi» Ter. ciim civitate Ter. ; & fit 
exemptus cum ditti* fui* heredibus a fattionibus, Se. oneri bua 
ville de Quero, & alìaxum villarum diftiittu» Ter. dummodo 
dittus ReduCus , Se fui heredes preditti tencant continue u- 
fium equum ad fervitium Communi* Ter., fecundum formam 
ttatutoium Communi* Ter. 

Ego Ubetiinus dom. Maphei de Fara pub. imperiali aiiftori. 
tate notariu* Communi* Ter. Cancel. pteditti» ptefens fui , ea- 
que de mandato ditti dom. Foteftatis Se Capitanti fcripfi. 


Num. MDZL. Anno mjss. 7. Settembre. 

PtdefiÀ di Trivigl di Dug» d' 

fdttt dd Ctlldlti , e dd’Cdmlntfi , t riehitfid cbt il X)»£* It du- 
. Tratta dal regiftto delle lettere del Comune di 

Trivigi . 

Magnifico , Se excellentillìmo domino fuo domino Joanni 
Gtadonico Dei giatia Venetiarum , Dalmatie , atque Cbroatie 
Duci , domino Scc. 

Magnifico Domine mi . Significo dominationi veftre quod vi. 
ri nobile* Domini Comite» de Collalto , Se Dominu* Tholber. 
tu* de Camino funt in concordio de quefiione , que hoc uf- 
' que viguit inter eo* : & nunc prefacus domina* Tholbertu» 

promifit ditti* Domini* comitibus eifdem reftitueic Caftrum 
Cefalti, Se ipfoscomites poni facere in tenuta. Se poffeOìonc 
Caftri preditti, ficutaliasextiterant. De aliis vero differentii» 
omnibu* que forent inter ipfos, compromifetunt fe nuper in 
duo* arbitro* communc* amico», qui non funt de Ter. , im- 
mo funt de Contrati* prediftorum Dominarum , Se }api nomi, 
naverunt arbitro* fupraditto», qui polfint cognofceie , Se fen- 
tentiate. Se terminate inter ipfa* parte» de jute, & de fatto, 

Se per concoidium. Et fi ditti Arbitri non poffent fe concor- 
dare , quod poffint eligere tettium , Se tunc quidquid per duo» 
ex ditti» Arbitri* fieiet, ohtincat firmitatem. Quarc domina- 
tioni veftre fupplico reverenter quatenu*dignetui dittum com. 
ptomiffum, & quicquid a ditti* Arbitri* fiatuetut vigore comr 
promilfi pteditti approbate. Se confirmare, ac etiam predittit 
partibus mandare , videlicet prefaco domino Tholberto , quod • 
fecundum ejus ptomiflìonem reftituat pteditti* Comitibus Caftium 
predittnm, ponendo ipfoi in poiTeifionc ipfiiu Caittri , ut div 
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ftuin eft : 8c quod ambe partcs pitaicìe Itarc, & parare dett- 
ane deiinitiuni didoiuin aibiliormn inieuralitct , & ipforua 

fciitenriam , àc fententias , ac mandata inviolabiliter oblctvare, 
fecundum tenorem , & foimam compiomiiìi predidbi . Hoc autem 
co«cotdiuin conftituit & complevit nobilis vii KÌzardu* de 
Solico affinis ambarum pattium , que paites ambe ob eaium 
catnalitatem C» /»<• curialit*tem ) contente fuciunc de omni- 
bus que fecic Rizzaidus piediclus . 

fetius Trivifano de fuo mandato Ter. Pot, , fic Cap, 

I Dau Ter. 111. Septembiis Vili. Ind. 


Num. MDXLI. Anno xjsS» 9- Settembre, 

tl Orge cbiams s VeHct.U Fttra-yAnte Borft , i RinaUt RU 
naldi per fece Ur» cenfulttre . Copia tratta dal. Tomo vili, 
della Kacrolta Scotti, 

joannes Gradonico ite. nobili St fapienti viro Petto Trivi- 
fano . Mandamus vobis per nos , U nofttum conlìlium, qua- 
tenus Uominos floravantum, ic Raynaldum juris peritos da 
prefenti ad noftram prefentiam tranfmittatis , quia oportet no» 
habere fuper aliquibus noftris faftis confilium cum «ifdcm. 
Data in nollro Ducali Palatio die IX. Seprembris ind. IX, 


Nura. MDXLII. Anno ij5S. za. Settembre, 

ifirument» di face fra Nìce.elh Patriarca d'^Rquile/a, t i Certtfi 
di Gtritja itila mediae^iine di Franerfet da Carrara . Erf 
Tomo XII, Annalium Civitatis Utini pajin. ta. in tabn- 
Jatio eiufdem Civitatis, 

Nos Nicolaus Dei gratia (aorte Sedi® Aquilegienfis Patriif- 
«ha notum facimus uni/erlts prefentes litteras infpefturis , 
quod ob amorem , fic bcnevolentram , quas ad magnificos , & 
potentes viros dominos Meynhardnm , & Haidricnm fratte» 

^ Tirolis Comites difte Aquifegienfis , Tridentine y 
Brixirfenfis Eccleliatum Advoratos geiim’u» , rfec non ob 
aftertionem magnifici ,• & potentis viti domini Francifei de 
Carracia pio imperiali nTajefiate Civita<isPadiie & diftrirtusVi- 
catn generali» amici & fratria noftri carillimìfe interponenti» 
prò pace, Se concordia iofiafcripta cunf diftis domini» Comi- 
tilnis, & eornm fairtotibus, ic. fervitoribus qutbufcunqne fu- 
pcr omnibus litibus, fis qtielHonibus quacunque occafione inter 
nos & fpfos bine inde vertentibus pacem & firmam cuftodiam 
perpetuo duraturam feciimi», ac per prefentes facimus &pro. 
iQittimus^ in hunc modum , prout in infraferiptis plenius & 
per omnia continetai. Ptimo videlicet qaod No» per Nos, 3c 
. oo- 
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fioAtos fuccelToMs ipfos dominos Comìces , & cotum hcrcdet 
libere , ac perpetuo in eorum Advoratia noftte Aquilcgen. Erclelie, 
& in omnibus jucibus ad dictam Advocatiam fpe£lantibus quc. 
cunque nomine cenfcantiii , prout Anteceffores , & progenito- 
res cotum ipfam Advocatiam ha^cnus tenuerunt, rullo modo 
ìmpediamus, nec in eadem Advocatia cis, vcl eorum heredi. 
bus aliquod dampnum inferamus , necnofmct, vel alicui alte, 
li confcntiemus clandcftinc , vel aperte, fed fpccialiter iplos , 
& cotum heredes, vcl fratrem cotum Comitem Albertum , ù 
line hercdibus ipfos decedere contingeret, quod abfìt, in di. 
fla Advocatia, & ejus pcrtinentiis , &in omnibus aliis eorum 
juribus manutenebimus , protegemus iìdelitcr, & defcndemus , 
tanquam noftros , & noftrc Ecclefie antediébe vcros & Icgiti. 
mos Advocatos, ita de taliter quod de difba Advocatia, & ju. 
libus fuis libere gaudece, frui , & uri valcant qnalibct con. 
tradiflione , vel obfiaculo penitus remotis per nos , & noftros 
fervitotcs, vel fubditos quofeunque. Item quod nos ipils do. 
minis Comitibus compleamus per cfFeébum omnia pafta ipfts 
per nos promilTa in fiudueis , que in littera per nos ipfts ibi. 
dem data plenius rontinctut ; de ft qua commifta fotent con. 
rtra pa^a in predifta litera contenta cinendcntur , Item quod 
nos tenemnr eifdem dominis Comitibus teftituete pattern ipfu. 
rum in Vatmo. Item quod nos tenemur precipetc cfteetualiter 
omnibus fubditis , & fetvitoribus nofttis , quatcnus prcdiclis 
dominis Comitibus, vel eorum alteri oftendant litcras , & ju. 
xa fua fupcr bonis ipfotum, que ab ipfts tencnt in feudum , 
vel iute pignotis quandocunque per eofdem dominos Comitcs 
fuper eo fiicrint tequiftti, de li qua feuda , feu impignotatio. 
nes per noftros indebite occupatcntur , illa piofequi debeant 
mediante juftitia, de nos ipfos in hujufmodi profccutione fo. 
vere debebimus, de nullatenus impedire abfque fraude . Item 
omnia bona de Eotojulio , que per nos forent intromilTa , de 
quf habentur ab ipfts dominis Comitibus in feudo , vel que 
per progenitores ipforum , aut per ipfos forent impignorata , 
qtiindocunque nos de juribus eorum per ipfos informabimur , 
libere reftituere teneamur. Item non debebimus, nec tenemnr 
ipfos dominos Comitcs impedire in bonis quondam ipforum 
fervitotum de Caftclluto ubìquc, exceptis illis bonis, que a 
nobis habentur in feudo. Item quod a Civibus ipforum Por. 
ttislatifane non recipiatar aliqua muta in locis nofttis de re. 
tero , cum per ipfos informati fucrimus , quod hujufmodi mu. 
tam date non tencantur. Item quod Clauftro de Eutfniko pte. 
diAorum dominotum Comitum fondationi per honiines de Fa. 
lazolo , aut alios fervitores noftros de cererò non fìat aliqua 
injuria , vel gravamen , de ft fiet, procedere teneamur contea 
dcliaquentes ufque ad integrami fatisfaAionem . Item ft aliqua 
bona feudalia ipforum dominotum Comitum ab ipfts per no. 
ftros tempore debito non eflent requiftta, feu perita, vel que 
ad ipfos dominos Comitcs eftent devolaUi cadem bona prò. 
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fequi dcbcnt mediante )uftitia, & in eifdem boni* eo* niaflutea 
ftcre, foverc iìdelitei, òc. confervare tenemur . Item debemus 
illis de Villalta, & Caftelleiio , & aliis ferritoribus noftiis 
propter fervitia , que ipfis dominis Cotnitihus ' per eofdcm 
eóiitra n iS fafta fitnt de cererò non inferrealiquam mole^iatn 
feu indignationem occaflone hujiifmodi fervitiotum abfque doi 
io 5c fràude , & bona eorum ipfis rcftimere integre, & conia 
^lete , ita quod ipfi de hujufmodi bonis frai 6c gaudete vaa 
Jeant pofleinonc pacifica. Item relaxamus omnes fervitores doa 
ininorum Comitum , 6c abfolvimus ab onlnibus jaramentis, Si 
ptomillìs , fi qua per eofdem nobis farti fuiffcnt. Item rcmir- 
timus omne danipnam, quod nobis Se nofttis illatum eft tenia 
pare treuguardm in integrum, & completum . Item omnes & 
fingujos carcerato^ per nos , & noftros detentos in forojulio, 
Carfeis , & Iftria fubditis ipforum dominorum Comitum rola- 
iamus j^ftine libertàti. Item fi atiqua boria predirtorum do. 
minorum Comitum , rei eorum fubditorutn per nos rei no» 
ftros forent occupata, debemus illis, qui petunt tefiitutioilem, 
date teiminos debitos, Se etìam illis qui debent tefpondere , 
& fi petentes poterunt ofiendere Jnfta rationc , quod contia 
Jus fint expulfi , debemus ex rune eofdcm ponete in pofieflìoa 
fiem. Se babita pofielTìone illi refpondeant per jullitiam impea 
tentibus eos ^ falris Juribus omnibus, & munimentis, que ha* 
bemus, rei habere videmur nos , & Aquilefenfis Ecclefia in 

CafitO de Pettapillòfa , Se fuis pettinentiis , & aliis quibuf. 

Cunique ^ falvij etiam omnibus juribus, & munimentis quehaa 
bent , vel habere videritur dornini Comites antedirti fuper do. 
minium VallisCadubtii , & Civitatis Venzoni, &fuis pettinena 
*iis. Item fi per nos rei noftros prediftis dominis Comitibus, 
tei fuis aliquc novitdtes, rei dampna infurgetent modo quo* 
ennque , hoc debent dirti Domini Comites, velquicunquc crii 
loco ipforum in Goricia nobis, aut illi, qui loco nofiri erit 
in Forojulio lignificare, 8c de qnocnnque informabimur fuifle 
ìrrationabilitet aut v'iolenter faftum, illud promittimus emen* 
dare infra tres menfel fotaliter Se complete, pofìquam icqui. 
liti fuerimus fuper co. Si vero illud facete neglexerimus , o* 
mric dampnum, quod exinde dirti Domini Comites percipeient, 
illud tenemur fibi perfolvcre cum effertu, obligantes ad hec 
Omnia bona noftra , Se ptefate nofire Ecclefie Aquilegenfis . 
Item-tenemar precipere Johanui de Stajn , ut dirtis dominis 
Comilibns reftituat medietatem Caftri ipforum in Katfpurch 
cura aliis Villis ipforum , St eorum ferritorura , quas detinet 
occupatas , & fi idem johannes hoc facete recufaret , nos te* 
iiebiniur piebeie auxilium dirtis dominis Comitibus contrapre* 
^rtum Jobannem^ jyxta poffibilitatem noftram . Item ptomit* 
nmus dirtis dominis Comitibus, quod -quandocunque ipfi pe* 
tent a Johanne de Steglenrh reftitutionem bonorum , ridelicet 
.feiritorum eotuin Haintici de R.utetfperch , illoium de Guot. 
•ik, (( Ifictlaiìi ^uo&4, de Ciftiooovo, fi rune idem Johan. 
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«es eindem teftitutionem facere xecufatet, e* tuBc eidem jo. 
hanni nullum auxilium date, 6c prebere debebimus centra do. 
minos Comites anteJiftos. Item fi aliquos fcciffcmus procefiat 
tóntra prediftos dominos Comites , vel eotum fervitorei per 
querimonias , fcù excommunicatiories,' vel alio modo quocuni 
que, illosomnimode tenemur revocare; & per omnia prefentU 
bus revocamus. Que quidem omnia & fingala foprafcripta ^to. 
mittimus per fidem noftram remotis omni dolo & fraiide^ata 
tendere, adimplere, & inviolabiliter obfervare , Se coatti ea ; 
feu eotum aliquod per nos, feu alios modo aliquo nullatenus 
f**^*^*» vel venire. In quorum omnium teftimonium prefentes 
fieri julfimus noftri figilli appenfione munitas. Datum inMo. 
nafterio Sanifte Marie ptope Vatmum die XXII. menfis Septem» 
Oli* anno Dominice Nativitatis MCCCLV. iùd. Vili. 


Num. MDXLIII. Anno rjss. i8. Novembre. 

Signtr il per atUnére lé 

faptffianif che ^urana dì idaritaa Sdilata . £x atchivo Civlta. 
tis Padue. \ 

MCCCLV. dìe XVIll. Novembri! . 

Cani fit verifimiliter eitimandum, quod fi dominus Padae 
vident volu^tatem nofttam effe conftantem Se firmam in vo* 
tendo pofleffioneS qu. domini Marini Paletto, que funt noftri 
Communis , non recèder finalitet a voluntate noftra, & ad or* 
dinandnm cum ad hoc fit eligenda aliqua via honorabilis St 
decens , per quam de plano, & cum bona vóluntate poflimns 
pervenite ad noftram iotentionem , videlicet quod eligatur n* 
nus folemnis ambaxator per.. .in ifto Confllio, qui pollit ac« 
cipi de Omni loco , non perdendo aliquid quod habetet , qui 
prò parte n<^ra oftendat Domino Padue, quomodo faftum pre* 
dittatura poffertìonum eft multipliciter noftro cordi, quia new 
« tota noftra Communitas habemus , quod fint jufte noftri 
Communis proptet rationes alias allegatas per minifttos 8cam- 
baxatores noftros miffos fupcr hoc. Se quia tefte Deo tantum 
amamus ftatum Se bonum fuum , quod invite vellemus, quod 
^5® noftri cìves haberent caufam conqueren* 

r ^ vellemus quod hinc nutri. 

xetur Oc accrefceretttt omnis amor. Se tollcretut conttatlum 
Ita quod ftatus fuus Se noftet ficut haiftenus fuit & eft poflli 
Se publicati effe unus. Se idem , ideo ... 
non obftantibus refpon Coni bus alias nobis faftis per eum , de 
quibus non modicum cogimus admitati , maxime quod vollit 
®'^***^* in re, qua iuftum non fotet, determinavimus ip. 
rf«m reqnirere de rogare amicabiliter, quod vellit nobis Se no. 

Communi ^er omnem viam, vel Juris vel cordialitaiis , 
^ne Ubi coaremeni vidntur elCgnarc didai polTelSooes ,• feu 
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leftituetc nos in earum pofleiru, quod A fecettt , habebimus 
multum ad bonum, Ac nìhilomimis leftitutis nobis , fi aliquid 
volueiit pctere in eis, ipfe vel alii pacati erinius fiacere In o. 
mni rafu , quod juftucn fuetit , ita quod habebit mecito con. 
tentaci, &c fubjungat dìAus ambaxatoc, quodpco recto tantus 
cfi amoc , quem fibi habemus , & ccedimus eum habece ad nos, 
quod quando majus quod petaccmus ab eo nedum iftud in quo 
habemus chacam jufiitìam ip(e pco bono fuo Acnoftco debecet 
compiacete nobis, & non dubitamus, quod nobis complarebìt, 
& audìat diélus ambaxatoc ejus tefponfioncm , 8c fi obtineco 
potetit noftcam inteniionem, bene quidem , fin autem, tefciU 
bat , & expeflet noftcum mandatum . 

Elcdus Ambaxator fet Zacacias Contacenus. 


Num. MDXLIV. Anno ij${. ai. Novembre. 

Z)ifuta\ttne de' Trivigtar,! di ferfene per infermart il /’riaef- 
pe di certi bifegni dell* CittÀ di Trivlgi. Copia tratta dal 
Tomo Vili, della Raccolta Scotti. 

Ducali Dqminationi, fuifque venerab.Confiliisexponitur reve- 
renter prò parte fuocum fidelium Civium Ter. , quodcivitas fua, 
& fideles tifi Ter. plures defedus fufiinent circa utilitates eocum, 
& multa .p^lTenc ordinari, & firmati per dom. Ducalem , que 
TCfient ii^ ^ommodum , 8c utilitatem Dominii , & di^lotum 

fubditocuii^fuocum cedere, Affine injutia, & damno alìcuius. 
Quarc fuplieancur domìnationcm rum omnia non pofiìnt ad pre. 
fens lìngulatiter exprimi, quod eligantur ties, vel plutes Nobiles de 
Vcnetiis , coram quibus mittantur aliqui Civcs veficc Civitatis 
Ter. qui exponant , & examinentcum di£lis fic pecdominationem 
eleftis, que videbuntur necenarìa,& utilia prò dominacion. Ducali, 
6c prò confervationc didc Civitatis, & quod per didos eledos 
xeferantur dida, & propofita: & deinde fecundum quod Du. 
cali Dominio videbitur, procedatut in predidìs. 

Il Degt rimemdi quefi» fuppllea fittttgll prefentdt* dd Fi»- 
rdVdnte Btrf» , t Xlndlde Rindldi , Httlficsnd» di Ptdefii d* 4 . 
ver tUtti tre Pdtritj per efdmindr i bifegni in jnelld dceen» 
Hdti , t cemditddndegll che fpedljfe gente per infermdrlt , 

xA' 1 %. di Novembre perciò il Ceo/ìglie elejfe gV in fr d ferini t 
Dominus Francifcus de Salomone ) 

Dom. odoricus Compatinus de vonico ) Milites 

Dom. Altinetius de Azonibus } 

Dora. Gerardacius de vonico ) 

Dora. Berardus de Thodcfchinis ' ) Nobiles 

Dom. Francifcus de Bonaparte ) 

Dom. Floravantus de Burfio ) 

Dom. Raynaldus de Raynaldis ) Judicet 

Dom, Bonifacius de Roverio ) 

set 
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set Francìfeus Pefelle 

>. 

Set Vendraminus de Lanzaaieo 

> Notarii 

Set Zaninus de Tiivignano. 

) 

Set Aulivetius Forzetta 

J 

Ser Francifeus de Volpago 

) Populates 

Ser Symon Diapatot 

) 


Num. AtDXLV. Anno xj 55 . ja. Novembre. 

Nttìtja data al Padefià di Trìviri dal Capltant dilla Chiufa 
d,i ^uert d‘ inftltnt,e fatte ne' tanfi rA da ijue’ di feltrt. Co. 
pia tratta dal Tomo Vili, della Raccolta 5cotti. 

Nobili, 5c potenti viro domino fuo domino Petto Trivifano 
honorabili Pot. , St Capitane© Ter. Petrus MagnusCap. Clufe 
Queti feipfiim ad quecumquebeneplacita, &c mandata. Domine 
mi. videtut quod pridie fa£Iom fuit pteceptum ex parte ve- 
ftra hominibus plebis Queti dillriAualibus vefttis, ut deberent 
aptare vias, & pontes , qui bene fuetunt obedientes vefttis 
mandatis, & iverunt communiter omnes, & aptaverunt cana. 
Je Queti, per quod itui veifus peltrum , & ego petfonaliter 
ivi fecum feciens bufeare ufqiie in confinibus diftriclus Ter- 
vifìi , in quibus confinibus erat unum mutum , quod 
dividebat diftriftum nofttum Tetvifii a. diftriftu Feltri . 
Unde modo videtut , quod Cives Feltri iverunt ad Do- 
minum Patriatcham, quicquid tradavilTent , vel non, nefeio, 
fed venetunt pridie circa quinquaginta cum armis bene filici, 
ti per fpacium unius miliatii, de dimidii fu pei diftriftnmno. 
ftrum cum bufeatoribus bufeando , de fecetunt ernees , de alia 
Ugna , dicentes quod. ibi erant confines fui diftriAus . Hoc 
dominationì Veftre notifico e* patte mea, de etiam ex parte 
hominum Plebis Queti . Circa hoc otdinct dominatìo veftra 
ad veftrum beneplacitum ,. quia, homines Queri , vel lefiftete 
uni Civitati cum fuo diftriflu Cfic). . . 

Item nofeat dominatio veftra , quod devaftaverunt murum , 
quod erat in confinibus eorum , de depofuerunt eum ufque. iq 
Àindamentis . 

fiata in Clulà Queri die XXIL Mevemb. ied. TU(. 


' Tem. XIII, d Nn/n. \ 
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yb Dòcumentì, 

Niiir.. MDXLVI. Anno ijss. a<f. NoTcmbre, ^ 

ìlifpf/f* dii Pedffi di TreV‘Xl *ll<^ Utttra /•pra^ttUtt 
Kitìrn» *11' inf olenti fatte d*' Filtrmi alti tenfini di 
SiitTt , Tratta dal legiUio delle lettele del Comune di 
Ttevigi . 

Kobili viro fet Tetro Magno Capitaneo Clufe Qpèti 
Petrus Trivifano Ter. Fot. te. Cap- 
vidtmus lirteras veftras facicntes mentionem de novitatcml» 
per fafta per illos de Feltro fupcr noftro diftri^u Ter. , qua» 
re vobia mandamus , quatenus rommode , 8c bora qiia voBis 
videbiiur, ordinetis , quod de hominibi's Queri vadant ad il»' 
la lora, ubi fererilnt cnices , Se iìgna , & dcfttuant omnes a» 
lias cruces , & omnia alia figna que fecetunt predici de Fel. 
tro. De muto autem , quod deftruJterunt, 5c de oovitate pre- 
dica fignifirabimna Dom. Ducali, Ut fupcr premiflìs provideat, 
-£cut eidem pK-icucrit ìlatucndum . 

Data Ter. die XXVI. Notembris ind. Vili. 


Num, MD.XLVlI. Anno ijjs. 12 . iX’cerabre. 

Deptfit,itnt de' Ttfiimenj fer dlffertntj dì ctnfnì tra Feltri , t 
Triviji, Ex libro confinium in Civitate Tarvrfli . 

Uj» teftlminlt efaminati da Trivigì depefe : Quod jam fnnt 
Bene LV. anni de quibns bene rccotdaiur, quod cum quadam 
%ice eflet cum quadam fuo Patruo nomine uitirtino , qui di» 
cebatur Pixollus Faber , qui Pizollus poterai effe xÉ. anno» 
jum, eidem teftidicebat, ncposvel filimi, ego fum modo fu- 
pet territorium Tervifii j te poftea faciebat unum paffam ca- 
piendo eum per inanum' , te dicebat, ego fum foper territo» . 
lium Feltri. Et rune temporis diAus cjus Patruus erat ibi in 
canali prope Vallem , que Vallisdicitnt, Vallis del Conte, que 
Vallis cft ultra murum eundo verfus Fcltrum^ qui muruicft 
fupcr montem , te defeendit ufque ad viam publicam ; Se pene* 
alì^lam Vallem eft quedam arbor dctruncata . Et dixit fuo fa» 
«ramento, quod jam funt bene XXV. anni, quod dum ipfe te» 

Hit eflet cum quodam fer Dorainico de Rabetlo de Campo an- 
ticho bene L. annorum, vel plnrium, Sefederet fuper fummì. 
tatem montis , qui dicitur Mons del Coi del Conte, ipfe idsm 
Dominicus dicebat eidem tefti dum ambo federent , te fc vqJ» '' 
werer.t ab una parte flettendo fe in terrara dicebat eidem tefti, 

«go fum modo fuper Territorium Ter., te dum fe flettebat ab 
olia parte dicebat, ego fum modo in territorio Feltrino . Et 
dixit ... quod tunc temporis plures prefentes , videlicet quidam 
Lauxentiua de Camirano, Se alii qui mortui funt . Et dixit 
« fuo 
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imo Muramento ^uod modo fune bene XXV, anni qaod homin»| 
fue ville de Cumirsno ivetunt ad plovcgandum' ufque ad di« 
ftum locum , de quo teftìEcatus eft, cumbobiij. Si plaadris ad 
pecitionem, Si requilitionem Capitaneorum CWle Qiieri , qui 
lempoiibu» crani pttf Coinmunc Ter. que villa eft fubjeiìa Pie, 
banacui Qi^eii , Et a di^is temporibus citra de quibus leeoida» 
tur, femper audivit dici. Si ita publice dicitur, quod diflum 
Commune , 3c civitatem Ter. habet jurifdiébionem , Si e)iisjui 
tifdi^io extenditui ufque ad diftamVallem. Ermultos de Quc. 
IO vidit pafculare, ^ roncati per monces predicto» ufque ad 
diftum locum pacifice, Se quiete, 

Uit Altra ttjUmania , DÌxIt quod diftriflus Couimunt* 
Si Civitatis Ter. veifus Feltrum per canale Plavis, eli Si du, 
rat ufque ad quemdam locum qui vocatut Leucofum , in qua 
loco eli raanufaflum quodam murum de lapidibas grolTìs in 
gnum confinium , quod murum incipit a via pubiica canalis , 
& piotenditur fuper ripam veifus montem ufque ad unglam 
montis per C. paffus , Se ultra > Se quod ufque ad diftum lo, 
cum habetur , tenecui , Se reputaturde dillridlu , Se iurifdiflio- 
ne Communis Ter., Se ile habitum. Se ièpr.tatum eli a reta, 
pare , quo non eft memoria citta — amiJSt •• Se dixit quod 
hodie homines ville Queti tenent, St poflìdent montes in fu- 
perfìciebus ipforum i:i omnem pattern ipfornm montinm a di» 
fto termino citra vsifus Ter. pacifice. Se quiete. , 


Num. MDXLVm. Anno ijìS, in Aprile. 

04 *H4 mtmarla ejtl/ltam! dui S!^. BArane Giavannì da' Tanta» 
nini di C *ldan4\?,a frefi da anileit Cranicn mf. 

Anno Domini MCCCLVI. in menfe Aprili dom. Francifeua 
de Carraria mìfit dominum Mannum Donatum de Florpntia cuin 
multis militibus Se peditibus. Se equitarit invallem Sugananq 
caufa muniendi Ferginem, aliaque Caftra, cui occutrit Sicusde 
Caldonaso, Se non fuit aufus prelium committere, fed pancia 
diebus poAea voluìr expugnarc Levicmn , Se die XXIII. Maji do, 
minus Fiancifcus equitavit BaiTanum , Se fatim Paduaai rever, 
fus , Se audiens , quod (ìcut volcbat obUdere Levicum congre. 
gavit pedites. Se vaftatores ad numcrum duorum railliuin , Se 
die martis ultimo Maji Padue exiere. Primo dominus Patarua 
Buciacareniis cum ftipendiariis , dominus Ludovicus Forzatè 
cum quinquaginta equitibus, dom. Albertinus de Peraga, dom. 
Ambalduf de Lotoringia, Se circa LX. equitcs, Se quampluies 
caballarii, Se C. baliìlecii. Se multi pedites cum loticis , Se 
conjunxetunt fe Bazani , Se die XI. Junii venerunt Primola, 
num, ubi Caftra pofuete, die jovis in die Afeenfioois Domi- 
ni, S( eqifitaverunt ufque adbuis^na Sugi. Fecerat cnim siegf 
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fodam inignaA veifus Levioam , & tnagnum fptldum , andc 
tranvie non poteiant , unde ceptum eftprelium, multiqae vul. 
neiaci a ... fic fagìttis. Se lapidibusy tandem leverfl lant ad 
Cadrà*. Cuisico dominus Canis gtandis , & domìnus Macchio 
de Bcandeburgh ausilio erant . £o tempore Patavini Talìnum 
igne vallarunt acceptis fpoliis . Die jovis Albettellus Mannuta de 
Parma leddidit Cadrum Levici domino Plebano de Tirale, qui 
crac ibi prò domino Macchione de Brandebacgh . Dominai An« 
terpinas de Gcigno ecat tane in conceidia cam dom. pranci. 
feo de Carrara . 


Num. MDXLIX. Anno rj. Giugno. 

Ctm*nd» iti Dtgt a' Trlvìgìttni di far dtmtUre il CaftelU il 

J>m,ant . Copia tratta dal Tomo VllL della Kac colta 

Scotti . ' 

Joannes Gradonìco Scc. nobilibns , & fapientibus viri* Petra 
Trivifano de fuo mandato Poteft. Ter. , Fantino Maaroceno ejuf. 
dcm Civicatis Cap. fidelibus dileAis Scc, Intelleftis littetis ve- 
fttis hodie nobis midìs fupet fafto Caliti Pezzani , cam nofttis 
Conllliis min. Kogat. , 8t XL. teferibimus , quod non obftanti- 
bus aliis nofttis mandatis ptidie vobis faftis de futnicndo , & cu- 
ftodienio difto Caftto , volumns qnod diiftum Cafttam quam 
cito effe poteft, ruinetar , fie proftetnatur per publicnm ufque 
ad fundamentum, & fovee atterrentut. Se fiat in omnibus, & 
per omnia, licut nobis vos Cap., Se Ptovifotes noftri confu- 
luiftis . Et terminavimus quod fet Joanni Fufeareno^ dentar 
prò folutione dilli Caliti libre L. gtoff. remanente Villa prò 
tecratorio, Se fabeica iplìas Caftti in nollrqm Commune , de 
quo provideatìs licut vobis videbitat. Quatc^mandamus vobis 
cum dillis nofttis Conllliis quod cum omni folllcitudine fa- 
ciatis exerutioni mandaci , que fuperius dilla funt ; facientes 
quod fet Zaninus Sanato Capitancus dilli loci venetias rever- 
tatur. 

Data in noftto Ducali Palatio die XV. Junii ind. IX. 


Num. MDL. Anno i8. Giugno. ^ 

Ctmmi^oni del Dtge per tre Prevveiitert fpeditt a TriVi^t , 
che ajfime et' Reiteri ordinari devevant etmpcrre un Celiti 
git per deliberar dille eefe della guerra. Copia tratta dal TO» 

mo Vili, della Raccolta Scotti. / 

Joannes Gtadonico Sec. nobilibas. Se fapientibus vitis Petr» 
Trivifano de fuo mandato Pot. Ter. , Se Fantino Mauroceno 
de codem mandato Capitaneo difte Tene fidelibut Sec, Signifi. 
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tiihùi tobf» , ^ttod cum noftris Confiliis min. , Rogitorum & L Jf 
Chrifti nomine invocato, detcrminavimus mirtcre in nofttos fo** 
lemncs Eroviforcs Ter. vixos nobiles Marcuirt JalVinianum Paul 
lum totedanum, & joannem Delfino ambo Procuratotcs* Saiì, 
fti Marci, & quia in iftis rfovitatibus , que videntut procedei 
le, multi infiniti cafus pofient orccurtere, qui requirerent fu. 
bitas ptcrvifiones, Se fuccurfds tam de mittendo gente* de Tol 
co ad locum, quam de removendo petfonas fufpèrtas de loci"** 
*** expenfis, 5c aliis remedii* , ac provifiotlibus adì 
hibendi* prò conferVatione terrarum , & locorum noftroium 
Se bano noftrorum fidelidin, que provifione* fi per noftros Re* 
«ore* mitri debercnt Vendtias, Se poftea illue remi<ti pòflent 
efle Itimi* tarde. Se inducete maximum peticuluin fàftis no- 
ftti*i volu-mus quod difti Provifores fint, & ftent continue in 
Tet. , & omni die conveniaht fimul cum Poteftate Ter’ & Cap. 
dirti loci ad providendum, ordinandnm, difponendurh’ Se ft. 
tiendum prò majori parte dirti Collegii qiiccunqtie utilià videi 
buntut tam pio defenfione, & fetiiritate civit. Ter., quam o- 
innium alMiuin Idcotum noftrorum Tetvifine & cefléttnfis de 
citta Pllvim ^ & de ultra Plavim , cum omni piena liberiate 
de arbitrio , falvis fetnper mandati*, que fieient pet no* & 
noftraConfiha. Et ea que per diftum Collegium vcl majorem’par. 
reni fuetint terminata, vel provifa, habeant illam firmitatem 
Se fic per orane» noftros Rertore» , Se alio* deheant obfervari * 
& executioni mandati , ficut farta effent per no*, & noftr. 
Confili» lupradfta, Quarc fidclitati vcftrc mandamus ,, pre 
dirti! , quatcnus predicta omnia. Se finguld in quàntum ad vo» 
fpcrtent obfervare, & obfervari facete inviolabiliier debrati* . 

Data in noftro Ducali Palatici di* XVIII. Alenfi* juaii indi', ’ 
ftione IXi a » « 


Nuin. AlDLI. Xnnò ijstf. ao. Giugno « ' 

frtcl»md 4 ntmt del Collegi* di Trlvlgl, che pet' tutte il Ter, 
ritorlo fojfero toflo tagliate le biade, e condotte a Trlvlgi 
nelle. paglie . Tratta dal regiftto delle lettere del Comune 
di Trivigi . 

In chrifti nomiine anleii . Anno Domini MCCCLVI. ind. Ix. 

menfis Junii , Ter. in minori Palatio Communì< 
ad bancum domini pot. , prefentibu* fer Nicolao de cifono , Bartho, 
lomeo fer Nicolai Spotchigrto not. , Alberto fer Milani de 
-Maroftici not. teftlbus , Se aliis pluiibu*. Vinciguerra qui fuit 
de Padua, & modo moratut Ter. preco. Se Officiali* Comm u. 
ni» Ter. guatentavit. Se dixit mihi not. Se dirti* teftibus f* 
hcidie de mandato, & commiflìone nob. Se pot. virotum Do, 
mÌBOrum Petti Jtivifaao Pot. Ter. , Se Domini Fantini Mau, 
rofeai Capitanti Tej, , St cobilium virorum Dominotum M»*, 
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juiHriiani, Fallii Lanredani, & Joannis Delfina bononbi» 
iium Froviforum in Ttivifana , qai omnee fupradi£li Damini 
in lìm'.tl habenc plenum aibittium, & bayliam aDom. Dacali 
de civitate Ter., & tota Trivifana, 8c Cenetenfi licut habent 
Orane» illi de venetiis , in plateis Caiubii , de Domo , 6c S» 
Leonardi Civitatis Tet. , Se fupei lapidibus di^arnm platea, 
tura, premifTo fono tubete , Se voce pieconia publice exiften. 
te popoli raultitadine copiofa , hodie peioidinem proclamaOe 
tale fore mandatum, feu pteceptum difti domini Foteftatis , Se 
domini Cap. Ter. , Se di^orura nobilium virorum doraiaorutn 
¥roviforum, qaod orane» Se fingali homines. Se petfone ViJ. 
lacura diftri^us Ter. debeant metere biada fua , Se ipfa biada 
Aatirn, fìcut ernnt mcfTa , conducere debeant in Civit. Tee. 
ìcam falci» , feu palei» : feientes quod ipfa biada cura falci» e. 
xunt falva. Se fecura ad omnera voluntatem, Se beneplacitum 
Omnium illorura, quorum erunt. Et promittitui fìriniter cif. 
dera hominibus villarum prò fupradifìi» Domini» nomine, Se 
vice Domini i , Se Communi» Vecetiarum, quod de ipfls biadi» 
poterunt difli homines villarum facete velie fuum - , Se per. 
mittentut libere extrahere difla biada extra Civit. Tet. abfquo 
aliquo impedimento. Se conducete ad loca fua Se habitationum 
fuarum abfquc aliqua folutione dacii , vel gabelle. Se ipfa bla. 
da poterunt vendere in Civit. Ter. , Se extra civit. ad omac 
faura beneplacitum. , 


Num, MDLlI. Anno tjstf. in Luglio. 

* Zittirà il Ltdsvict Xe i’ Ua^heri* , ein cui dà fioltà a 

clt di Ctlbrufadt /»» Capltanìo in Ctnigllano di tfidttre , • 
di ajfcHrart gli ahltànti delle Ville appartenenti a' Cafielli di 
Xegeneile , e di Ftrminlea . Copia tratta dall* archivio di 
Concgliano dal sig. Domenico dal Giudice. 

No» Ludovicus Rex Hungatie damus , St concedimu» vobi» 
Falcio militi , Se Capitaneo noflro de Coneglano fideli dilcAo 
liberam , Se omnimodam univerfos villano» de Caftris Regen. 
Kuolì videi. 8e Fotminice pertinente» afHdandi , _ Se aflìcuran. 
di fàcultatem , flc Se rum cotum omnibus atnexiis. Se anima, 
libus ad manfloncs propria» abfque return Se petfonarum peri- 
culi» fecure revettentes tetram Coneglani, & prout alias erant con. 
fateti . Et vobi» noflri , Se magnifici viri Leuchcftachii totiul 
Sclavonie domini fidelis noflri dile<£li nominibus debeant , Se 
tcneatitur in omnibus obedire ptefentiumteflinonio litteraium . 
Data fubtas Trivizio menfe Julii MCCCLVI. 
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Kmn, MDLIII. Anno ijstf. ij. Agofto. 

Ite d’JJi^heria ceneede 11 Capitaniate di Cenegllane m 
Tenemafe Cafiellan» di Lichan Cavaliere , Copia tiatta dall' 
archivio della Città dì Conegliano dal Sig. Domenico dal 
Cindice. 

Ludovicus Dei gratia Rex Hnngarie fidelibus fuis dileiftis 
Confulibus , 8c Communi Civitatis Conegiani gratiam regiam, 
' òc omne bonum, Cum nos de fide, Se circumfpeftione illu. 
ftris fidelis noftri dilefti militis domini Thomc Caftcllani de Li- 
chan , Se Ledvice fpecialiter prefumentes fibi CapitaneatumdU 
fte naftre Civitatis duximus committendum . Igitutunìvetfita- 
ti veftte fidelitatcm requi timns tenore, tanqnain cidem in o- 
tnnibus, tanquam vero Capiraneo noftri nomine parcatii . Se» 
cus intuita noftre dileftionis. Se gratie non fafturi. 

Dat. in obfidione civitatis Tarvilii die XIII. menili Augu-. 
fti MCCCLVI. 


Num. MDLIV. Anno jo. Settembre . 

f 

Cemandt del De^e ét’ rrivlgiani di fpedtre In fualunfa* ms» 
niera pejfbile faldati pel prefidie di Valdimaren* . Copia trat» 
ta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti. . ^ 

Joinnes Delfino Dei gtatia Sec. nobili, Sefapienti viro Fan. 
tino Mauroceno Sec. Receptis , Se intelleftis litteris veftris de 
... ftipendiariis , quos mittebatis ad Vallem Mareni , capti» 
per illos de Uonico, Se de impedimento , quod receperunt nun. 
cii, qui vefttas litteras portabant, tefetibimus, quod optan. 
tes prò necellitate difti loci Vallis occafionibus alias vobis 
fcriptis fuccuttere de aliquibus gentìbus Poteftati noftro vola, 
mus , Se mandamus, quod piovideatis Omni modo. Se via quod 
ad diftum Fot. vadant ufque XII. boni homines ad minus,etlì 
feiretis quod pars illorum Xil. illue venerit , mittatis de aliit. 
ufque ad fupplementum numeri antedidti . Si autem nullus li. 
lorum iviftet, mittatis alio» XII. Ita quod omnino illue ... quan. 
tociuselTe poteft ». litteras prefentibus alligata» mittatis quan. 
tocius effe poteft, Poteftatibus Setavalli , Se Valli» Mareni. 

Data in noftio Ducali Palatio die ultima Septembris , indù 
Aione Z. 

■r ■ 
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Narri. MDLVi Anno ijstf. itf. Novembre* 

P»rti prtlimindri dell' atm'tfiiK'* cel Re d'Vlnrhtriee fir Isfuri 

te di Venetja, Tratta dal rcgillió delle lettere del Comune 
. di Trivigi. 

Nos Joannes Delphino Dei gratia &c. tJniverfis 8e llngulis 
notum facimiis ptefentium per tenorem , quod cum inter 
ierenillinuirn 5c cxcellcntilfitnum Frincipem dbminum Ludovi- 
/ cum Dei grafia Hungarie Rcgem ìlluftrem ex una parte, Ano* 
& Gommone nollrum Vener. ex altera litcs , &difcordie, infurie, 
& diifcniìoncs haAenus diverfe iìnt prò eo quia alias, & ma» 
Xime pridem coram venetab. Patte domino Bonjohanne Epìfcopo 
Firmano Apoftólice Sedii Nuncio ad concordandum, .. . preiarum 
ferenillìmum dominum Regem per tìos desinato omnes terrai 
tc Idea partium Dalmatie, dorainus Rex predi^lus per nos & 
Commune noftrum relaxati , & dimitti petebat &e centra 
prò parte nollra 8c Coniniunis noftti alias diÀum fitallegatuni 
effiet, òc dicebatur ... affirma_2tm prediAaomnia nobis pieno, 
& ex antiqao jure fpeftare, 8c ad prefatum dominum Regem 
nullatenus pertinere. Ideoque firages , inimicitie , ac damna 
multiplicia inde feruta funt. Tandem ex infpiratione divina 
anno Domini MCCCLVI. menfis Novembtis die XVI. advenien» 
te yenerab. Patte domino Petto Epifropo Favent. , & Lipiter. 
fitniliter Apoftolire Sedis Nuncio, qui ex patte in Chrifti Ea- 
*ris, 4. D.D. Innoccntii divina providentia Pape VI. ad ... . 
ferenidìm. dom. Regem, & nos, & Commune noftrum prdpa» 
cis & concordie tratìatu ... & fuper guerra, conttoverCa , 
& dilTen rione, que ut premittitar j inter ipfum dominum Re'- 
gem , Se nos & Commune noftrum -nunc de prefenti etat , ' 
milTus, ut tot mala, ftrages , òc fcandala que continue infe- 
rebantur, ceffarent, . , , traflatut , & multiloquia habere'ce. 
pit una nobifeum òc conftliariis noftris , .invenicnfqne difìui 
dominus Firmanus Epifeopus, qui , alias fuper eifdem predi- 
ftum dominum Papam , ut premittimus, ad prediftum fcrenilfi- 
tnum dominum Regem, òc nos òc Commune noftrum fueritde. 
ftinatus, jam multa tra^averat fuper materia ipfa, que ex qui- 
bufdam certif caufis, partiumquecontradiftionibus , & difficul- 
tatibus occurrentibus firmari, òc ad effeftum deduci non po« 
tniflct . Eodemque diAo domino Epifropo Faven. Apoftolice 
Sedis Nuncio^ circa premifla diligenter ìnfiftente , òc operam 
«idem efficaciorem impendente ob reverentiam , & honorem di- 
tti domini Pape, qui ut pius Pater in his dignatns eft, inter- 
ponete vias fuas cum prefato fcreniflimo domino Re^e ad in- 
frafrriptam concorditer devenimus conventionem , treonafqne 
a die ptefentium litterarum noftrarum ufque adfeftumrefurre- 
ttioois proxime nunc ventnrum innuimus , ar firmavimus cuna cc- 
d*m , videlicet , ita quod ù ufque ad prcdiclum tcrrainumcttm 
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tedem domino Rege concordare potuimas, bene quidem , alio» 
quin ttanfaAo ipfo termino , qnelibct pattium remaneat in li- 
beriate fua faciendi, & providendi de faéVisfuis, fieni eis me. 
lius videbitur. Interim autem ufque ad tetminum antediflum in- 
dicàntur, & indicate efie intelligantur tregue, fufpenfiones , &c luf. 
ifeientie intet prefatum dominum Regem , &c nos , & Gommane 
nollrum , quoad omnes letras , &c. caftra que per iprum domi- 
num Regem, & nos , Se Gommane noftrum vel titrorumque 
noftrorum nominibus tetinentur , & fuos Se noftros fabditoi , 
fideles , fequaces , adherentes , & fautores qnoslibet quoqao mo. 
do , & in Omni parte; ita tamen qaod in partibas Tetvifine, 
& Ccncrenfis debeant ipfe tregae infra Iv. dics próx, fecUtu. 
ros pablirari , Se incipi obfervati per dominum Regem pte- 
diftum, 2c nos, & Gommane nofirum, & in partibas iQricin- 
ifra dies X. , Se in partibas Dalmatie , arqué Gbroatie inftz 
dics XXII., cefTantibas damnis, injuriis , & molefiiis qaibuf. 
cunque , & occupaiione terrarum. Se locorumhioe inde ctiaiit 
£ per trafUtum aut alium quemcamqne modum haberi poITent 
per pattes, aut ipfe ^ponte fe accedetent . Et ìi qua damna , 
injnrie, vel occupationes fierent contra predica, pars inferene 
teneatur emendare duplum infra dies Vili. , poilqaam fuerit 
requìfita, faÀa primo fide fumnlaria. Se de plano, dedamno. 

Se quantìtate damni . Ncc propter hec difle tregae frafìe in- 
tellìgantur, fi fatisfaffio non fafla, vel cautum de faciendo ; 
imo tempore ipfarum tteguarum pa^tqs fe ad inviccm traflenc 
amicabìliter , dulciter. Se benigne , qmni hofiilitate. Se inju. 
fia, Se novitate femota . IntcIIigéndo tamen per prediéla quod 
prefato domino Regi, & nobis. Se Gommoni noftro non fit 
ptohibitum, fed potius licitum fortificare, reedificare, & fui. 
aire loca, que idem dominus Rex tener ad ptefens , & roste, 
nemus fine impedimento aliquali . De fequacibus vero ferenif. 
fimi domini Regis exptimunrur hic , videlicet dominus Fatti- 
archa Aquil., Comites Gotitie, domini Albertus, Se Mainar, 
dus cum eorum cafiris, terris, villis, pofieflilonibus , fubditis, 
fervitotibus , fubjeffis , & fequacibus, nominatim Eiachinus de 
Porcileis, Givitates Imp. domino Patriarche commiflas , videli. 
cet Pelttum , 8c Bellunum cum eorum pertinentiis , Gnecello- 
nus de Camino, Comites de Coilalto cura omnibus terris, vil- 
lis, polTeinonibus , fubditis, fetvitoribus , fnbjeftis , flcfequaci. 
buseotnmdem, ville ac plebanatus ipfarum, videlicet plebana- 
tus Cufignane, pleban. Kolpagi, 5c pleban. de ciglano , cum 
Villis ad diftos pleban. pertinentibus , villa de A<^cadis, Se a. 
lie ville ipfotum inter plebanatum & flumen Solici exiftentes . 
Itera dominus Epifeopus Cenetenfis fit Comes cum fuis difiti. 
ffualibus, fit fubditis, cafirifque ejus locis , 8e villis. Nobilesde 
vonico, fit Francifeus de la Patte, fiedeMoote Belluno, cum 
fuis pertinentiis quibufeumque, fieeius plebanatus, ac alii , fic 
finguli fequaces fi cujufcumque nominis , dignitatis, feu flatus 
•siftaat. De fequacibus vere noftiis, fieCommunit noftti vene. 
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tiarum intelliganturadhefi(rentvelaJhefi(r^<leclare«tur, <^ae •- 
mnia nos, & Commune nofttum piomittimus attendere , &ob- 
fetvare, ac inviolabiliter procurare , & facete quod omnet 

quorum interetit obferrare ( fic > fub obligatione bonorumo. 
mntam Commftnis Venetiatum. Frcterea volmnus quod fi qua 
pattium contrafaceret , dominus Papa poffit , & debeat cora- 

pcltere partem contea facientem ad obfervandum ea, que pro- 
miferunt fub illis peni* que fue Sanftitati videbuntur. Et adirla* 
joremcautellara prediAaoinn'a taflia Scriptuiis corporalìter jura- 
mus nos fetvare ,& ea inviolabilitcr obfcrvare per omncs fubdito», 
Cequaces, adherentes, fic fubjeftos , quorum intererit prò patre 
■ottra, Se Communis nofiri facete obfetvati ptefentiuin fub bui. 
ie noftre teftimonio lìrterarum. 

Data in noftto Due. Pclatio menfis Novembrls die XVI. an. 
no Domini MCCCLVI. Ind. X. 


Num. MDLVi. Anno ijstf. 34. Novembre. 

XUh!t/t* del P$defià, e dt' Privvedlttrì dì Trtvtgi , *ht fafft 
rivteat» cert$ c»Mtnd»mtntt fati» « Ptfntv» , tht freptr/tf. 
ft certi curri per il dtc. Copia tratta Tomo Vili, della 
Raccolta Scotti. 

Nobilibus militibas doniTnis Benedifh), fic Georgio in pax* 
tibus Afilli, fic Cfifpignage prò legia majeftate. 

Cum prò parte Communis, Se hominum ville de Pofnot» 
notificatum fit nobis, quod beri per quemdam preconem , 
& alium Nuncium vefirum cum eomàndatum fic ex parte ve* 
lira Communi predifto, quod fub certa pena debeant certot 
currus, feu plauftra parare ad conducendum, fic faciendumea, 
que prò patte veftra ipfis fuetint ordinata, nos confiderantes 
quod mandatum predihum fuit, fic eft contea formam tregua- 
rum, que inter domìnnm Regem ex una patte, fic dominum 
pucem noftrum , fic Commune Venetiatum ex altera firmate funt, 
fic in terra Coneglani, fic hic folcmniter publicate } fic cum 
villa preditfa Pofnovi in protezione, fic jurifdiZione ( fic ) 
Regia Civit. Ter. expreffe remanfetit >' nobiliratem veftram ro. 
gamns, quatenus ptediZis attentis, prediZos de Pofnovo , fic 
alioa iutifdiZioni noftre commiffbs petmittere rellitis nobia , 
licut juftum eft, fic convenir ex forma diZarum treguarum fi. 
ne moleftia obedire, Nain fic noa in toto Se per totiim circa 
terraa , Se perfonas lefervatas vobia intendimua totalitet obfer* 
rate. Super quibua refponfionem veftram, fi placet , per la* 
totem prefentii tranfaiittatia. 

Fantinui Mauroreno Pot,, fic Cap. , fic Leonatdua Contarei 
no Ptovifor Tetrifii . 

D*ta Ter, die XXIV,Novembria. ~ . 

Num. 
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Num. MDLVII. Anno ij 5 «. *8. Novembre. 

f fiatiti» iti JDegt 4 / Pfdeftd, e 4 ! Provvtdittrì di Trivlfl iì 
firtfiar ajat» ptlla cattura di certi maìcfntcnti di Valdlmaftu 
nt : t liitirn» a vlttuarle da ffedirji a Scrraotalle, cd a fftdl~ 
re una lettera. Copi» tratta dal Tomo Vili* della 'Raccolta 
Scotti . 

Joannes Delfino 4ec. nobilibus , & fapientibos viris ... iffe ' 

fao mandato Collegio Ter. fidelibus&c. Intelledlis litreris vefttia ' 
datis XXVI. menfis -prefentis, inter cererà mentionem agenti, 
bus de viftualibus mittendis Seravallumfcc. refetibimns fideli. 
tati veftre mandantes, quatenus omnino provideatis de mitten- 
do illue de diclis viAualibus quam citiut effe poteft : mitten. 
do ad partem ad partem de ipfo, ficut vobit melius appare- 
bit. Preterca cum Poteftas notter Vallis l^lareni nobis fetipfe. 
xit de aliquibus, qui fuerant male difpofiti centra honorem 
tioftrum, Se llatum di£li loci, quos mandavimus dextro mo. 
do ai nos mirti , mandamus vobis quod fi a di£lo Potefiate da 
aliqua gente illue mittendi fueritis requifiti, eidem mitter» 
debeatis aliqnos es ftipendiarìis veftris , prout a vobis duxerie 
tequiiendum. infuper vobis mandamus quatenus litieras pre. 
(entandas Damiano notatio rodio quos pene vos habetis, eidem 
per bunum nuntium Contglannm , vel alio , ubi feiverìtis eum 
elle, mittete debeatis; ordinando nuncio, quod fi eum in iti. 
nere reperietis, eos fibi prefentet, quoniam intelleximus ,qno4 
Cutfor per quem mittebamus fimilea litteras Damiano prefa. 
to, captus extitit. Se tetenrua. 

Data in noftro Ducali Palatio die XXVIII. Noremb. ind. X. 


Num. MDLVin. Anno ijs$. t. Decembre. 

Cimtni* del Dtge , eie a‘ Trlvlgtanl fejfere refiltulte V arma 
dal Pùdeftd . jhe Itre fen^a fafuta del etileni» le aveva /a- 
vate: e che t' impedijfe tl ftrtar fuori dtl Territorio il Sam 
le. Tratta dalla Ducale originale nella Canccllaiìa del Co. 
mune di Trivigi . 

Joannes Delfino Sec. nobili , Se fapienti viro Fantino Mas. 
TOtcno Sec. Ad nodrum pervenir auditum , quod vos abfqne 
tonfeientia Collegii arcipi fecidis omnia arma Civibas Ter. , 
de qua novitate miramui , Se meiito maxime , cum ad tam 
notabilem , Se extraneam rem vos folus proceflctitis abfque 
noftra conicientìa, vel mandato. Nam abfque manifeda caufa 
non habemus , quod bona voluntas , Se fidelitas Civium , Tea 
fidelium nodrotum Ter. confervetut , Se de boro in meliua 
augtatui, Qfltttc per nos, Se noftra conlìlia, minori , Se (a. 

pica. 


\ 

\ 
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Eientmm fcnbiraus , & mandamus vobis , quoti dieta arma 
•ildem integre reltuui faciatis. Y«eum fi in fpeciali fufpicio- 
aliqaibus , tencatis in illii illum rnodum in 
diftorum aimorum, quiCapittneo noftro generali, vobis 
« tribus Nobilibus deputatis fuper rationibus , vel maioii 
patti veftium videbitm i referibendo nobit quicqaid fecetiti* . 
Cetetum intelleximus , quod fai permittatur eztrahi de Ter. 
prò portando illum extra noftrum diftriftam prò biado y vel 
p^er a lum rnodum . Super quo fcribimus vobis cum noftti» 
Confihis fupradiaii, quod non permittatis modo aliquo ex. 
ttahi de ipfo fale. donec a nobis aliod habueritis in manda- 
’ I, aiflnftuales Ter. fideles noftros pofllnt de ù 

^ ® eorum ,,j rnodum quod non defetaturez.' 

^ noftrum diftriftum. Volumus infuper ut Capitaneus no. 

««k:* ''*"''°**f“P**f«'>‘*“«*Nobilcsexaminare, & 

* ctibere debntis illum rnodum , qui videremt utili» 
prò noftro Communi i„ fafto ditti falis. Referibatis etiam no- 
' r inate inttoitus, qui hodie habenrui in Commund Ter.- - 
Oata in noftro Ducali Palatio die Vili. Decembris ind. X. 


Num. mdLIX. Anno rjsd. x$. Decembre. 


4,1 o,g, d’ avtr aeerrdttt le teniieJenHeW érmifiU 
y* d’ UngberÌA mtneggUt» , t etmandatt che fi »/. 

Jtryiiffe, Trutta dal regiftto dellle lettere del Comune di 
Txivigi. 


No» Joannes Delfino Dei gratia &C. orrmibtis adqtios prefen- 
Ks ^rvencrint volitmus fieri manifeftura , quod volen.- 

e» domini fammi Pontificis reverentiam debitam, & honorem 
eivarc , qui velut pius pater attendens controveifiam' qrie 
■ter ilmftrifs, Ptincipc/n dominumXudovicum Dei gratia Regem 
ungane, nos^ , & Commune noftmm quamplurimit de' 

•e* H*’ ^ ‘^iffereirtiis vertitur de prefenti, ex quo non' modi- 
a- damna, & fcandala feruta funt , Ss fequuntur contiriutf , 
prò quibus fcandatis vatio» tranfraifi nUncios . Nuper •tevo ex 
parte tue Santtìtatis Revetendiflimu» Pater Fratei Petrus Dei 
grana Pattien. Epifeopus qui prò treguis faciendiS’, & firman. 

s inter prefatum illuftrillìmum dom. Regem, ficnos noftrum. 
que Commune ei parte' ditti domini furami PtWHÌficis ad no- 
ram piefentiam perveniens labotabaf, nos piìs monitionibus , 
patetiris documentis ditti domini Pape annuentes fub certa 
orma , & certis conditionibus , & modis commifimus cidem , 
ut intet prefatum itluftriflrmum dominum Regem, fie nos, df- 
i^que noftrum Communem treguas ufque ad feftum Refnt. 
«ctionis Domini prosimi ventati ^(Tet, & fic vakat pertra. 

■***’. quidem modos, conditiones, ficfotiAam nofttisCa. 
P‘taneis,^ Rcttoribui conftitutit in teriii. Se locis. Se rivi. 

tati. 
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tatibus quibufcumque, in quibusintet diftum dorninnm Regein, 
& nos , ac prefatum Commune nofttutn guerra habetur de pte- 
fenti , ut cum diftus dominus Epifcopns eidem notìficabit di- 
ftas tregnas eafdem juxta modos , & conditiones prediAas facete 
proclamati , & fitmiter obfetvari , per omnia loca , & diftrf- 
Aus noftros, quia quidquid juxta conditiones prediftas fueric 
per diflum dominum Epifcopum ordinatum , ratum, & gtatum 
habemut, & habebimus, &S. E. T. promittimus prò nobis , 8c 
noftro Communi non contralte, immo inviolabiliter per nos, 
& ipfum nofltum Commune, & nofttos adherentes, & fequa. 
ces facìemus ufque ad diflum terminum obfetvari . In cujns 
lei teilimonium prefentes litteras fieri jnlllinus, & noftra bui. 
la plumbea communiti.- 

Data in noftro Ducali Palatio die XV. menfis Decemb. anni 
MCCCLVI. ind. X. 


Num. MDLX. Anno 1350. aj. Decembre. 

KUbtefid iti Podeftà dt Trivìgi ttl Dtge ttmt dtvtjft etatentrfi 

ttn ehi ntn fttevt » livelli felU guerre, eller etrrtn- \ 

, $t. copia tratta dal Tomo vili- doii* Raccolta Scotti. 

Domino Duci. 

Setenillìme Domine mi . Quia per multas perfonas quotidie 
petitur coram me, feu Vicario meo fibi perfolvi prò refponfiene 
livellorum fuorum, & livellarii conqueruntur , &gravantuc af. 
ferentes fe non habere unde folvere propter peftem guerre 
prefentis : & in Cancellarla veliti Communis Ter. fìt quedam 
pars capta temete felicis mem. Domini Ftancifei Dandulo o. 
lim incliti Ducis Venet. ftatim poli guertam alias habitam in. 
ter dominatìonem vefttam , tc dominos de la Scala, cujuspar. 
tis exemplum dominatioui veftre mirto prefentibus interclu. 
fam. Dominationi veftre hec notificare providi fuplicansqua. 
tenus dignetur mirti teferibere, fi eidem placuetit, quid fu. 
per folutione diftorum livellorum obfervare debeam fimilem 
modnm ad exemplum pattìs predille . Nam tempore prefente 
extat fimilis cafus , quale extitit tempore dille partis alias ca. 
pte : & per fimilem modum ellet necelTarinm providere fupet 
ttfurariis , ficut alias provifum fuit per dominationem vellram 
vigore ejufdem partis capre tempore fupradiUe: cujns etiam 
partis mitro dominationi veftre exemplum prefentibus inter. 
clufum . 

Fantinus Maurocene de fuo mandato Tai. Foteftas & Ca> 
pitan. ' 

Data Tei. die XXIII. Decemb. 


Kum. 
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Mutn. MDLXI. Anno ij57. aj. Marzo < 


4 * 


ttmtni» del Otgt- di ^turdAT gehftmtntt Trlvigi fir ftffiitt 
di tfAdimento nellt milif,it , Copia tratta dal Tomo Vili, dela 
la Raccolta Scotti , 

Joannet Delfino Dei gratia Ste. nobilibua. Se, fapientibus rù 
jis Fantino Mautoceno, & Macco Jufiìniano de fpo mandata 
Poteftati, & Capitaneo Ter. fidelibua &c. Per fide dignam pera 
Ibnam datum eft nobir incellìgi <)aod inimici noftii magnani a 

fpem babent, immo (]uafi ceitos fe reddunt de habendocivir^ 

Ter. per viatii traflacus: Se quod habcaaiut boaam cutam de 
«uftodibua portarum, & de banderiis, que mittuntnt prò ea> 
zum cafiodia . Quate vobis fcribimus, quacenus fuper hoc habeatit 
diligentem provifionem , & cautelam mutando ipfas bandetias , 
enfiodias ficut fit Motoni, fcilicet quod ipfimet nefeian; 

«bi debeant cufiodire, vel clTe, nifi quando eia pteceptum fuc« 
xit. Se fient quando plus, quando miims : ita quod apoftari 
non pofltnr, vel converti aliqua fiaus, vel trad^atu» in pre« 
judicium nofitocum: habentes circa hec bonam cuftodiam Cu 
▼itatis, provifionem , Se cautelam: ita quod ilniftcum aliquod, 
concedente domino ncqueat evenire. Ceteium ptovido viro Jo« 
moni de Bernardo notarlo nofiro de hiis , que vobis dizerir 
parte noftra fidem crcdulam adhibMtis. , 

Data io nofito Ducali Falatio die XXIII. inenfit Marti] in* 
dia. X. 

XJS7. a, .Mfr'tlt ntt regifirt delle lettere dell» 

CtneellArÌA del Cemuitt v'ha una Dutale , che nuderà mette 
J^efe del Comune ini ad una ad una annoverate J ed w»' 
altra ve ne haacar. j7. 


Num. MDLXII. Anno iJS7* •• Maggio. 

Cemande del Doge di render ragìtne ad un Creditore de' tradì* 
ter! di Trivogi. Tratta dalla Ducale otiginale nella Canee!* 
' laiia del Comune di Trivigi . 

joannes Delfino Dei gratia fitc. nobili, étfapienti vitoFrar. 
clfco Mautoceno fico. Expofitum eli noviter nobis per Manfre* 
duiti de Ubtiachis alfinem , Se conjun^am perfonain Francifei 
de la Campagna Civit Verone, quod Paulus de Monte Bcllu* 
«a zupacius civis Ter., qui tenebat llationem dtapetie in Ter, 
teaetut fibi in nonnuliis quanciiatibus pecunie prò mercati©* 
•libus draparie, ficut conflac publico inftrumento inde fafto 
per paites, dteens quod alias tempore proditorum Ter. ipfe 
Paulus fuit unus de illis, qui fuit inculpacus occafione difte 
froditionis, Se foit carceiatus, Se cumProcuntot ipfius Fran* 

' cifri 
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cifei itrefenfiflet quod ctat licentiatas de Ter., compaiuit co. 
lam nobis , Se fccic de vcftro mandato inctomittì perfonam ip. 
fius. Se omnia bona exiftehtia in Catione fue dtapaiie occa. 
iìone debiti fupiadi^i. Nunc autem videtui quod ipfe Faulua 
fentiens quafdam nol^ras littetaa effe miflas vobis de non led. 
dendo latiónem alieni de debitit faclis ance prefenicm guer. 
rana, opponat, & fe defendat coram vobis quod vittute dU 
^armn litcerarum fìtadiila intromilTìone tibeiatus . Quarc.vo* 
^^nrmis , & He vobis mandamus, quod fi ita eft , ut c.xponic 
Àtanfredus predidtus, quatenus non obftaote mandato noilto 
pcediAo , debeatis farete lationem piorutatoii difti Fiancifci . 
£ciit videritis eilb JuAum , quia non habemus iftum càfumfuh 
diebis nolbtis littexis comprchendi. 

Data in noftio Ducali Palatio aie Vili, menfis majì ^ indiV 
ftione X* 


Num, MDLXIII. Anno tjìj. primo Giugno. 

t 

fife» a' Cinti Cclldlti , Onl^hi, e dilla Parti ribelli . Ttatt# 

dal legilbro delle lettele del Comune di Trivigi. 

^ joannes. Delfino Dei gratia &c. nobilibus, Se fapieniibus vi. 
ris Fantino MautOccno de ftio mandato Fotefiati , ac Marco 
Juftiniano de eodem mandato Capitaneo Tcrvifii fidelibut 
&c, Quantum centra honorem noftrum traftavetint Comrte* 
de CoIIalto, Si alti inftaferipti nofiri tebclles, vobis fatis ex. 
titit nototlum. Si fimiliter quibufeumque . volentcs ergo con. 
tra fuam nequitiam , ficut conyenit , procedere , determinavi, 
mus cum nolirit Confiliis min. , & XL. Quod quedam poffef. 
fio ipfotum Comitum, que eft Venetiis, & Tuttis de Mufc. 
Are debeant confifeati ; rciique vero fue polTclTIones , que funt 
tam in Ter., quam in qualibet alia parte, ubi cA noftrumdo. 
minium debeant ex roto profterni , tanquam bona «ofttorum 
rebellinm, ne ipfis 'uliquo tempore ttnquam debeant gaudere . 
Determinavimiis fimiliter, quod omnes domus Comparini de Vo. 
nico. Si frattum, qui fuiflent noftri lebcllcs , Guercii de la 
Parte, & aliorum fuorum parentum, qui fuiflent noftri re. 
belles, debeant funjitus ruinari, rcfctvato fure quorumlibet 
aliotum habentium jus in eis, 8t non intclligcndo pofleflìonei 
quas a Dominabus nomine Dotis recepiflent. Quate per no» , 
Si difta noftta Confilia vobis precipicndo mandamus , quatenu» 
ficut contineturfuperius, debeatis inviolabilitet obfcrvare , Se 
facete effcftualiter adimpleti, fcribentes nobis qnidquidfeceri. 
ti» fuper hoc. 

Data in tiaftro Ducali Palatio die I. Junii igd. X. 


Num. 
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Mum. MDLXIV. Anno xj57i S* Luglio. 


fruejft d' ìnfuljitjtne fatta in Trivlg! cantra certi riiell! t ftn^ 
ginrii , i quali vialenttmente imfrigitnavana uamlni per darli 
al Re d’ Ungheria , e eammettevana altre vialencje . * rnberi* 
in tempa delle tregue fra i yene^ìani e il Re d' Ungheria . 

Tratta da un quinterno fciolto della Cancellati^ di Tiivigi 
degnato Pracejfut rehelUum MCCCLVII. 

Hec eft quedam inquiCtio, qiie fit, flc fieri intenditur per * 

ruptafcciptum dominum Foteftatem, & per fapientem vituin 
dominum Maifilium de Magnavacchis de Verona judicem ma- 
leficii dicli domini Poteftatìs contra & adverfus 

Hietonymum Zatte notatium de Tacvifio per aliquos firpeir. 
diarios captum, & difto domino Fotefiatiprefentatum tanquam. 
rebellem venetum, in eo , de eo , & fupet eo quod ad aurea 

2c notitiam ipfius domini Foteftatis, & e{us Judicis malefici! 

'petvcnerit a petfonis fide dignis , 8c non malivolit, fama pu. 
blica procedente, & clamofa infinuatione fubfequente, qùod 
de anno prefcnti, & menfe proalmo preterito, & ptefenti di- 
f!u$ Hietonymus fuit icbellis dominationJs Ducalis , & ejus 

Civitatis Tatvifii patrie fue, & quod multis & variis vicibut 
fuit una cum gentibus domini Kegis Ungatie inimici capitalis 
dominationis Ducalis, & Civitatis, & Comraunis Tervifii, ic 
patrie proprie , ipfum Hieronymum ad faciendum redimere fub- 
ditos plures fupradìfle dominationis Ducalis, & cives plurea 
alios civitatis Tervifii, & babitantcs in ipfa Civitate Tervifii, 

& diftri^ii captivatos petdi£!am gentem Hungarornm, & quod 
di^us Hieronymus fuit incerptes diftorum Hungarorum ad 
faciendum redimere captivos per ipfos Hungaros, ac fubditos 
dominationis, & Civitatis Tervifii, & alia plura commififie , 

8c perpettafie contra honorem, & boniim ftatum dominationis 
Ducalis, & fubditorum fuorum, & quod predica omnia com- 
miffa, & perpetrata fuerunt per diAum Hietonymum in Epi- 
feopatu civitatis Tervifii, & territorio Tervifii in villa de 
Netvifia, & in multis aliis villis, & locis fupradifte Civitatis 
rebellibus difte civitatis Tervifii , & dominationi Ducali , & 
ad predi£fa omnia eommifla , & perpetranda per didlos Hun. 

garos diflus Hietonymus pteftitit auxilium, confilinm, & fa- 
vorem. Super quibus omnibus & fingulii , & dependentibus ab 
eis ... & judex maleficii iniendunt per inquifitionem proce- 
dere, & ipfum ... rebellem de prediftis intendit punire , & 
condemnare fecundum formam juris & ftatutorum Communis 
Tervifii, & vigore fui arbittii, ficomnimodo, & jure, & fot- 
ma, quibus melius poflunt , & eis videbitur expedire. 

Solvit Commune Tervifii, ideft Maffarii de denariis Com. 
munii librai XXV, prò ftipendiatiis , qui reperunt, & prefen- 
taverunt diftura Hietonymum diflo domino Foce-lati, qui de-. 

na- 
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natii de bonis didi Hieronymi piimo debent exigf , 8c teftù 
cui Communi , pio quibus omnibus fuptafctiptis in caiceiibut' 
fuit carccratus. 

Die quinto menfis Jitlii coram dido domino Poteftate , 8e 
judice maleficii conftitutus uhrafcriptus Hieronymus , & in- 
teitogatus pei didum domìnum Foteftatem defuis delidis. Se 
tnalis commìllìs, Se perpetratis , & de contentis in dìda inqui- 
(ìtione ad bancum , ubi eft patibulum; qui HÌeionymus ftatìm 
dixit fe nil de malo in aliqua re commiliffe , per quam ne- 
gationem didus Hieronymus pofitus fuit ad patibulum, Se lù 
gatus. Se furfum tiratus habuit cavallas quatuor , qui nihil 
dicens fuit repoGtus de patibulo , & politus in raicetibus 
Communis . 

ballaiinus ftipendiatius in Taivifio, qui alias fuit raptus ab 
Hungaris, conRiiutus die fexto menfis Julii coram dido domi» 
no Poteftate, Se Judice maleficii. Se interrogatus de conditi©» 
nibps didi Hieronymi fuo facramento dixit , quod quando ca» 
ptus fuit ab Hungaris, Se dudus Nctvefiam , didus Hierony» 
mus venir ad didum Eallaiinum, Se dixit Hungaris in fua te» 
ftis prefentia, quod ipfe Ballarinus habebatunuin frattem , qui 
redimeret ipfum pto centum dncatis, quodque ipfe Ballarinus 
fuit pofitus ad torturam per didos Hungaros, qui petebant ab 
eo didam taxam centum ducatorum , Se didus Hieronymus tan» 
quam interpres loquebatur cum Capitaneis, Se Hungaris litte» 
lalirer, & poftea redirebat ipfi Ballarino id , quod ipfi dice» 
bant, & tandem ipfe Ballarinus fecittajam quatuot ducatorum, 

& ipfe Hieronymus dicebat femper ipfi Ballarino, quod fi non 
folvcret XX. ducatos, amputaretur fibi manus , proptet quod 
dida taja , quam fecerat quatuot ducatorum augumentata fuit 
ad novem ducatos,- Se etiam folvit didus Ballarinus unum du» 
catum pto fe, & fuo focio prò cepo , quifuit datus Scribano, 

Se credit quod ille Sctibanus fuit ille Hieronymus . Qui Bai. 
larinus raptus fuit de menfe madii elapfi , de die non re» 
cordatur. . 

U/ia fimìle deftjìs^ìane del eomp/trn» del fuddetto Ballarla ' . 
Il* . Sec. 

Die xni. menfis Julii iterato dudus de carceribus Hìerony» 
mus fupraferiptus coram domino Poteftate , 8c Judice maleficii, 
ubi eft patibulum. Se interrogatus de fuis conditionibus , & ma» 
lis fnpet dida ìnqnifitione refpondit fe nihil de malo ferifl'e, 
nec commififle, ut alias dixit. Qui dominus Poteftas ipfum 
Hietonymnm fecit ligare, & furfum tirare, qui nihil dicens 
habuit cavallam unam , Qiii dominus Poteftas videns didum 
HÌeronymum nihil confiteli proptet patibulum corde, fecit il» 
lum torqueri cum pedibus ad ignem , qui cum dido totmen» 
to ignis quafi dimidia bora exiftens , nihil dixit, prò quo ite» 
rato fuit rcpofitus in carcetibus. 

Eo die , & incontinenti . 

Qui dominus Poteftas ibidem ftatuit tcrminum dido Hiero» 
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ufque ad ttes dica piozime veatatot ad omsem ipfiai 
dcfendancm faciendain ab inquidtione contra eum formata , 
& contentis in ca > alioquin dìAo teimino elapfo , dìAus do- 
mious Foteftas pcocedciet fecundum quod piouc vìdebitat iìbi 
de ime. . 

MCCCLVII. india. X. die XIV. menfis Septembtis in Tatvi- 
£o fupei palacio Communis Tatvidi ad bancum malefirioium &c. 

Hcc eft quedam inquifìtio , qae fit, & fieri intenditui per 
«•bilem. Se fapientem virum dominum Fantindm Mauioceno 
pio dominatione Ducali civitatìs Taivilii honoxabili Potevate 
contra & adverfus 

Guecellum filium fet Joannis de Curtivo diftriau* Taivifii ^ 
qui moiabatur in S. Paladio de virino diftiiAus Tarvifìi ,• in 
«o , & fupcr eo quod ad aurea, Se notitiam di^i domini Po« 
teftatis pervenir, non a malivolis peifonis, fed a fidedignis ^ 
quod predi^Ius Guecellus tanquam pioditor dominationis Du« 
calia Venetiarum, & civitatia Tarvifìi tanquam publicna ^ Si 
famofua latro. Se derobatei iliataium , & plagiariua de anno 
prefenti , Se menfibua Maji, Jùnii, Julii, Augufli proxinxpte.i 
teliti, & Septembria prefentia apenfate, deliberate, , 'traiate, 
^laudulentet , dolofe^ malo modo. Se ordine, fpiritu diabolico 
ìnftigatus, Deum pie oculis non habendo, animose intentione 
pioditionis tradimenta, robariaa, fpoliationea. Se predationca, 
& plagia. Se extoiiionea pecuniaium commìttendi, 8c peipe. 
tiandi multia. Se mulTis ^ varila, & diveifìa hominibus, &per- 
fpnia cum fociia de complicibua , fautoribua , rehcllibua, de pio. 
ditoiihut diAe pucalia dominationia , Se di^e Civitatia , ScCnm. 
munitatia Tarvifìi manu armata, Se hoftiliter , ac mote pre- 
donico , loBatoiio Se proditorio acceflìt ad multas. Se multa», 
vaiiaa , Se diveifaa villas , Se contratas , Se tetrat diflriftus 
Tarvifìi, que tenentui Se poffìdentur ad, prerens per di^lam 
Ducalem dominationem, Se Commune Tervifìi , & in ipC» 
Tenia, vìllia. Se eontratìa vioicntei marlu armata cepit, Seli> 
savit tnultoa Se multoa hominea. Se perfonaa vaiiaa. Se diver- 
ga, Se ipfoa hominea. Se perfonaa ligacoa , Seligataa violente! 
erontra eoium voluntatem duxeinnt in foitiam , Se bayliam 
gentia fubdite Regi Hiingaiie capitali» inimici Ducalia domi» 
oationia ^ Se Communi» Tarvifìi, Se ipfoa capto» habiiit fìmul 
cum alila fui» fociia in privati» carceiibua , Se fecit redimi 
multi». Se multi» quantitatibu» pecuniaium. Se ab ipfìa cxtoi» 
£t multa». Se multa» quantitates pecunie. Se ipfoa homines , 
Se perfonaa fpoliavit , Se derobavit de multi». Se multi» rebus, 
videlicet boba». Se alii» animalibua. Se ipfa» re» Se animalia 
ile deiobata Se accepta in fuoa ufus cum difli» fociis conveiw 
tit in damnum. Se prejudicium diAorum hominum contea eo- 
lum voluntatem , duceo» piedifloa capto» ad S. villium, Sead 
alia loca fubdita Regi Hungaiie predillo. Super qnibua fupia- 
fcriptu» dominu» Poteftaa intendit procedere Sec. 

Die XIV. menfìs Sepcembiis, in Pelatio communi» Tarvifìi 
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fuper fala magna, coiara nobili , & Capienti viro domino fantino 
Mautoceno honotabili Poteftate Tarvifìì , & domino Marfilio de 
Magnavachis Judìce maleficii peifonalitet conftitatus Guerelins 
filius fei Joannii del Cattivo , qui moiabatm in S. l’aladió 
de viiino ultiafcriptus examinatus Caper di^a inquifìtioneCpon. 
te fuit conCelTas, & dixit, quod de menCe Maji , de die non 
lecordatar , ipCe Gaecellus fìmul cum infraCcriptis Cociis , vim 
delicet Benvenuto de Monico, Denario de Monico , Jacobello 
nepote Nigti de Mutano , & cum aliis circa decem Cociis , 

quorum nomina ad preCens non recordatur , venir ad villam 
DoConi , & ibidem cum prediClis Cociis fuit derobatus ttes 

boves Scc, 

MCCCLVII. indift. X. die XV. menCs Novembris per nobi- 
lem & Capientem virum dominum Crefllum de Molino hono tabi- 
lem Capiraneum Anoalis milTe fuetunt nobili , & Capienti viro 
domino Fantino Mautoceno honorabili Poteftati Tarvifìì litte- 
le infraCciipti tenoris cum una cedala in ipfìs littetis inter. 
cluCa tenoris infraCcripti . 

Amice cariflìme. Nobtlitatis veftre lirteias recepimus leCpon. 
Cales noftiis Caper faAo hominum captorum per noftros lìipen. 
diatios in ter cererà contlnenres, qual iter ex ipfìs captis qui. 
dam nomine Denarius bannitus erat CuCpendendi ad furcaspro. 
ptcr rubarias per ipCum commiflas tempore treugue ; nos re. 
quirentes, quod vobis Ccribeie ''deberemus nomina omnium , 
quos ipCe Denarius nominaret Cecum fuifle in robariis per ip. 
fum CaAis tempore treugue Cupradifte, prout in ipCis plenius 
eontinetur. Quibus per pteCetites breviter reCpondemus , quod 
fiatim vifìs veftris littcris volentes inqulrere vetitatem fecimus 
ptoceflum contra diélum Denatium ad totcular conflitutnm , 
pei quod ipCe Denarius confelTus fuit tempore treugue com- 
raifìfie omnia contenta in cedola pteCentibus intercluCa , Cecum 
exiftentibos omnibus iis, quos in ipCa cedola Ceriatim de ca- 
pitulo ad capitulum videbitis adnotatos . Deinde ratificans co. 
xam nobis in ;udicio conftìtntus , Se prò tribunali Cedentibus 
diAa Cua de omnibus , 8c fìngulis contentis in ceduta ftrperius 
nominata; de quo Denario iuftitiam fieri fecimus condecentem, 
feientes. nos ex nominatis per ipCum Denarium in Cua confeT. 
fione habere unum nomine Andream de Cividato , qui cum eo 
captai fuit in noftris ca rcetibus intercluCum , de quo fbeiemus 
quìdquid honori n olir e dominationis , Se nofiro videbimuf 
convenire, 

Creffius de Molino capìtaneus Anoalis. 

Ibi data die XXV. Novembtis Ind. Xt, 

Tener cedale intere lufe in litteris fuprafcriptii. 

ConfelTìo Stephan i de Maunico difti Denari!. 

Ttimo dixit, Se con cfTus fuit, quod de anno preCenti tem. 
potè treugue inter DHc''alem dominationem fafte , Se Regem 
Hungairie, de raenCe Se die vero recordari non poteft, ipfeDe- 
■arius cum qnatuot Co ciis, aomina quorum Cuot hec , videli. 
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«ICC Bedefchirms de Fanzolo, Benevenutus de Maunico , Joan» 
ncs de Cavaxio, Benvencuc’Ius de Moriago, difceflfìt a loco S. 
villii, & venie fupct palude S. Thomafii jutifdiftioni Civita- 
tis Tcrvifii fubjecla, in quo loco derobavit &c. 

MCCCLVIl. iiicnlìs Marcii ... ind. X. Liber inceptus fab 
legimine nouilis Se fapientis viri domini Fantini Mauiorene 
prò dominacione Ducali honorabilis Poceftas Taivìfìi, in quo 
fetipta fune omnia nomina omnium rebellium Civitatìs Tarvi. 
ili, qui dampnum, robarias , Se alia enormia deliba fafla com. 
miferunt pet vim., & fupct diftriftu , Se Poteftaria Civitatis 
Tatviiii fcripta de mandato diAi domini Foteftatis per me Lau- 
xenciuin notarium ipllus quoquo modo potuit inquiri . 

Primo idi funt rebclles Taivifii, qui tempore obfedii reve. 
laverunt dominationi Ducali. Dominus Schinella de Collalco , 
dom. Kambaldus , Se dom. Manftedus ftaues de Collalto , dom. 
Comparinus de vonicho, Se Ecclinus cjus frater. Se Pcjns e. 
{us frater, Francifeus Se Petrus frattes qu. Guerci de la Par- 
te, Guecellonus de Camino, Nicolaus qu. Antoni! de Afillo , 
sbara de Poftojrma , Barnabe notatìus de Afillo, Zanfrancifeus 
iiotatius de Glaura, Ugo de Vandugo faftot Comituin de Col- 
lalto, Scapinus alius Ib'pendiarius aufugit tempore .... bat 
ardere guertam , Se quando fuit extra civitatem, receflìt. 

Ifti flint, qui tempore treuguarum iverunt depredantes , Se 
poli treuguas ... illos, qui damnum habuetunt. Bertivola fi. 
liiis Alberti de Paufano Sec. 

Idi iverunt depredantes continuo a principio guerre citta i 
Dominicus diebus Gambett de Martignago Scc. 

irti quotidie venetunt ad derobandum fuper filiere, Se alibi 
prout nominavit Guccellus de S. Palladio, qui prò dìflis de. 
robationibus fuit fufpenfus pet gulam , ptouc in fuo procefla 
pater in prefenti libro: Marchetus de Lanzago Sec. 

Idi funt nominati per Eonetum qu. Elafchi ... qui dabat 
ad S. Salvatorem , qui fuit captns Se obiit in carceribus pto- 
ptet vulnera eidem facla, quando raptus fuit, qui veniebatad 
depredandum ad fcillerem : Ber. venutus qu. Zarii de Ner. 

velia Scc. 

Idi funt nominati per Hìeronynjum Zatre notarium carcera, 
tum in carceribus, quos dixit effe officiales , Se tebelles in 
Netvefia : Nicolaus de Afyllo qu. Bonillis. ide «rat officialis 
in Netvefia Sec. 

Zufredus dipendiatius equedet in Tatvifio cum raptus fare 
dixit fe vidiffe idos feptem in exercitu Cadtifranchi , Se aliis 
... fcripti in dido exercitu vili fiietunt peimultos: Dominus 
Comparinus , Getaidus de Kulìgnono Sec. 



Num, 


i -s 


Digilized by Googlc 



«9 


Documenti. 

Nuin. MDLXV. Anno 1J57. jj. Luglio, 

frtibitjtne del Doge ai /(entri, e Capitani de' Luoghi dì trat- 
tar di renderfi a' nimici , fetta pena di ejfer decapitati 

Tratta dal rcgiiVto delle lettere del Comune di Trivigi, 

joannes Delfino Deigratia &c. nobilibus, & fapientibus vi- 
ris de fuo mandato Collegio Civitatis Ter, , &c fuccefforibus 
fuis fidelibus dileflis falutem. Se dile£Iionis affeftum . Alias 
fcriptum fuit precelloribus veftris , & iterato vobis prefenti» 
bus iteramus, quod per nos, & noftra confilia ftabilitum. Se 
ordinatum eft ut detur caufa noftris Re£loribus confcrvàndi 
noftrum honorem, quod nullo modo debeant tramare de red- 
dendo fe , vel loca eis comilTa hoftibus noftris fub pena per. 
dendi capita cuilibet ex eis qui hec committcrent . £t adii, 
milem penam fubjiaceant Provifotes , & alii nobiles noftti , ac 
ftipendiatii, qui eflent in locis prediftis . Qiiare fide, 
litati veftre fetibimus , & mandamus , quatcnus preditlam in- 
tentionem noftram in quantum ad vos fpeaacobfcrTare, & ob- 
fervari facete inviolabiliterdebeatis. Ceterum Tolentes auferre 
omnem materiam noftris hoftibus tramandi con tra noftrum ho. 
norem, fcribimus vobis, quatenus precaveatis vobis a recipien. 
do ab eis litteras, ambaxiatas, vel nuncios, quia poftent eflo 
noftro ftatui ptejudiciales plutimum, & damnatej fed folum 
intcndatis ad bonam cuftodiam, ficut de probitate veftra fpe. 
ramus. Litteras autem patentes regiftrari faciatis admeraotiam 
fu turorum . 

Data in noftro Ducali Falatio die XIII. Julii ind. X. 


Num. MDLXVI. Anno 1357. ai. Luglio. 

Licenz,a del Dage a' Trivigiani di adoperar per un lavora ha 
Mufefire delle tavole cavate dalle fabbriche de' /libelli demo- 
lite coli. Tratta dalla Ducale originale nella Cancellaria del 
Comune di Trivigi. 

Joannes Delfino &c. nobilibus, & fapientibus vitis Collegio 
Ter. fidelibus dileftis falutem, & dileftionis afTeftum . Quoniam 
prò Ijiboreiiis ordinatis fieri in Mufeftre aliqua quantitas li. 
gnamini^s neceflatia ibi eft, mandamus vobis, quod ufque CC. 
tabulas alb'edi , & XX. trabes de domibus xebellium noftro. 
rum ruinatis ad locum noftrum fupradiftum quameitius po. 
tecitìs mitt'ere debeatis , de tranOniflìone ipllus lignaminis no. 
bis per vefttas litteras referibentes . 

Data in noftro Ducali Falatio die XXI. Julii ind. X. 

V • , 

’ ’-à • j Num, 

/ 

1 


/ 


Digilized by Google 


70 


Documenti, 

Nam. MDLXVII. Anno ij$8. ai.Jebbiajo. 


tticctli P* riarcit <C' s^julleja Vie^rit genertU di Filtrt, • di 
Bellun» per V Imperudere erta Capitante in Xelde Nleeeli Cane 
de’ Bieertì Bellunefe . Ex autentico pcnes ctuditiflìninm vi. 
itim Larium Doleoneum Canonicum & Decanutn Ecclefic BeU 
Juneniìs defnmptum ex ptotocolio Cubetti ni de Norate ezi- 
(lente pencs Caiolum Eabiìciuin Utinenfem . 

Nicolaus Dei gtat’a Sanfte Sedia Aquilejcnfis Pattiaicha pr» 
facto Romano Impetio Civitatam Peltri òc Belluni vicarius ge« 
netalis dilcAo fideli nofito Nicoleto Cani de Bicetii| de Ciri, 
tate Belluni falutem & gratiam noftram . De tua fidelitate & 
difetetione fpccialem in Domino fidnetam obtinentes Capitane, 
atum nofttum de Zaudo diftiiélus nofiti Belluni cuoi jutifdf. 
ftionibui 6 i jutibut ad ipfum Capitaneatus officium fpeftanti. 
bus tibi a Kalendis menfis Mattìi proxime futuxi ufque ad u. 
num annum tunc immediate fequentem integium & completura 
tenore prefentiam duximua committendum . Mandantetunivetfis 
& fingulis difto nofito Capitaneatui fubieftis , quateuus tibi 
durante predillo anno in hiis , que ad ipfius Capitaneatus fpe. 
flant officium fideliter obediant & intendane, Alioquin penai 
quas zite tuletis in rebelles tatas babebimus atque gratas , & 
faciemns eas auftore domino ufque adfatisfa£lionemcondignam 
Inviolabilitet obfervati. In cnius rei tefiimonium prefentes fie. 
xi iuffimus nofiti figilli impreflìone mnnitas. Datum in Cafiro 
nofiro Sorphemburch die XXII. menfis Febtuarii anno domini, 
ce Nativitatis MCCCLVIII. ind. XI. 


Num, MDLXVIII. Anno ij;8. 14. Tebbrajo . 

Puilieat,1tne fatta in Trivigi della pace tra Vinegia , ed il At 
d’ Ungheria, Copia tratta dal Tomo VIU. della Raccolta 
Scotti . 

In Chtifii nomine amen . Anno ejufdem Nativitatis MCCCLVIII. 
ind. XI. die fabati XXIV. menfis pebruatii bora vefpettina 
Ter. in platea Carubii apud petonum , exiftente tunc in difta 
platea multitudine populi, & gentium copiofa Vinciguerra de 
Padua preco Communis Ter., premilTo fono tubarum gau. 
diofe alta voce ptoclamavit infrafciiptam ptoclamationem , 
cujus tenor talli efi. 

Dominus nofiet fetenilfimus dominusDux facit notum, quod 
ad honorem omnipotentis Dei, gloriofe virginis Marie mattis 
ejus, Beatoium Marci EvangeliflS, Se omnium Sanftorum fpo- 
xnm , inter fereniflìmum Dominum Regem Ungatie, & omnea 
fubditos, adheientes, Se fcquaces fuos ex alterai confitmata le 
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<;otnp1eta eft bona pax , amicitia , & benevoleotia , D40 piopù 
n'o , perpetuo duratala , per quam omnia damna , & injurie bine 
inde remilTe funt, & partes ac fubditi earum debent abftinete 
ab omnibus damnis, in|utiis, derobationibus , 8t violentiis, Ct 
fe in^icem trattare amicabiliter , Se facete, ficut faciebant an« 
te guertam preteritam, prout in ipfa pacecontinetur . Et prò. 
ptetea dittus Dominus Dux fàcit precipi omnibus fuis , quod 
ipfam pacem, & contenta in ea, debeant inviolabilitei obfciva»- 
rc, St facete obfervari. 

Adberentes Domini Regis infraferipti funt. , 

Dominus Nicolaus Aquilejenfis Pattiarcha . 

Dom. Francifeus de Cartaria dominus Fadue. 

Domini Comites GOtitie fcilicCt Albertus , Se Mainatdus. 
Epifeopus Cenetenfis. 

Biaquinus de Poteileis . 

Francifeus de la Patte*, 
mi de Vonico. 

Guecellonus de Camino. 

Comites de collalto. 

Cieitates Imperiales commiiTe domino patriaiche fcilicet FeU 
tre. Se Bellunum. 

Adberentes Domino Duci vénetiatum funt 
Ulricus de Kaffembergo. 

Colencius , Se alii qui adbefilTcnt . i 


Mum. MDLXIX. Anno ijsS. aj. Febbraio . 

Littem iti Otre di Kenev» '** Cane^Utintfi aetomftgnandt Slt- 
vanni Zeno, che andava, a f rendere il dominio, e il foffejfo 
della Città. Dall’archivio della Città di Conegliano copia 
tratta dai sig. Domenico dal Giudice. ^ 

Johannes Delphino Dei gratta Dux Venetiatum Sec. nobilibas 
Se fapientibus viris Confulibus , Confili», Se Commutai Cone- 
glani fidclibus dileftis falutem. Se dilettionisaffeftum. Fideles 
diletti. Vir nobilis Johannes Zeno dilettus Civis , Se fidelis no. 
ftet ptefentialitet venit de noftto mandato Coneglanum acce, 
pturus tenutam , dominium , Se poffelfionem ejufdem loci n«». 
(Iti nomine, ac vieej cui in bis, que vobis patte nofttadixe. 
lit fidem adbìbete credulam habeatis . 

* Data in noftto Ducali Palatio dìe XXV. Februarii ind. XI. 
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Num, MDLXx* Anno i;s8* 9. Mitzo . 

'Comando del Doge ttl Pedeflà di Trlvi^ì di femminìfirart genti 
dir ^Aliate di N nrvefn , il<futh carne fuddita fedele dell» Re- 
„ fukliea era pronta di demalir una F artei^\a fatta per la guer. 
ra in d^fcfa di cjuel Mjn.ftert . Tratta dal regiftio delle 
.lettere nella Canccllaiia del Comune di Tiivigi. 

Joannes Delfino &c. nobllibas Se fapientibus viris Maphed 
Aimo de fuo mandato Fot. Ter., Se Petto Jufiiniano Capita» 
neo diete Tetre fidelibus &c. Venetabilis vit Abbas Neivifie 
venicns ad ptefentiam noftram cum reverentia. Se honote af» 
fetuit fe fote difpolìtum permanere in devotione. Se fidelita- 
tc noftra. Se quod paratus erat teducete fotti liciam Nervifie 
ad foimam folìtam . Quare fetibimus , Se mandamus vobis j 
quatcnus ordinate debeatis , Se facete quod per publicum ha» 
beat diitiis Abbas de hominibus villatum, ficut erit opus , 
pto ruinando. Se removendo fottiliciam failam in loco ptedi- 
Ào Mervifie: ita quod Monalterium Se domus didi loci tema» 
neat abfquc fortilicia ficut erat ante guerramk 

Data in nollro Ducali Falatio die IX. Mattii ind. 1 . 


Num. MDLXXI. Anno ijs8. ai. Marzo. 

Ifirument» di praeura di Slachin» e Lodaviea fratelli di Pira 
X^ia per efigere da Talberto da Camino L, 1750. Ez AtchivO 
Eoe; Se fratrum Comitum de Futliliis . 

Anno Domini millefimo tticeotefimo quinquagefimo oStavo , 
indizione undecima, die vigefimo primo Martii in Purcillis 
prope domum Comraunis, ptefentibus nobilibus viris dominis 
Artico Se Nicolao, domino presbitero Johanne beneficiato in 
Ecclefia S. Geotgii, domino fratte Attico priore S. johannis 
Jerofolimitani de Piata, Cento filio Lufardini de Doyono Ci- 
vitatis Rclumpni, Se Francifehino Late ... qu. domini Paul! 
de Mediolano tefiibus Sr aliis pluiibus . Nobilesvi'fi domini Bia- 
chinus Se Ludovicus fratres. Se condam nobilis Se potentis vi- 
li domini Federici dirti Brizalie de Porcillis non revocando 
alios fuos procuratòres , imo potius confirmando, omni mòdo 
Se forma, quibus melius Se efficacius potuerunt , fccerunt , 
conftituerunt. Se ordinaverunt diferetos viros Hermaeboram 
notariiim qu. magiftri Utulini Scollarum de Piata ibi prefen. 
tem , Se hoc mandatiim fponte fufeipientem , Antonium natura- 
lem qu. dòmini Lodoyci de Porcillis, Zachariam filium dirti 
Antoni!, Se Nicolu:Tìum filium dirti Hermachore abfentcs tan- 
quam prefentes. Se quemlibet eotum in folidum Sec. fuoscet- 
tos nunciot, artores, fartores, piocuratores legitimos Se ge. 
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««ralcs , fpccialitcr ad pcicndum & exigendum & reclpienduni 
X nobili VRO domino Tolbcrto de Camino Comite Ccnetenl* 
fìlio condam egregii viti domini RÌzai'di de Camino , 6t he- 
leditatio nomine dicìi fui patris, &: in eorum bonis mille fe> 
pringentas & qiiinquaginta librai parvorum , ac intcrelTc pre» 
didtorum dcnadocuin catn uaiiipnis òc cxpcnfls, in quibus di- 
ftus qu. dominus RÌzardos , He fubfcqucntcr piediftus dominui 
Tolbertus ejus lilius, óc hcieditario nomine dici! fui pattisin- 
curfi funt , ac fibi tencntut per paAum Se conventionem , 
caufa predilla aclum & conventum inret prediftum donjinum 
Rizardum hetedicatio nomine qu. nohilis viti dokn. Biachinì 
de Camino, Se ipfum dominum fiiachinum de Foicillis Capi» 
taneum Potrufnaonis , caufa Se nomine dotis Moigengrab, Se 
{utium nobili* domine domine Pontine uxori* condam di£li 
domini Biachini de Camino , Se dependeiuibus a prediffis , 
feu altero prediéborum , qpibus idem dominus Biachinus de Pur» 
cillis fibi domino Tolbctto fuo Se hereditatio nomine ancedi. 
fto, tam vittute infttumenti publici, Se contentotum in eo. 
dem fciipti manu Antonii a Bindis de Padua , quam domini 
Sonifacii noraiii impeciali aufloticate & fcribe tabule Lom» 
bacdocum de Venetiis fitb millelimo Arecentefimo qnadragefim» 
odiavo, indidl. prima, die XII. menfis Novembri* in Ecclefia 
Monaftetii S. Julline tellibus pluribns prefentibus Sec. conti." 
netur, quam alia feu aliis cauiis , Se nominibus quibufcunquc 
coratrt Ducali dominatione venetiarum , cjufque judicibus , 
Recloribus, Se Audtcoribus , Se Oiacialibus quibufeunque quo. 
cunqne nomine cenfeantut , tam datis, quam dandis , tam ad 
agendum, quam ad defendendum , Itbellos offercndos Sec. 

Ego Nicolaus qu, jneobi Mrgliaze de Poctunaonis imperiali 
audloiitate notatius publicus hiis inteifui, Se logatus fctipfi . 


Num. MDLXXII. Anno ijs*. j. Maggio* 

Diploma di Lodovico Ht d'Unf^herla in favor di Franttfet d» 
Carrara prendendo fotto la fua protez.ione la fua perfetta, < 
» /«•«> t promettendoceli di difenderlo contri i fuot »ì. 

onici, t fpecialmente contro la yeneta Repuhlica , Ex hiftori* 
*'f. Cottufiorum pcncs clatifs. vituin Aloifyum MatiamCa* 
nonici Vcnctum. 

Nos Ludovicus Dei gratta Ungarie , Dalmatie , Crovatie , 
Rame, Sctvie, Galicie, Lodomeiie, Chomanie, Bulgarie Rex, 
Ptinceps Salernitanus , Se honoris monti* S. Angeli dominu* . 
Motum facimu* prefentes littcras infpedluti* , quoniam magni, 
ficus Dominus Francifeu* de Cacratia prò facro Romano Im. 
pctio civitatis Padue Se dillridlus vicatius generali* , amica* 
noftet carillìmus , in guertis. Se difeordiis, quascum domino 
Duce, Se Comroutie Venetiarum habuitnuE, nobis adhefitcontra 
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cot. volentes Igituc de pecicialis. Se damnis, que ex hoc ec« 
cuiceie poflent, libenter ac libeialitei provideie ipfum cutn 
teiiis, tocis, òc fubditis fuis in pace, òc coiicocdia, adquam 
cam ipfls devenimus. Sanili Spiiicus gratia perpetuo duratura 
infeti fecimus 6c includi , ficut patet in piivilegiis ex hoc 
confeilis, & latius emanatis, Idcitco eidem promittìmus abf> 
que oiuni dolo, 6c fraude, 6c tailis facrofanilis Evangeliis , ac 
preliito corporali Sacramento, quod lì diili Dux, 5c Commu- 
nitas Venetiarum pcefaturn dominum Ftancifeum occalìone 
prediile adhcQonìs, aut aliis modo, caufa , vel colore aliquo 
quelito, vel invento in fuotum difpendium ptom.lTorura , fic 
iutamentorum invadere ipfum, vel fuas tertas, loca & fubdi» 
tos ultra paila inter eos habita offendere conarentur, iplì do. 
mino Francifeo perfonalirer , vel fublìdiis gentis noftie , ac 
aliis auxillis Se /uvaminibus affabimus oppottunis , fuafque 
terras Se loca, ac fubditos defendere curabimus , Duce Deo , 
coatta ipfos ,& generaliter contra quoslibet alioscujufcunque di. 
gnitatis, pteheminentie , conditionis. Se ftatus esiliane, aemi. 
ae penitus exclufo, qui eundem dominum Francifeum invade, 
xc, & ut ptemiteitur , fuas terras Se fubditos aliqualitet of. 
fendete niretentut , ita tamen Se taliter quod' prefatus domi, 
xius Ftancifeus nulla prefencium fiducia, difcoidias, vel gner. 
aas nobis moveat irtequilìtis , hatum Se fub nollre maìeilatis , 
ie domine Regine genitricis nollre carilfime, ac Prelatorum , 
& Baronorum nofftorum fubfctiptotttm figillis. Se teftimonìit 
literatum. Nomina autem eotundem Frelatotum, 8c Baronorum 
aolltorum qui premiffe nollre promilfioni, provifioni, & dif. 
polltioni interfuerunt fune hi: Venerabiles patres dominusNi. 
colaus Frogomenlìs, locique ejufdem Comes perpetuus, alter 
Nicola Colhotenfis aule nollre Cancellarius , ArchiepifcopusEc. 
cleliarum, Petrus Polloulmenlls Ecclefie Epifeopus , Ladistaus 
Prepolìtus Calfinenlis Comes Capelle nollre ; magnifici viri 
Nicolaus Congh Regni noffri Palatinus , & judex comatum , 
Tito magillet Chavernicorum noffrorum regalium » Heuftachius 
legni Sclavonie vicharins genetalis, Joannes Chus Dalmatie , 
Se Crovatie Bannus, Leucus raagiller dapifetorum , & pineerna. 
rum noftroram, magiller Simeon fificus , Mauritius Comes Bof- 
finenfis, joannes filius qu. Palatini Comes Siculorum deUrfam, 
Nicolaus filius I^chiì Comes Demen . Tomas frater Archiepjfco. 
pi Strigonienfis, Se Petrus dominus Judar Comes de Sarnis,flc 
Callellanns de Siofencur dileflì nobiles. Se fideles . Datnm 
Bude menfe Madii die quinto, anno incarnationisMCCCLVIII* 
Regni autem nollri XVlI. amen , 

OteHmmt» t !n <ju»leb» ttft divirf» d» quello prtdtt- 

t» dsl Ctrtufi» Ut, II, Caf, XII, y $ d*l Ptpftftv» D’ff- Cut. 
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Nam. MDLXXIII. Anno ij$8. ;ts> Maggio. 

■^uctle tbt trdìna a' Trlvlgidnt di dtver rtfiltuirt il Ctfttll* 
dì Crìffìgnagd Agli ^vcgari . Copia tratta dal Tomo vili, 
della Raccolta Scotti. 

♦ 

Joannes Delfino Dei giatia Dux Venctiarum &c. nobilibus , 
ic fapientibus viri» Mapheo Aymo de {uo mandato Tot. Ter. \ 
& Tetto Jaftiniano de eodem mandato Capitaneo diAe tene fi. 
delibus &c. Egiegioium viioium Nicolai , Se Vampi Advocato. 
xum Ter. luplicationibus inclinati denotamus vobis quod per 
DOS, Se noftra Confilia minor,, rogatotum. Se XL. captumell , 
coium fidelitate, Se laudabili difpofitione, quam erga nos. Se 
Comiuunitatem nofttam gclTerunt , atque gerunt attenta , qaod 
Cafttam Crifpignage xeftituatur eifdem, fic ut habebant ante 
gueriam. Ita tamen quod omnes res noftri Communis exifien. 
tes in loco predillo reducantut Ter, Quare fidelitati veftte 
cum diftis nofiris Confiliis fcribimus, Se mandamus, quatcnua 
quod captiim eft, debea t is , in quantum advos fpeélat, inrio. 
labilitet obfetvate. 

Data in nofito Ducali Talatio die XXV. May ind. I. 


Num, MDLXXIV. Anno ij$8. 19 . Giugno. 

Ctmand* dtl Dtgt a’ Triviglani di fdf feegliert , ttrreggtrt & e-, 
gli JlAtuti, c foi ffedirli perthi fidn» eanftrmAtì, Copia trat. 
ta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti. 

Joannes Delfino Dei gtatia Sec. Dux Venetiarum Sec.i no. 
bili , Se fapienti viro Mapheo Aymo de fuo mandato Toc. 
Ter. fideli Sec. Intelleftis htis, que providus vit Ubettinus de 
, Fara Cancellatius vefter nobis fupet faébo' ftatutoium Ter. fa- 
pieoter expofuit parte vedrà , cum deliberatione nofiioiunt 
Confiliotum minoris , rogatorum. Se XL. vobia referìbimus , Se 
mandamus quod ad removendum confufiones , impietates , fuper. 
fluitates. Se conttadiftiones , que funt in ftatntis prediÀis, de 
Civibus Ter. Vili, vel X. qui fint de tribus maxietibus clige. 
xe deheatis, de illis videlicer, qui vobis ad hee fufficien tes ap. 
parebunt, qui vobifeum. Se cum curia vedrà debeant ridere , 
Se examinare datura predica , ipfaqae impia , St coirtradiAoria 
cotrìgere , Se fuperftua quelibet xefecare. Se confufiones quell, 
ber tocaliter modificare, quod in eis obfcuritas aliqua non oc. 
currat. Q;te quident ftatiita fic correrla vifa , Se examinata , 
Se ab ipfis fupeiduis qaibusUbet icfecatit, mittatis Venetiai a 
•odro Dominio in quantum nobis. placisetit confirmanda. 

Data in noAio Ducali Fatati o die ZIZ, jnnii ind. XL 

» 
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Niiin. MDLXXV. Anno ij53. ij. Giugno. ' 

C$mandt del Doge dt far efaminttr } einfinì traili Cent! Cofa 
Ulti, e Trivigt: e di far che al Podefià prefentajfere i ter 
privilegi interne alle pefche del Sile . Tisica dal ICgiltlodcl» 
le letceie del Comune di Tiivigi. 

Joannes Delfino Dei gratia Dux Venetiarum &r, nobili , 
& fapienti Mapheo Aynio de fuo mandato Pot. Ter. fide- 
li &c. Supei eo quod mifillis nobis dicendo pei Cancella- 
rium nofiium Tei. ex una parte , & Comites de Collalto ex 

altera; lefrribimus vobis , quod debeatis loca confinium vide- 
li & cxaminari facete diligcntei, Si fuper ipfo dubio confi, 
fiium definire, Se terminare ptouc vobis j'.iftius, & equiusap- 
paiebit. Ceterum quia dictus Cancellaiius dixit nobis etiacn 
parte veftra quod dicTi Communcs dubitant prefentare eorum 
privilegia, que habent in piftationem silcris, & quod 11 mit- 
titis unum veilrum mincium, oflendent bene ei didìa privilegia 
in eorum Caftris j refciibimus vobis , quod volumus omnino , 
quod prediali Comites ptefentent dicla privilegia per fe , vel 
Ptocutatorem fuum coram vobis r Nam lì predici Comites con- 
fidunt de perfonis eorum, quanto magis de priviicgiis antedi. 
ftis ; remancntibus tamen fempcr priviicgiis piediftis in eorum 
manibus vel Procuratoris fui. 

Data in noftto Ducali palatio die XIX. Jun. ind. XI. 

1358. I. Luglio net regifire delle lettere ftejfe aear.^S, v’hd 
un eemandt al Pedejlà 4 ' incantare la Oafialdia di Val dt Ma- 
rene eccettuato il Dacie del Vino concejfe per grafia fpeciale « 
Quella Comunità, 


Munì. MDLXXVl. Anno 1338. 2^ luglio. 

Durale, che ordina che i Centi di Cellalte fieno meff nel pejfef- 
fe della pefea del Si^ come lo avevano avanti la guerra , 
Copia tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti. 

Joannes Delfinus Dei giatia Dux Venetiarum &c. nobili Se 
fapienti viro Mapheo Aymo de fuo* mandato &c. Cum ptidie 
fciipfeiitis nobis quod comites de Collalto miferant vobis u. 
num tranfcriptum in publicam formam redaflum coram Epi- 
feopo Cenetenfi ex quodam privilegio imperiali fa£lo MCLV. 
per quod alTerunt iidem Comites pifeationem Sileris ad eot 
de iute, vigore ipfius privilegii pertinere , cHjus tranfciipti 
copiametiam nobis in vcftris litteris deftinaftis , mandamus vobis 
per nos, & nofiia Confilia jnìnoris , rogatorum, & XL. quod 
cum nofire intentionis fit formam pacis inter Dominum Re- 
gem. Se nos firmate inviolabiliterobfervaie, debeatis ipfosCo. 
mitcs io fido difte pifeationis xeducere in ilio lUtu, in quo 
> eiant 
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*rant ante guerram , non per formam privilegii fuprafciipti , 
fed rigore pacis jam difte : tenendo in hoc fic dextium mo- 
dura, & fapientcra, prout de induftria veftra piene confidi- 
mus , & fperamus . ' 

Data in nollro Ducali Falatio die XXIV. Julii ind, I. 


Num. MDLXXVII. Anno ijs®. iS. Ottobre. 

Carle Imferadtre riftìtuifee al Vefeova di Filtra il Contadi di 

Cefana. Ex hiftoria Feltrenfi Antonii Cambrucci mf. lib. V. 

ftampato anche nel Filoni pag. iS{. 

Carolus quaitus divina favente clementia Romanorum ,Im- 
petator femper anguftcìs , Boemie Rex , Venerabili Jacobo Fel. 
tienfi & Bellunenit Epifeopo giatiam noUram , & omne ho- 
num. Confìderantes fidei fincctitatcm , & clare devotionis af- 
fe£lum, quibus tu, frater, progenitores , & confanguinei tui 
ferenitati noftre multis placuerunt temporibus , ac tanto pre- 
fiantius in futurum piacere potcrunt, quanto devotionem tuam 
maioiibus gratiatum favotibus de fpeciali noftte majeftatis benevo» 
lentia prevenimus . Tibi Gomita tum Cefane Cenetenfis diccefìs cura 
univerlìs & fingulis jutibus, ìuiifdì^ionibus , emoluraentis , 

& utilitatibus , quibufeunque nomìnibus nuncupentur . prout 
alii predcceffores tui Pontifices Feltrenfcs & Bellunenfes*^di£lum 
Comitatum tenuexunt ac habuetunt, haflenus meliorimodo Se 
forma, quibus pO'lTumus , damus prefentibus litteris , conferi- 
mus , ac libenter donamus ad liabendum, tenendum, & podi, 
dendum pacifico Se quiete, volcntes ac prefentibus deceinen- 
tes, quod dilefli fideles nofiri Comites , acetiam populatesCo- 
mitatum eundem tenentes , tibi prompte debeant. Se fideliter 
obedire. Mandamus infupec vicario noftro generali diAarum 
Civitatum Se diftriftuum Feltri Se Belluni , qui nunc eft, qui- 
que prò tempore fuerit , ac etiam Communitatibus earundem 
civitatum, cetetifquc nofttis fidelibus Se fubjeftis prefentibus 
litteris firmiter Se difirifle : Qiiatenus te in premilfis impedire 
feu moleftare non debeant, nec a quoque impediti feu mole» / 
fiati permittant , fed potius tueantut, protegant , ac defen. 
dant, prout impetialis noftte celli tudinis indignationem volue- 
lint evitare. Frefentium fub noftie majeftatis figillo teftimo- 
nio litteratum . 

Data in Catloftat anno Domini MCCCLVIIT. ind. XI. VII. 

Kal. Novembris, tegnorum noftrotum anno XIII. impetii re- 
IO quinto . 
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Num. MDLXXVin. Anno ijss. i*. Mareo. 

inttrnò urli ftttutì di' Trivif^itni , e commijitne eh* il 
\ Ctllt^ii di' Ctufidiei fi* einfervat* mi fino fitti. Copia 

tratta dal Tomo Vili, della Kaccolta Scotti. 

Joannes Delfino ice. nobili, & fapienti viro Fantino Manro- 
ceno de fuo mandato &c. IntellcAis his, qiiefcriplìfti , & iii 
que nobi* prò parte velica expofuetunt fapientet viti Aultve. 
lius de Raynaldo , Se Rigusbono juris periti fupet fafto flato, 
torum Comtnunis Tervilìi , refetibimus, quod cum ipfa fiata- 
ta lint multa, &c non potfent lìc fubito propter eorum mal- 
titudinem expedirij debeatis notati facere aliqua ex eis , quo- 
lum expeditio ad prefens eflet magis necefTatia , &ea nobisferi. 
bati*, quia providebimus de celeri expeditione eorum . Super 
eo autem quod dirti judicer expofuetunt de aliquibus forenfì. 
bus, qui fatagebant tecipi in Collegium Judicum Ter. , vide- 
tur nobis quod nullo modo lìt fienda novitas fupet inde in 
lecipiendo aliquem forenfera, immo quod ipfum Collegium lìt 
manutenendum io culmine, & fiata fuo , ficut fuir ufque huc . 

Datum in noftto Ducali Falatio die XVIII. Mattii ind, XII. 


Num. MOLX.XIX. Anno 1359. aa. Maggio. 

Cifmtndi del 4 / Videfi* di Trivl^i di demilir* eli eh' et 4 

fitti fatti di nuivi fifrt li murt , * rovine del Ctfielli di 
Minfumi. Tratta dalla Ducale originale nella Canccllaria 
del Comune di Trivigi. 

Joannes Delfino _ Dei gtatia Dux Venetiarnm 4 cc. no. 
bili , & fapienti viro Fantino Mauroccno Scc. Scripfit nobis 
Poteflas nofler Afilli, quod quidam joannes de Monfumo fi. 
lius qu.^ Bruti de Monfumo facit elevati caflrnm Monfumi : 
quod fi ita eflet, polBt verri in prejudicium noflri flatus, 6c ^ 
etiam ficut fcripfiflis alias, eflet centra flatura CoramuoisTer. 
Quare mandamus vobis, quatenus fupet hoc inquirentes tali, f 
ter ordinate, & difponere debeatis, quod dirta fortilicia non 
pcocedat, fed potius deflruatur id quodfartum eflet, & quod 
fetvetut forma flatutorum Communis Ter. ficut pridie ferva, 
viflis, & precepiflis de domo illorum de Collalto , quia non 
ntendimus, quod aliquid, quod formam fortilitie reducatur. 
fiiat de novo, immo quod de novo farta deflruantur , flc re- 
ducantur in flatum primum , ficut vobis fcripfimus alias . 
Quidquid autem in predirtis feceritis, referibatis: Poli confe- 
ftionem prefentis recepimus litteras veflras requirentes a no- 
bis refponfionem fuper farto domus Comitum de Colialto, ad 
qnas refpoodemus quod ooftre intentienis (fl, ^ ite dixìmus 
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èótttm nuncio, qui venit ad nos , quod fcrvetox mandattuil 
pcc voi fibi faftum , & ile voliimus , quod faciatis eCfc^lualitca 
adimplcii . 

Data in noftro Ducali Falatio die XXII. Majì ind. XII. 


Num. MDLXXX. Anno ijsp. 3. Settembre. 

Cìmttndt dtl Dtge di permetttri 4 .' CiKtdeJ! fr*nct 1' afp$r0^ 
dtllt Ut» entrtte dal Trivlgian»i eimt tjf le permettevan» «’ 
Trlvlglaal. Tiatta da una Ducale originale della CauccUaria 
del Comune di Trivigi. 

joannes Deliinò Dei gratta Dux Venetiarum ire. nobili , ÌC 
Capienti viro Fantino Mauroceno de fuo mandato Fot. Ter. ac 
fuccelToribus fuis Scc, Itlandamus vobis quod dominum Epifeo. 
pum Cenetenfem, Se dillriiluales fuos habentes redditus fuos in 
veftris diftriiflibus permittatis libéte extrahere , & portare ad 
loca fua ledditus antedlftos , ilcut facitis de redditibus alio, 
rum diftriclualium noilrorum: cum e converfo ipfe obtulerit 
pcrmittere dillri^uales noiiios habentes redditui in eorum di> 
firi^ibus ipfos libere exportare pcrmittere : Facientea bas no. 
firas littetas ad futurorum memoriam regillrari. 

Data in noftro Ducali Falatio die III. Septembris ind. XIII. 


Kum. MDLXXXI. Anno 1359. dopo il Kovembre. 

LetterÀ di Franeefc» Petràrca a Stefano Colonna, che rappr». 
fenta lo flato inquieto , ed i rumori dell' Europa . Ex Cod. 
mf. in Bibl. Vàtìcana. 

. Aut ego fallor, aut quicquid fere qualibet parte terramm 
TÌdes, magnanime vir, ptopofìto confiliifque tuis adverfum ef. 
fe . Afpicc Komam communem patiiam , matrem noflram . Ja« 
cet illa , 8c o fpc£Iaculum indignnm ! calcatur ab omnibus , 
que ontnes tetras ac maria viiflrici quondam calce cairavit . 
Et fi quando forfan in cubitttm erefta fpem fiirgentis exhibuit , 
mox non nifi fuorum manibus impulfa relabitur . Itaque vel 
uil prorfust vel fi quid eli fpei, vereor valde non totum hu- 
)ut etatis tempus excedat . Miferebitur fortalTe , miferebitui 
facram nrbem , qui fuis illam fedem fuccelToribus depiitavit , 
& quam temporale caput orbÌs etfecetat, religìonis elfe voluit 
fiindamentum. Miferebitur aliquando, fed ferins , quam quo 
vite nollre brevitas pofliìt extendi. Ita illic oculis tuis at o. 
mnino nil jucundum. Quid de reliqua dixerim Italia? Cuiue 
Civitates atque oppida numerare longum eli ; Itaque provin. 
ciaf perii ringamns. Cifalpina, in qua eli ea , quam Lombar. 
diam vulgus, dofti antera Lignriam , Emiliam , Venetiam vo. 
«aur, de quicquid Alpes Apennlnumquc , de antiquum Italie 
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*«rminum Rubiconcm interjacct, tota pene quam magna cft , 
tirannide premimi immortali: riijus ctiam ìlla pars, que oc- 
cafuin refpicicns fub pcJe montium fedet . O fortune tedia i 
fadla cft tranfalpinormn acceflio tytannorutn. Atque ita ne ibi 
quidcin invenies, ubi virtutis ainicus atque otii conquiefeat , 
pretct nobiliffimam illain Venetoruin urbem, que licct haiife. 
nus unicum libertatis ac juftitic tcrrplum fnerit, nunc tainen 
tanto belli motu quatitut, & pretetea , ut parem prillinam 
recipiat, tanto ut an ea fedes fibi placete polìit , in dubio 
firn. Thufcia olim terrarum florentiffima , que ut Livins me- 
minit, fama nominis atque opum nniverfa compleverat , cu- 
jus longe ante Romanum Impetium felicitai quanta fuit, mul- 
ta tenentur, atque iliud in primis , quod cum duo maria , 
que Italiam cingunt, innumere gcntes accolant, Thufcia fola ' 
patientibus cunftis uttique pelago nomendedit cum feculo du- 
raturum, hodie intet ambiguam libcrtatem , formidatumque 
fetritium titubanti veftigio, quam in partem cafura lìt , du. 
bitat. Matitimi Ligurcs , Floro telfe, Vatum inter ac Macram 
habitantes, quorum olim Albigannum, hodie caput cft janua , 
ita res l'aas agunt, fic tempora pattiuntut , ut confuetudine 
(ani vetufta externi belli finis ptincipium fit civilis. Qiiod nc 
nunc accidat, cos tam efficaci utinam, quam fideli epiiìola nu- s 
per hortatus fum. Haftenus tamen traftus ille terrarum fimul 
& adverfa pars Italie, que Illirico adjacet , magno belloruni 
fonitu, nec parve ftragis impie defeviunt. Adhuc enim , ut 
vides, Januenfes òc Veneti in atmis funt} fic ne quid ex no- 
ftto more depereat, lodimus, todimurque viciflìm , 6c nos ip- 
fos mutuo laceramus. Omnis plaga Ficentium , quorum modo. 
Ancon, olim, ut Florus idem ait, Afculum caput etaC } fem— 
per a'vibiguis animorum fluftibus eftuans , rcciprocanfquc col- 
liditur, 6c fibi optime nativa fcrtilitas colentium ingenio de- 
pravatui. Fulchciiima illa Campania , in qua olim Flotinus 
ille vir maximus fedem preclaro otio delegit, qua hcrnicos 
atque aìgidum videt , non jam philofophicis apta fccefllbus , 
fed vix viatoribus tuta eft , vagìs fempei obfefia latrunculis . 
Olia vero Capuam, Neapolimque compleftimr. Se homine ni- 
mium prefago terra laboris dici cepit, communem modo curri 
Apulis, Btutiifque, & Calabris, totoque regno Sicilie fortetn 
babete intus enim, acque extra concutitur ac laborat . Habuit 
equidem otbis ille fuum folcm , Robertum fummuin illum vi- 
rura & regem, qui quo die rebtis humanis exceflir, quod de 
Platone dicicur, fol celo cccidilfe vifus. si mihi «on credis , 
Regnicolas interroga. Quam longa de Regno eclipfis, quam fe- 
da pafiìm Se triftia multa per tenebras. Nam dcipfa quam in- 
habitas, parva, ut ajunt , Roma ut ego vocitare folco, Baby- 
Ione novilTima, ne loqui quidem eft necelle ; ufquc adco non 
tantum apud ptoxiraos, fed apud Arabes atque Indos quoque 
nota ICS eft. Porge nunc animo ulterius. Gallia omnis, atque 
illa cxticmitas oibis aoftii , Se extra oibem pcoje^la Btitannia 
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bellis fe fe gravibns attcnuant. Germania non minus quaaa 
Italia inteftinis motibut egrotat , & propriis flammis aidet. 
Hifpanie reges in fe arma veitunt. Balcaiis major regem fuum 
niipv exalem, & mox mifcrabilitet obtiancatum trifie caiia- 
vei afpcxjt. Sardinia & celi inclementia, & turpi fervitio la» 
botar. Coifìca horrens Se fqualida, mìnoiefque alie noftii 
maria infule, pirataram incurltbus infame*, atque fufpc£le 
funt. Tiinaciia tota Etne lìmilis eftuanti, magnis odiotum 
flammit uiitui, & an Italia efle malit, an *Hifpania delibe- 
jans , inteiim neutra eft , animotum ftatu dubio , fetvitute 
certa & indigna, nifì quod fervile dignus eft, qui libet eflc ’ 
non vult. Rhodus fidei clypcus line vulnero jacct inglorius. 
Creta vetus fupetftitionum domus aliis vivit. Grecia fiM 
errar, libi ambular, libi triturar. Ubi pafeit, cibumque falu. 
tis male ruminans nofttum prefepe deferuit. In reliquia Eu. 
zope chriftua vcl incognitua, vcl invifua eft. Cjprus arma- 
to hofte carena, inermi mollique otio, voluptate, luxuiia , ma- 
lia hoftibua oppognatur, viro forti fedes inhabilia. Minor 
Armenia undique crucia ab hoftibua obfefta inter tempeftali* 
(Se eterne mortis periculum flufluat. Ormm ac fepulcrum 
domini duplex C^riftianorum portua ac requie* canum pedi- 
bus conculcantut i nec tu^us, aut libet ea loca petentibus ac. 
ceffus patet . Ingens feculi noftri crimen , pudorque perpe- 
tua*: nonne nill mortui eftemus , mora buie ignominie pre. 
fetenda eflet? Tace» Aftam totam , atque Afticam, qne licer 
Hiftoriarum fide, ac fanAorum teftimonio probentuf Cjitifti 
jugo fuifle fubjefte, damnum tamen traftu tempori* in diflì- 
mulationem atque contemptum venir, quodquc armi* ulcifcì 
decuit, oblivione levius , ac filentio coniolamnr. vicinis 
gravina angimur malia. Quia Januenfium exiguam clalTcm in- 
feftis ptoris ad littua Venetum venturamt quisBritannnm par- 
va manu in Gallias irrupturum crederetl Utrumque quidem 
intra breve tempua audivimua. Ubi jam quefp tuta mora 
eft? Venetia & Farifeos civitatum omnium noftri orbi* tutif- 
llme videbantnt: tire italicarum, illa tranfalpinatnm arx; in 
utraque nuper hoftis incurfu facili graviflìme trepidatum eft. 
Quia unquam divinaftet Galliarum Regem in Btitannico carce- 
le viftutum fi), forte etiam motiturum? Ecce jam certi de 
carcere, de fine fufpenfi fumua . Quia divinaftet ad Farifio- 
rum porta* ventutum exercitum Britannotum? Ecce jam ve. 
flit (a). Quamquam quia omnino nifi ignatus terum aut re- 


fi) Ea prigionia del Re dì Francia avvenne nella battaglia 
di Meauportuis fra i Francefi e gl’Inglefi de’ ij. Settemb. 

(a) Eduardo Re d'Inghilterra arrivò alle porte dì Parigi 
col vittoriofo efetcìto nel ijs». a* i+. Novembre fecondo al- 
cuni, oppure a’aS. di Ottobre fecondo altri Ccrittori, 

T»m. XìII. f 


l 


Digitized by Google 



*1 Documenti. 

gì» carfcrem , aut urbis obfidioncm ftup«at> Romanus IitiptfJ 
rator in carcere Perfico prorfus mifera fervitute confenuit. 
Ipfa Urbs Roma ante Collinam pottam infeftiim cum esercita 
vidit Annibalem, id ipfum in majorem confiderationem latu- 
jra modeftius , ut quc a Gothis multis poft feculis capienda , 
ée jam a Senonibus capta cfTet. Quibus exempUs omnibus u- 
num ago in bis rebus mortalibus nihil effe tam mìferum , 
^ttod edam hit, qui feliciflìmi dicuntur,- non pollìt accidere. 
Que quum ita fint , vir optimc , quid agendum tibi fit , vi- 
des: ideoque fupervacnus forfitan, fed fidclis confnltor ad- 
'venio, tibique fuadco, quod pcrfuafiffe mihi jam velim. Tue 
quod nitidi quidam homines folent : nec botnines tantum, fed 
candida quedam animalia , fordefque timcntia, que ubi caver- 
nuli» egreffa loca circura ceno obllta confpcxetint , pedem 
xetrahunt, 8c intra latibulum /uum fe recipiunft tu quoque 
tiullum quietis ac folatii locum roto orbe repcriens intra cu* 
biculi tui limcn. Se intra te ipfum redi, tecum vigila, te* 
cum loquere, tecum file, tecum ambula, tecum fta ,• ne da* 
bitas folus effe , fi tecum es : quod fi tecum non es , effi in 
populo fuetis, folus etis. Fac tibi in medio animi tui lo* 
cum, ubi lateas, ubi gaudeas, ubi nullo interpellante requie* 
fcas, ubi tecum Chriftu» habitet, qui te juv«ncm fecretarium 
atqne convivam fuum facerdotio fanfto fecit. Et quibus, in* 
quies, id artibus efficiam ? virtus fola potens eft hec omnia 
pteftatc} per illam affequetis, ut ubique ac felix vivas, & in 
medio malotum nullns ad te aditus malo fit, nihil optes, nifi 
quod felicem , nihil horreas nifi quod mifetum facit. Nulla 
autem re nifi animo felicem aut mifetum fieri feias : estrema 
quelibet effe, non prima.* tua omnia tecum effe; nihil alie- 
num tibi dati poffe, nihil' tuum eripi. Quem vite curfum 
diga», in tua manu fitum eft: fugiendas opiniones populo. 
sum , & paucotum fequendas effe fententias : defpiciendam al. 
to animo fortiinam : ... que plus illum impetus habere , quam 
virium, & minati fepius , quam ferire, & ratiusobeffe, quam 
ftrepere: nihil iliam in propriis tnis bonis poffe, in fuis non 
lidendum blanditiis, & quicquid illa donavit, precario pofll- 
dendum . Ad hec ut fi nnquam altius afeenderis, divine cle- 
mentie aferibas: fi minus eqao animo afpicias in regno for- 
tune bonos opprimi, pelfimos attolli. Intelìige». ut ait pfal. 
mifta in novilfimit eorum , snemorque viam hanc laborum effe, 
non patriam meritoium . 
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Num. MDLXXXII. Anno ijSo, 2j. Gennajo. 

JJiteale partìelpata. <t* Trivìrlunì d' Affittar un certa Damila alla 
Comunità d’ Odert.o per facilitar la rijiaurationa del Barge 
fiata aHirueiata nella guerra degli Ungheri , Copia tratta 
' dal Tomo IX. della Raccolta Scotti. 

joannes Delfino Dei giatia DnX Venet, 5 cc. , nobili , Se fapien- 
ti viro Fantino Mauroceno &c. Denotamus vobis c|uod in 
MCCCLIX. die XXIII. Jan. per nos , & noftra Confiliaminus , ro. 
gat., & XL. capta fuit pars infraferipti tenotis. Cum homi- 
«cs, & Univetfitas Opitetgii fideles noftri expofuetint, quod 
proptet giierram nupcr clapfam 1 /ngatorum burgus Opitctgiì 
fuit combiifius. Se omnes illi, qui habent polTefliones inbur. 
go vcllent libentcr reedifìcate , & rcficete: fed propter ali- 
quam exa^ionem pecunie que fit ad introitum porte de inde, 
quod omnes conducentes in dicium burgum plaullra cum ali. 
quibus rebus, vel aliqua vi^lualia quocumque modo condu. 
cant , folvunt tantum prò inttoitu porte ficut in piftis con. 
tinctur , diunt fe ipfas domos nolle reficere propter diftì 
Dadi folutionem, imo potius volunt extra burgum reficere. 
Et ptopterea fuplirarcrunt quatenus ut reficiatur burgus, di- 
gnemur di^um dacium aifiélare perpetuo ipfis liominibns, & 
univerlitati prò pretio quod-" hoc anno de ipfo dacio fuit cxa. 
£lum . Quod dacium dilli homines, de univetfitas folvent an. 
nuatim illi qui ipfum habebit . Et ilio modo reficietur bur. 
gus . Vadit pats , . confiderata- fidelitate fua , Se. attento confi, 
lio rotellatis Opitctgii hoc fieri, 'quod fiat diftis hominibus. 
Se univerfitati , quod perpetuo affiftetur eis diftum dacium, 
folvendo prò co lib. XL. par. annuatini : ficut petunc de gra. 
tia fpcciali. Quam quidem pattern fidrlitati vcllte mittimus 
mandantes , quatenus diftam pattern, in quantum ad vos fpe. 
fiat, debeatis inviolabilitet obfervate, ipfamque in Cancella, 
ria regiminis veftri regifitati facete ad fututam memotiara. 
Se fuccefibrum veftrorum. 

Data in nofiro Ducali Palatio die XXIII. Januarii ind. Xlll. 


Num. MDLXXXIII. Anno ijffo. 24. Aprile. 

Oucale che ordina al Pedefià di Trivigi che Jìa fatta lo fpalt» 
di Mefite. Copia tratta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti. 

Jo: Delphino Dei gtatia Dux Venetiatum Sec. nobili , Se 
Capienti viro jo: Dandulo Militi Sec. Significamus vobis 
quod per nos, 8c noftra Confilia minns, rogar.. Se XL. capta 
eft pats infraferipti tenoris, videlicet, quia cava ordinata fieri 
circa Burgum Mefite per Dei gtatiun utiJiter, Si bcnerefpon. 

f a det‘, 
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ilet, Se cito cam maxima fecuiitate ftatus noftti etit fpedita, 
& ut non peidatut tempus expediat neceflaiio ptOTÌdeti .... 
de recuperando lignamina prò faciendo ftecatum , vel fpaldos, 
iìcut captum fuit pridie in iilo Confilio / radit pars, qnod 
committatirr Poteftaci Meftre, St fapientibus Tarv. , quod per 
publicum ftudeant, St dent opetam per illum modum, qui 
«is videbitur melior, inveniendi. Se accipi faciendi lignamina 
V opportuna de regimine Meflre cui melius poterit inveniri: ag« 

gravando homines eqnaliter , ita quod nullus habeat caufam 
querele , St quod commune noftrum propterea in aliquo non 
gravetur. Et quia necefTario convenir ptovidcri de aliquo 
fnfficienci magiftro Marangono fupraftante , qui laboret, &det 
otdinem di£lo laborerio fiendo > iìcut notum cft , Magifiec 
Erancifens, qui erat proto Magifter in Tar. , eft homo lega- 
lis , fufHciens , Se bene tptus in talibus , de quo habetuc 
laudabile teftimonium, ordinatur quod ipfe Magifter Franci- 
fcu$ debeat attendere, & continuare diftum laborcrium. Se 
dare ordinem quod velociter finiatnr : habendo falarium , Se 
conditiones, quas habebat in Tar., ufque ad complemcntum 
difti laborerii . Recuperato vero lignamine predifto , dabitur 

ordo de fpaltis , iìcut videbitur Foteftati Meftre, & Sa- 

pientibus Tarv., prò fecuritate di^i loci. Quare iidelitati 
veftre maodamus quatenus diftam partem , & contenta in ea , 
in quantum ad vos fpeftat, obfervctis. Se faciatis inviolabili- 
ter obfervari. 

Data in noftto Ducali Falatio die XXIV. Aptilis ind. XIV. 

rjSr. ai. Maggìv nil'regìfir» e Lettere ijtfr, 

x;£a. della Cancellarla del Cemune a car. la. terge il Pedefti 
di Trivigi Jeriff’e a quelle dì Mefire fregandete , che fi centen- 
tajfe , che que’ del Cemune d' aitine pella feea pefelat.iene «»• 
•X»* fette giernt andajfe al lavere di Mefire, ^ui fi veda 
^Aitine nel Territerie di Trivigi, 


Num. MDLXXXIV. Anno ij 6 o. 34. Aprile. 


Xiehlefia delle nevelle venute dall’ Ungheria fatta dal Cellegl» 
di Cenegliane a quelle di Trivigi, Da una lettera in carta 
comune della Cancelleria di Trivigi legnata Novelle d‘Un. 
gheria. 

Egregiis Se fapientibus vitis Dominis .... Collegio Tatviiii 
amicis carifltmis. Quia hic dicitur quod vos prefeniìftis. Se 
habetis nova de partìbus Hungarie, ea proprer vos inftantilfi- 
me rogamus, quod il ita eft, velitis nobis illa vefttis litretis 
intimale, ree non quecunque alia de aliis paitibus. Fatati &c. 

Collegium Coneglani. 

Data ibidem die XXIV. Apiilis. 
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Num, MDLXXXV. Anno t}So. m9. Maggio. 

Hivellt vtnnte d» SacìU inttm» alU vintttA digli XJughtTÌf 
riatta dal Kegiftto delle lettere nella Cancelleria del Co* 
mane di Ttivigi . 

Serenilfime Domine noftei . Quidam veftet Civit fide dignus 
heti in vefpciis aplicuit Taiv. veniens de paitibus Fori>]ulii, 
qui lefett nora infrafciipta s videlicef, quud die Meicuiiì 
pioxime preteriti in fero e:(iftente in Terra Sacili audivit £. 
^ifeopnm cenetenfem, qui rune erat Sacili reniensde paitibus 
Hungaiie dicentem ore proprio csidam Benvenuto de Sacilo. 
feio tibi dicere bona nova , quia in brevi tempore prò certo 
Dominatio venet. non tenebit mihi rationes meas occupatas » 
prout haflenus tenuerunt, neque rationes domini Schenele , 
quia Dominus Rex Hungaiie intendit quod nos habeamus om. 
nes noftias rationes c & feio tibi dicere quod in brevi tem- 
pore eiuat gentcs fue in paitibus iftis: nec credo quod tran- 
feat unus menAs quod diAus dominus Rez perfonaliter cric 
in paitibus iftis: ic dizit vefter Civis, quod Michael de Eu- 
gubio femiliatis domini Padue erat cum difto Epifeopo , de 
faciebant ambo magnam letitiam . Dizit etiam, quod ftatim 
cum bibiftent in Sacillo prediali Epifeopus, & Michael , recef. 
feinnt de Sacillo eunres verfus Faduam , Dizit etiam , quod 
audivit ab ore difti Epifeopi quod doi^ini Impeiatoi , Rex 
Hungaiie, & Dhz Auftrie concoides redieiunt de parlamento : 
& quod dominus Imperato! dederatFeltrum, & Civiratem Bella, 
ai domino Regi Hungaiie . Item dizit quod vidit omoes ho. 
ftetìas tetre Bacilli fuinientes fe quam plus potetant de biado 
ab equis ezpeftautes, ut dicunt , magnam gentem venturam 
illac. Hec funt nova, que ad prefens habemus. Oc A qua 
alia fentiemua, ea ftatim dominationi veftre denotare curabimus. 
De frumento autem veftii Comunis, videlicet de ftatiis mille, 
quod dom. veftta ordinavit diftiibui per me Foteftatem Ru. 
Àicis diftiiftus TatviAi , huc ufque datum eft circitei ftaria 
CCCCC. de Ac fubfequenter dari faciam, ufque ad fummam 
prediflam, falvo A per dominationem vefttam aliud fupet hoc 
«nìhi traderetui in mandatis. 


Joannes Juftinianus Fotedas. ) 
Lucas Leono Cap. • ) 

Data Tal. die XXl^. Maji 


Tatr. de fuo Mandato. 
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Nani. MDLXXXVl. Anno ij«o. <, Agofto. 

Xtch!e[tf di feltri in materia di eonfinl eonTrivigi fpiditt dal 

Doge da efamiaare a' Trivigiani , Tratta dal KegiftlO delle 

lettere nella Cancelleria del Comune di Tiivigi, 

Joannes Delfino Dei gratia Du* Venetiarum Scc. nobili, & 
fapienti viro joanni jttlliniano Scc. Qiiidam Ambaxator Capi- 
tane!, Se Comitatus Peltri hodie comparuit cotam nobis fa- 
ciens nobis tres requifitiones , quas vobis notatas mittimus in 
ceduta inclufa: manilantcs vobis qiiarenus ipfas icquifitione| 
examinctis. Se quam citius elle potei! nobis refponfionem ve- 
ftram. Se confilium tranfmittatis fupcr eifidem, ut poflimut 
ipfunt ambaxatotem hic elipc^anrem celeiiter expedire. 

Data in nollto Ducali Palarlo die V. Augufti ind. XIII. 

Coram Ducali Dom. Scc. humiliter petit Antonia* de Cu. 
mirano Ambaxator Nicolai Thomafii C«p> Feltri, Se lelluni 
prò (Jngntia Regia Majefiatc Scc., nec non Ambaxator Comu. 
nitatis Civit. Feltri Scc. 

Primo quod Muda de Qiiero ubi 'folvitur V. lib. par. prò 
quolibet plauftro vini folebat folvi L. fol.. Se ita petit quod 
ultra di^los L. fai. non graventiic. 

Secundo quod ubi folvuntur dao grofll prò quolibet llaiio 
Tarvifino falis coiiduAi feltri non graventur, quia cil no- 
va impolltio. 

Tertio de confinibus canali& S. viftoris. Se Queto eligantac 
unus vel duo prò parte, qui de jure cognofeant dìc!am que. 
itionem, vel de jure vel de faflo , ne aliqnod fcandalum otia- 
tur Scc. 

ijSo. 6. .Agoflt a ear. jf. terge del Tegifire medefimt . Rifa 
fefi il Pfdefià che non farebbe fiate bene l’ alterar ejue' Da\j 
gii affittati, e che aveva già frepofie V accemodamente pe' een- 
Jini trafportati da' f citrini al Capitante, che ne aveva accet» 
tata la prepefia. 


Num. MDLXXXVII. Anno ijSo. atf. Novembre. 

Cemande del t)ege d' e f aminar un ifiant,a deglì.Ambafciateri\lna 
gheri, che riehtedevane il rilafeie d’ un bandito da Serravallt , 
Copia tratta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti. 

Joannes Delfino Dei gratia Dux Venetiarum Scc. nobili, Se 
fapienti viro Joanni Jultiniano Scc. Ambaxatotcs domìni Regis 
Ungarie, qui^pridic fuetunt venetiis , inter cetera requi fi- 
verunt, ut quemdam de SeraVallo alias ante guerram bannirntn 
pto bomicidio de Sciavalle, Se polita in tempore, quo terra 
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illa tradita fuit Ungaiis, extraftum de hanno ex vigoie cu- 
jafdam paétì habiti per illos de Seravallo cum Hnngaiis , fi* 
rut continetur in quodam puhiico Infttumento , vellemus habeie 
tbfolutum a hanno predillo . Super quo fcripfimus Fotefiati 
Seravallis, Si ab eo litteras te^onfales lecepimus , quaram 
copiam vobis jnittimus intercluiam. Et quia volumus lef* 
pendere fuper inde quod juftum fit, mittimus vobis Infttumen- 
tum paAi predici, & paAum pacis, quod poteft ad hoc ne* 
gotiuia aplicari: mandantes quod cum domino Raynaldo, 8c 
aliis duobus juris pericìs da Tar. , qui vobis fuificieotioics , 
& coniìdenciorcs vidcantui, confilium habeatis, utrum ipfe de 
Setavalle fit abfolutus , feu abfolveodus a diilo hanno , vel 
non, & eorum Confilium in fcriptis ledailum cum omnibus 
fciipturis, quas vobis mittimus, nobis remittete debeatis per 
latoiem piefentium quantocius effe poteft , Se fine ulla dila- 
tione, Sciences quod per ca , que habemus, ille de Seravalle 
non fuit de adherentibus , vel fequacibus Regis. 

Data in noftio Ducali Palatio XXVI, Novembris ind, XIV. 


Num. MDLXXXVin. Anno ijtfo. 7, Decembre. 

Ctmm’Jfinne del Doge aTriv>g‘a»> per H p^f aggio Accordate « 
truppe ^ufiriache. Tratta dal Regiftio delle lettere nella 
Cancelleria del Comune di Trivigi. 1 

Joannes Delphino Dei gratia Dux Venetiarum &c. nobili- 
bus, & fapientibus viris Jo; Julliniano de fuo mandato Pote- 
llati. Si Luce Leono Capitanco Tat. fidelibus Sic. Nuper le- 
cepìmus litteras a domino 'Duce Aufttie, Si a Capitaneo fua- 
lum gentiuin , que funt in porta Naonis fuper tranfitu gen- 
tium prediilarum per paffus nollros, quibus cum delibetatio- 
«e'noftrorum Confil. Min. Rog,, Se XL. refpondimus quod pia* 
cebat nobis. Se fic mandatemus vobis. Se aliis nolltis Reilo* 
libus, quod diile gentes per paffus noftros liberum. Se expe* 
ditum ttanfitum habeant, & quod de viilualibus provideatut 
eis pio fuis denariis. Se omne commodum, quod per nos ho. 
nelle fieri poterit fiet eis. verum reduximus eis ad memo. 
liam , quod ptovideant. Se dent talem ordinem quod ille 
gentes non faciant damnum aliquod fubjeilis , vel mercatori* 
bus nolltis in tranfitu eorum. Quare mandamus vobis per 
nos. Se diAa nollra Confilia, quatenus fecundum fornaam diile 
nollte refponfionis fic obfctvare, 6c fieri facete inviolabilitet 
debeatis: habentes bonam cullodiam , atque cutam de locis 
-vobis commilfis. Se talem ptovifionem. Se cautelam in tranfi. 
tu prediclorum , quod finillrum aliquod, Deo previo , non 
coniingat. ^ . . 

Data in nollco Ducali Palatio die VII. DCcembiis irtd. XIV. 
MCCCLX. 

f 4 .1 Num, 4 
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Niini. MDLXXXIX. Anflo ij5i. ij. Agófio» 

frfUtn* !» Trlvlgt che fofert frette itili difirittUtli in frU 
vig! tutte le bitde , e eufiedite' le tltre rebhe hr* per timtrt 
di genti efiere entrate. nel Friuli. Copia natta dal Tomo IX. 
della Raccolta Scotti . 

Item quod cum multe quantitates gentium fint ad piefens 
in partibus Fotoiulij , & tinieatur quodveniant in partes Tarv. , 
diflus dominus Foteilas facìt prccipctc omnibus , & fingulis 
diftiì^ualibus Tar., quod line mora debeant conduceie omnia 
fta biada ad civit. Tar. & faciant ipfa fcribi ad pottast 
icienres quod ad portas Civit. nil cis acCipietUr prò datio . 
Et tranfa^is iftis novitatibus , dominus Poteftas permittet om- 
nes predifVos , qui fua biada coudajcerint in Civit. ifta decau» 
fa, extrahere de civit. Tar., ic conducere ad villaS fuas. 

Item facit notum diftus dominus Poteftas, quod predici fui 
difttiftnales lìnt provili de aliis fuis rebus; ita quod fi alique 
gentes difeuttetent in partes iftas, quod ablìt, quod ipfi non 
pollint damnum aliquod habere. 


Num. MDXC. Anno ijSm, tS, Aprile. 

Jfirument» di lega fra il Legtte Pentifit.ie , Frtneefe» il tiee- 
chic da Ctrrart, gli Setligeri, erutta la Xtmagnt , e Mar. 
ea a' danni del Vif centi , Ex Atchivo Civitatis Mutin*. 

In Chrifti nomine amen . Anno a* Nitivitate ejufdem mille.< 
fimo trecentelimo fexagefimo fecondo indiftiono XV. die fex.. 
to decimo Menlìs ApriJis , Pontifìcatus fanftiffimi in Chtifto 
Tatris & Domini noftri domini Innorentii divina providentecle* 
mentia Pape VI. anno decimo. Novetint univerfi hoc ptefena 
Infttumenrum publicum infpcfturi, quod cum liga, unio Ss 
fraternitas inita Ss contrafta fuiflet inter fapientes Se difere» 
tos viroì dominos Nicolaum Spinellum de Neapoli , Ss domi- 
fium Joannem'de Senis Legum ProfelTores Procuratores Se Nun. 

tios fpeciales conftitutos per Reverendiflimum in Chtifto Pa- 

trem Se dominum dominum Egidium divina providentia Sa- 
binenfem Epifcopum^ Cardinalem Apoftolice Sedis Legatum , 
ae terrarum Se Provinejarum Romane Ecclefie in Italie par- 
tibas c'tr* Regnum_ Sicilie conlìftentium vicarium generalem 
prout de hnjufmodi procuratione Se mandato per d'iftum do’ 
minum Legatum faft's in perfonam diftorum dominorum Ni- 
colai Se Joannis conftat publico documento inde confèfto per 
me Ferdinandum Gomecii de 'Paftrana clcricum Toletane Die- 

cefis Notarium publicum infraferiptum fub niillelìmo Se indi- 
ftione fupradiftis die quarta decima menlìs Mattii prò domi. 


Digitized by Google 


Documénti, ig 

Ito noflto fapa, Sanfta Romana Ecclcfia , facioque Collegio dtìJ 
minorum Caidifialium, ac piò ìpfo domino Legato, Et nòbiied 
mìlites doniinos Piancifcum Bevilacquam & Jacobum ab Equi* 
Cive* fle iiabitatoiet Verone ptocuiaroids fle fpecialei nuflcio» 
conftìtutos pei magnifìcos Se poteotes domines dominos Can, 
ligooiium. Se Paulum Albuinum fiatles de la Scala veton* 
& vincentic &c. dominos Generales, prout conftat publico do, 
cumento inde fcripto per Gubertum quondam domini Guilliel, 
mi de Nichexola publirum Se prefatotum dominOtum Nota, 
cium fub predidbis millefimo Se indizione die feptimo pie> 
lentis meniìs Aptilis prò ipfius dominis, Et nobìlem militem 
dominnm Mannum de bonatis de Florentia , fapientemqae vi, 
rum dominum Battholomeum de Piacentini! de Parma Legum 
Doftorem , Nuncios, Se fpeciales Procuratoies conftitutos pex 
Itiagnificum Se potentem dontinnm dominum Fiancifcum de 
Canaria civitatis Se diftri^ns Padue Scc. impeiialem vicaiiunx 
geoeralem pio ut de ipfa proCutatiorie conllat publico doctta 
mento inde conicelo per Nicoleium de Aldxio de Capite hiftiic 
publicum Se piefati domini Fraitcifci de Canaria Notarium 
lub fupiafciiptis mìllefìmo Se indizione die oftavo prefentia 
menfis Aprilis pto ipfo magnifico domino Francifeo. Nec non 
riobilem militem dominum Riccardum de Cancelleriis de Pitto, 
rio Nuncium Se procniatorem fpecialem conttitutum per illu, 
ftres Se rnagnificos domino! dominos Nicolauni Ugonem Se Al* 
beitum fraties Efteitfes Marchiones , prOut cónttat publico 
documento inde confetto' manu Francifei a Sìtie de Ferratie 
publici Se pccfatoium domirioium Notarli fub anno Se indi, 
ftione predittis die fextodecimo piefentis mentts Aprili^ pio 
iplis magnificis dominis EfUnfìbus Marchionib!» dittis Omni, 
bus procuratoriis a me Notatio infraferipto vìfìs Se lettis . Ad 
fe fe invicem non offendendum , Se ad fe fe inviccm defen, 
dendum manutenendum Se confeivandum fe Se eoium terras Se 
territotia contra quamrumque perfonam Communitatem Colle* 
gium focietatem congeriem vel congregatìonem gentium qua* 
rumeuinque. Se cum certis pattis Se conditionibus in ditta 
liga còntentis fecutidum quod de ditta liga conttat publico 
documento in Civitate Feriaiie inde confetto manu tftei nota, 
rii infrafetipti fub millefimo Se indittione fopiafcriptisi die 
fexta decima prefentis menfis Aprilis piefati fapientes vili do, 
mini Nirolaus Se Joannes procuratoies Se nuncii , procurato, 
rioque nomine fupraditto. Se nobiles mìlites domini Francifeua 
Bevilacqua Se Jacobus ab Equis pteditti ptocuiatores Se nun, 
cii fupraferiptorum dominotum de la Scala ptocuiatotio no, 
mine ipforum, Se nobilis miles dominus Mannus de Donatis , 
ac fapiens vii dominus ’BatthoIomeus de Piacentini! antefai , 
piocuratores Se nuncii fuprafciipti domini Francifei de Catta, 
ria procuratorio nomine ipflns , nec non nobilia milcs domi, 
r.us Riccardus de Cancelletiis piocurator Se nuncius fuptafcii, 
ptoiwm dominotum Ettenflum Maichionum procuratorie no. 
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mine ipfeiQtnt Tro honote & bono ftatu diftamm pateium 
eonvenetunt. Si folemni ftipulatione hinc inde inteivcnientc 
iibi ad invicem promiferunt quod prefati domini colligati , 
dive eorum procutatores Se nvincii inftmul ligam unionemcQn. 
federationem Se ftaternitatem facient Se contiahcnt quotief- 
cumque Si quandocumque ipfis dominis colligatis , ve_l majori 
parti eorum placuetit habito folum rcfpefli). jnajoiitactis ad nu. 
nierum perfonarum colligatorum , Se non ad quantitatem con- 
tribationis cent'um fiende per eoa, ad inimicandum Se oifen. 
dendum dominum Bcrnabovem vicecomitem Mediolani, terras 
& loca que tcnet, vel alios ejus nomine, & fibì adherentes, 

& adheierc volcntcs. Et quod co cafu difta liga ad inimi- 
candum Se oifendendura ex nunc prout ex rune. Se ex tunc 
prout ex dune abfquc alia firmationc , ptomiflione, fire con. 
traftu fafta effe inrcUigatut inter diftas partes, ac fi in pre. 
ditta li»a Idtla inter fuprafcriptoscalligatos addefendendum fuif- 
fec fatta, appofita Se promiffa. Se prò fatta, promiffa & fti- 
pulata ex nunc habeatur cum omnibus paftis Se conditionibu* 
in ditta liga fatta inter dittos colligatos ad defendendum _ap. 
pofitis Si contentis fimiliter apptobandis. Et quod in ditto 
cafu fi continget quod aliqua vel alique civitates caftta vel 
territoria acquirantut per predittos dominos colligatos fivc 
ligam predittam , Si colligatos ejufdem vel eorum gcntes , 
tane preditta fic acquifita extra diftrittum terramm Ecclefie, 
intelliocndo de terris Ecclefie Bononiam 6c comitatum & di- 
ftrittum , Se alias provincias Ecclefie Romane , que funt ultra 
Bononiam verfus partes Romand’iolc, fint Si effe dcbtant in 
ipforum dominorum de la Scala, domini FranciCci de Carta- 
aia Si dominorum Marchionum prefatorum concordi difpofi- 
tioni, falvo tamen jurc Imperli, Se quod de ipfis dittus do- 
minus Legatus, fanAa Romana Ecclefia, Si dominus nofter Pa- 
pa non dèbeat feu debeant in aliquo fe introrairtere in tem- 
potalibus. Item quod eo cafu uno vel plutibus ex dittis do- « 
minis colligatis contrafacicntc vel contrafacientibus fupracon- 
tencis. Se non fervante vel non fctvantibus que fupta conven- 
ta Se firmata funt, alii omnes colligati effe ■^ebeant^ fimul_ Se 
unanimes contra illudi vel illos ad faciendum fervati ptomilTa 
& ad exigendum pcnam commi ffam per contrafacicntem feu 
contrafacientes Se poflit quicumque contrafaciens vel non ob- 
ietvans omnia Se fingula in hoc inftrumenro contenta appella- 
ti infidclis, fidefragus. Se perjutus ubique locorum . pro- 
jnifetuntque infuper partes preditte feu procutatores Se nun- 
<ii fuptaferipti dominorum omnium predittorum Colligatorum 
oomìnibus quibus fupta folempni ftipulatione hinc inde intcr- 
Tcniente fibf ad invicem bona fide, fine fraude, gmnia Se fin- 
jrula in prefenti contratlu contenta firma femper, rata Se gra- 
ta habere Se tenere Se obfervate Se effcaualitet adimplere, & 

^ ron contrafacerc vel venite aliqua ratione, modo , ingenio 
live caufa, direfte vcl indirette per fe vel alinm feu alios, 

fub 
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/ub pena & in pena quinquaginta millium floienorum aarl 
boni & jufti ponderìs per paitcm contiafacicntem pani atten» 
denti òi obfcrvanti folvenda & applicanda, òc cum refezione 
dampnonim omnium, expenfarum lifis Se extra, ac interef- 
fe , Que pena totiens committatur & committi pofTit & exi. 
gi cum effe^u, quotiens in premilTis , vel aliquo ptemiiro- 
lum fuerit in aliquo contrafadum . Et pena foluta vel non 
nihìiominus prefens coniradus in fua permaneat iìrmitate. 
Geterum prò premilTorum omnium & fingtilorum fitjnioti ob- 
fetvatione pretati procuratores Se nuncii nominibus antedidis 
obligantes fe ad inviccm omnia didoriun dominoium colliga» 
torum bona mobilia Se immobilia ptefentia Se futura videlicet 
tam difti domini noftti Pape , Romaneque Ecclefic citta Re- 
gnum Sicilie confiftentia. Se domini Legati, quam dominoium 
predidorum ubilibet lli;^ tadis corpotaluer fciiptuiia jurave- 
runt ad fanda Dei Evangelia fupraferipta omnia Se lìngula bo. 
ra fide, fine fraudo attendete & fitmitet obfervarc, ptoutfu- 
perius eft expteflura. Et renuntiaverunt per padum fpeciali. 
ter Se expreffe exceptioni didc promifllonis non fade & non 
celebrate , ac non fiipulate tempore hu)ufmodi conttaftus, om- 
nique alii juri Se auxilio tam Canonico quam Civili cum quo 
vel quibus contra ptedida vel nliquod predidorum poiTct ob. 
Jici vel opponi. Et fpecialiter juridicenti gcnetalem renun. 
ciationem non valere, de quibus omnibus •& fingulis pactes 
predide feu nuncii Se procuratores predidorum dorninorum 
Colligatocum me & alios notarios infrafetiptos lequifivetunt. 
Se rogaverunt ut de ipfis conficerem Se conficeremus unum Se 
piata Se quotquot neceffatia fuetint ad petitionem cujuslibet 
paitium predidatum eonfimilia publica documenta. Que qui- 
dem omnia fupraferipta ada fuetunt Ferrarie in contrada Bu» 
cecanalium in domo domini Francifeì Marchionis Edenfis in 
quadam camera terteftri dide domus, anno, indidione. Fon. 
tificatus , die & menfe predidis . Piefentibus nobilibus _4c 
egregiis militibus dominis Bonifacio de Ariofiis de Bononia , 
Dondacio Malvicino de Fontana de Placentia , Gerardo de 
Rangonibus de Mutina habitatoribus Feriaria, difereto Se fa» 
piente viro domino Joanne de Marzariis de Verona Jegum Do» 
dorè , Se fer Moyfe fìHo quondam domini Senentendi cui di» 
. cebatur Tendinus notarlo de Ferrarla teftibus ibidem ptefen» 
tibus & rogttìt . Et etiam piefentibus piovidis .viris Cubetto 
quondam domini Guillielmi de Nichexola de Verona, Franci- 
feo quondam fer Joannis a Sale de Feriaria , Se Nicoleto de 
Alexio de Capitehifirie notariis qui. Se Ego in prefentiam di» 
derum Tefiium togati fuimus de predidis conficere unum Se 
plura Se quotquot necefiaria fuetint publica Infirumenta. 

L. S. Et ego Fernandus Gomecii de Paftrana Clericus Tole» 
tane Diecefis publicus Apoftolica Se Imperiali audoritate no» 
tatins ac predidi domini Legati fcriba , ptemiflìs omnibus Se 
fingulis dum fìc per Ftocuratorcs fupraferiptos omnium pte» 

di» 
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didotum dominoium Collisiatormn fiercnt & agereotut ifn» 
cam diéUs teftibus & notaciis prefena regata; iaieifui, & ad 
ipforum lequifitionem hoc ptefens publicum Inftrumentutn 
confeci, ic meo folito Ugno tignavi in fidem & teftimotiìiifn 
premi iToiain > 


Num. MbXCI. Anno ijtfa, a. Maggio. 

t yint\itHÌ mandtM àmbafeUdor! a FtrrATa, ti « Vertn» per ' 
ènerAT It n*rr,e di una forellA degli ScAligert , fHaritataJ! et» 
Kicetlì ifATtbefe d’ Efie . Ex aucheotico cxiftente in Bìblioth, 
$, Marci. 

Kos Laurerttias Cclfi Dei gratTa Dox venetiiruta &c. Vobi» 
nobilibur viris Mafeo Contatene 6t Nicol.io jnftiniano dilcftis 
Civibus Se fidelibas noftris, quod de noftro mandato ire de- 
beatis in noftros ambaxatores ad magnificos dominos Canetnfia 
gnorium & Paulum Alboinnm ftatres de la Schala Civitatis 
Verone *cc. dominos generales, quibus prò patte noftta falu- 
tatis exponetis quod penfantes antiqnam benevolentiam j & 
amorem qui viguit inter ptogenitores fuos, & noftruin Com- 
mane, & vigentem prefentialiter inter ipfos , & nos digne in 
cunftis fuis ptofperitatibas gtatuIamUr, ptopter qae intelletto 
de folemnitatibus nuptiarum, que celebrati debent inter ma- 
gnilicum dominum Nicolaum Marchionem Eftcnfem , & foro» 
xcm fuam multam ex inde jocundiratent & leticiam fenfimus , 
Telar qui honores. Se confolationes fuas proprias repatamus, 
de volentes noftrc mentis affettum apertias demonftrare, dc- 
crevimus vos in noftros ambaxatores tranfmittere ad congau- 
dendum cum eis. Se fais in fuis folemnitatibus fupradittis, 
ficut eft moris vetacium amicornm, cum fimus St effe ioten- 
damas femper'dif|mfiti ad omnia fua beneplacita & honores. 
Bt cum hiis & aliis vetbis notam iàcietis ambaxatain predi» 
ftam , Se etitis in fefto procurando noftrum honorem , Se |^do» 
minorum predittorum, ficut videritis convenite. 

Mifimus autem duos ambaxatores fimili modo ad Marchio» 
nem Ferrarie, qui eum debent affociare vetonam. , Et poftea 
vos omnes quamor debetis affociari fponfam ufque Eerrariam . 

Veftes de fcarlato , quas vobis feciftis de bonis noftri Com» 
munii, prefentabitis , Se donati fàcietis in ipfo fèfto fecundum 
ufum , Se finito fefto Venetias redeatis . 

Habere autem debetis quatuor domicellOs indutos prò quo» 
lìbet, unum notatium cum uno famulo, unum expenfatotem , 
le unum coquum , St poteftis expendere in omnibus expenfis 
quocunque vobis occurrentibus ultra expenfas rebarum , Se a» 
t«BÌa equotum ducatos quatuor prò quolibet in die. Se ubi. 
«uaque VOI inveocritis fimul cum aliit aiabaxatoxibai noftris 

itu. 
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itutU Fetiatiam debetis habitare (Imui. Jùrafiit ptoficuum 
éc honorem Venetiaium eundo, {landò, & ledeundo, & de 
boMt de piefentibus non lecipicndìs nifi pio nofito Com> 
munì, & de videndis lationibus ab expenfatoie Omni die, vel 
Omni teitia die ad minus. 

Data in noftio Ducali Falatip die fecundo Menfis Maji indi» 
ftione XV. MCCCLXII. 


Nnm. MDXCII. Anno i;«a. ij. Luglio. 

del -De^e alle Mendehe d’OgnìJf/ent} dìTrlvigt di etm- 
persr un» Cbiufur» per feihtrtcar per cemtnde del Vefceve il 
Mentfier» fuori de' borgbi , e delle Cerche. Tratta dal Regi- 
fixo delle lettere nella Cancellaria del comune di Tiivigi. 

Laarentius Cclfi Dei giatia Dux Venetiaium &c. nobili, & 

fapìenti viro Andree de fuo mandato &c. Signìficamu» 

vobis qnod per nos, & noAia Confilia Minus, logat. , & Xl.. 
in MCCCLXII. ind. XV. die Xl.Julii capta fuit pars infrafcti- 
pti tenoris. Cum ficut exponunt AbbatilTa, & Moniales Mo. 
naileiii Omnium fanflorum de prope Tal., preccptum fit cif. 
dem per dominum Epifcopum Tar., quod debeant fibi faceie 
fieri, & edificati unum Monaficiium extra burgos, & circaa 
Civit. Tar., Scibi Ire moiatum, fed iftud adimpleie non pof. 
funt abfque giatia , & fubventionationis Domine Ducalis , cum 
fuum Monafterium ezifiens prope foveas , & muios civir. Tar. 
tempore guerre fueiit deftiuftum j vadit pars qnod conceda tu e 
eis pio di£lo fuo Monalleiio conftruendo, & edificando, quod 
polfint emere ab Hendrigeto Zapetio petiara unam terre duo. 
rum Campoium extra buigum , & citcam S. Thomafii > Se di- 
Ao Hendrigeto vcndendi fibi eam, fiatntis, & otdinamentie 
Communis Tar. in contraiium loquentibus non obftantibus. 
£t fic confulit Fotefias Tar., cui committatur, & in arbitrio 
xelinquatur, quod talitet provideat, Se det talem oidinem in 
conftruflione , Se edificatione. murorum. Se campanili. Se a. 
lioium edificiorum ipfius Monafietii, Se altitudine. Se aliia 
quod de ceteio occalìo huiufmodi laboterii civitati noftre 
Tar. nequeat damnum , vel prejudicinm aliqnod generare . 
Quale mandamus vobis, quatenus diftam pattern, ficut con. 
tinet , debeatis inviolabiliter obfetvate. Se facete obfctvari. 
Data in noftio Ducali Falatio die XIII. JoJii ind. XV, , 


MTlfm. 
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Kum. MDXCIII. Anno ijCi. a;. Ottobre. 

• 

tr'ivìlegìo di Franeefco da Carrara f» faVife dell' ^Arte della 
Lana di Padeva. Dal libro degli Statuti dell’Arte della 
Lana di Padova membtanacco elicente fielTo il Sig. Ab. 
Xuigi Malia Canonici in Venezia. 

In cHtìfti nomine amen. Anno a flativitate ejufdem mille* 
fimo trecente/ìmo fexagcfimo fccundo, indizione quartadeci* 
ma, die martis vigefimo quinto meniìs oftobiis , Padue in pa- 
Jaciis habirationum inftaferipti magnifici domini, piefenti nobili 
milite domino Manno de Donatis qu. domini Aprandi de Fio» 
lentia habirante in contrafta Sanfte Agnetis , fapiente viro domi* 
BO Battholomeo de Placentiais legum Doftorc qu. domini Rolandi 
de Parma habitante Padae in conr»*fta S.Clementis, nobili viro 
Francifeo qu. domini Petti de Leone de contrafta S. Lncie tedi* 
bus ad infrafetipta habitis Se rogatis , Magnìficus Scexcelfus do. 
minus dominus Francifeus de Cartaria Civitatis & diftriftus 
Fadue Scc. prò facto Romano Imperio vicarius generalis vo* 
lens Civitatem fiiam Fadue & didriftum ad bonum, imo da* 
rum .optimum reformare, manutenereque , Se raufam ac mate, 
xiam ptebete, ut ad ipfam Civitatem Se didriftum mercatores 
homines bone conditionis. Se ad ipfius reformationem Civita, 
tis utiles ad dandum laborandumque veniant. Et inter alio* 
mercatores Se homines prò ipGus civitatis reformatione uti. 
liotes exidant mercatores ^magidri Se operarli in arte. Se mi. 
■ niderio lane Se pannorum , Se feientes lanam laborare Se pan- 
nos , Se facete miniderium artis lane. Statuir, decrevit , Se 
ordinavit, quod omnes Se Gnguli forenfes tam mafculi, quam 
femine, qui Se que venerunt ad habitandum Se dandum a fex. 
decim annis citta. Se de cererò venient in Civitatem Padue Se 
fubutbia , Se in Faduanum didriftum ad faciendum , Se dert 
faciendum, Se laborandnm, ac laborati faciendum realiter Se 
aftu artem, feu miniderium lane. Se pannorum lane. Se tin. 
ftoriam lane pannorum lane, ac laboratores ipforum, puta 
textores, filerii, filerie, fullatores, garzatores, Se cum fuis 
operariis. Se laboratores ipfius miniderii lane. Se circa mini, 
detium lane, donec in ipfo miniderio Se atte lane,^ Se circa 
ipfum ad queque opera aftu laborabunt , Se laborari ^facienr , 
habeant , gaudeant. Se fruantur infrafetiptis Privilegiis, gts. 
tìis,. immunitatibus , Se commodis, fecundum quod infcrius 
continetur . 

Primo quod fint exempti , abfoluti. Se immuses ab Omni, 
bus. Se fingulis faftionibus , gravaminibus , datiis, mutis , col- 
leftis , impofitionibhs , angariis , Se perangatiis impofitis , Se 
imponendis realibus Se perfonalibus aut mixtis, per^ Conimu. 
ne Fadue, vel alicnjus ville Paduani didtiftui ; Se in aliqui. 
bus prediftis , rei aliquo piedieìoium non pofliot feu debeant 
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per aliquos mokflaii, impediri, inquietaiive alìqua ratione, 
Vcl caufa . 

Item quod poflìot Se debeànr omnes lanas, & quecunqoC 
necefTaiia, & utilia ad opus, & minillerium lane, & tin^o. 
riain pannorum lane de extra Faduanum difttiftum conducete 
undecunque ad Civitatem Fadue,- & Faduanum diftiiflum, Se 
conduci facete line aliqua muday pedagio , vel gabella libere 
& expedite. Et idem facete pollìnt omnes cives & fotenfes 
iàcientes y & fieri facientes artem & mìniftetium lane in civi. 
tate Fadue y Se diftri^lu. Et quod omnes & finguli undecun. 
que ad civitatem Fadue, vel difirìAum condneentes, vel con- 
duci facientes lanas, & quecunque necelTaria alia ad attem 8e 
minifietium lane. Se tinfiotiam pannorum lane, que conver- 
tantur in opeiibus predifiis intra Civitatem Fadue, vel dillti. 
ftum poHint hujufmodi conducete, vel conduci facete fine ali- 
' 'quo datio, muda, pedagio, vcl gabella libere & expedite. 

Item quod polTìnt & debeaot omnes Se fingulos pannos , 
qiios faCeccnty Se fieri facerent in Fadua, vel Faduano diftri- 
ftuy Se inibi nequirent diftrìbuere Se expedite , feu vendere 
extri Faduam Se Faduanum diftrifVum portare Se /portati face, 
ze fine aliquo ditio , pedagio, vel gabella cum bulleta tamen 
officiilis domini ad bulletas, vel ad fonticum pannorum in 
arbitrio magnifici domini fupràdifii. Et hoc idem facete pof. 
fint omnes Cives St fotenfes. Se quelibet alia petfona facien. 
tes. Se fieri facientes artem Se minifierinm lane. Se quelibet 
petfona que emetet de diftis pannis laboratis in Civitate Fa- 
due vel diftriéfii . 

Item quod poflint petere, exigete. Se defendere in judicio, 
fit extra fecUndum quod poflent. Se poffunt Cives Civitati* 
Fadue, ac fi fuftinerent cunfta onera Communis Fadue. 

Item quod non pollìnt realiter, 8c petfonaliter capi, aut 
«letineri , vel detcrtti teneri, vel conveniri prò aliquibus debitis, 
vel aliquibus decretis , Se contraflibus , aut obligationibns , 
que commifilTer.t ante adventum ipforum extra Civitatem Fa- 
due, vel diftriftum, quod fi fecus fietet, non valeat, nec te. 
neat de jure, vel de faflo, fed immediate libere, & expedite 
debeant relaxari. Se omnis novitas centra ipfos, vel eorum . 
•liquem fafta debeat integralircr revocati, Se hoc ufque ad 
quinque annos proxime venturos locum habeat. Alia antem 
tara fupraferipta quam inftafetipta locum habeant ad benepli- 
eitum domini memorati, falvis Se tefetvatis paflis, & con- 
vention ibus habitis cum Communi Venetiatum, que Iris non ob- 
fiantibus habeant roboris firmitatem . 

Itera quod aliqui mutnatores , feu aliqui alii non pollìnt 
mutuare, vel mutuati facete fuper pannos aliquos, aut lanam 
aliquam, nec filum lane. Nec fuper res aliquas neceflarias ad 
artem lane aliquibus laboratoribus, vel fileriis, vel aliqnibua 
aliis, nifi illis, feu prefentibus illis quorum effent difte la- 
re, vel panni, aut fila, fcilicet cum licentia , & bulleta Re- 
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ftoiis de Gaftaldionum attis lane ptedifte ; nec eai , vel ta fu 
pignus accipere fub pena perdendi , pecuniam , Se etiam altra 
fub pena foldoruin decem patvoiura prò qaaque libra dena- 
aioiiun mutuacoium. 

Item quod diferetus vit fei Fiancifcus Falconeti de Floren- 
tia Rc£loi,>dc Gaftaldiones Aitis lane, qui fune Se prò rem. 
fOK etunt in Civitate Fadue teneantur de debeant mercatori, 
bus, magiftris, tìofloiibus, & operariis fuper prediftis omni. 
bus de iIngulU, ii que emergerent queftiones , rationem Se 
jus fumarium, de expeditum reddere, de facere fin* libelli 
ohiatione, de lìtis conteftatione , breviter Se de plano, fine 
Arepitu de figura judicii, ut expenfis Se labotibus non gta. 
ventur, 

Item quod fi in aliqna caufa expediree fidem fieri de ali. 
quibus fupraferipria «licui^ officiali domini vel Poteftatia Fa. 
dae , tunc ballerò Reftoris pi«diAi cum deliberatione videli. 
cet domini Bartholomei de Flacentinls vicarii domini , vel 
Etancifei de Leone debeat per Officiales ptediAos fide: piena. 
sii adhibeii. 

Item quod magiftri Lazarii Se Operarli artis lane non poflint 
de domibua ubi habitant per ilio* , quorum funr , expelli , 
reque per aliquem alium, nifi habentcs jus in domibus ipfis 
vellent eas proprio habitare j rune eo cafu liceat eia expelle, 
se , feu expelli facete ipfos habitatores de domibus antediAis 
hujufmodi privilegio non obflante. Que omnia dt lìngula fu. 
pradiAa in ptefenri decreto contenta, de qualibet fui prte 
Magnifica* dominus prediAus rata , Se firma elTe volute Se 
xnandavit , ac inviolabiliter obfervari , Se ipfa minime infringì 
ftib pena ipfius magnifici domini a contrafacientibus aufeten. 
da . In quorum omnium certitudinem pleniorem , ac teflimo. 
eiium evideos prefens publicam infirumentum fcribi per me 
fuum notarium infraferiptum mandavir Magnificus domimi* 
antediAus fui pendenti* figilli munimine roborandum . 

Ego Nicolctu* film* quondam Ferri de Alexio de Capite 
lAtie, qui habito Fadue in quartetio Domi, Centenario SanAi 
Kicolai, de contraAa SanAi Ferri publicus imperiali auAorita. 
te notarla* , Se fupraferipti magnifici fcriba piemifTa omnia 
de ipfius magnifici domini mandato fcripfl , Se ia publicam 
tfbtmam sedegì fub meis figno de nomine confimftfvc'**;^ 
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